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'dizionario 

UNIVERSALE RAGIONATO 

DELLA 

. GIURISPRUDENZA MERCANTILE. 

DAN 


DANARO. 

I I. 

Il danaro si comprende sotto la 
denominazione dell'obbli(;o in gene- 
rale de’ beni a favore del credito- 
re: laonde le merci acquistate da una 
gomma di danaro, ritengono la me- 
desima ipoteca, alla quale era sog- 
getto lo stesso danaro. Leg. 34 §.a 
de pign. et hypot. Merlin de pign. 
et hypot. lib. a tit. 1 quaest. 48 
n . 1. 

§. n. 


Il danaro in materia d’ assicurazio- 
ne, viene compreso sotto il nome di 
merci, e corre perciò il mede:>imo 
tutti i rischi di queste, qualora ai 
trovasse sull.i nave assicuraLi al 
tempo del danno, l.eg. a. §. a ff. 
de leg. Rhod. de jartu. De Heoia 
eomm. naval. cap. 14 n. 7. Roccus 


de assecurat. noi. 17. S antere a de 
assecurat. pari. 4 64 65 . Ca- 

saregis de comm. disc. in. 168 
et disc. 70 n. 14. V. Contribuzione. 

§. m. 

Il danaro, che si paga nel cambio 
da taluno per altrui ordine, s' in- 
tende prima passato in dominio di 
chi ha ordinato tal p.vgamento, e 
quindi stato immediatamente pagato 
dallo stesso mandante per mezzo 
del di lui procuratore a quegli, a cui 
se ne fa lo sborso. Leg. 9 $. 8^. 
de reb. cred. Leg. 56 ff. de so- 
lution. leg. t4i ff. de regul. jur. 
Faber lib. a tit. a 5 deffn. 4 4 * 

Rota Genuens. deels. 67 n. 3 et 
decis. 123 n. a. Rota Rojj^. decis. 
3 ()i n. 79 pari. 1 1 recent. Turre 
de camb. dispai. 3 quaest. 5 n. 21. 
Ansaldus de comm. dìsc. 65 n. 54. 
Scaccia de comm. §. a gloss, 7 n. 37* 
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L.-I mimer.'tzÌDne del danaro può 
in o"iii collimilo scf;uire virlii.d- 
nienle, bciu-hè non appaia realineiile 
falla la imiuernzioiie , nè liillc le 
persone siano presenti; giacché si dee 
considerale curne se realmenle fosse 
seguila la niimerazione, e tradizione 
del danaro i ispellivamenle brevi ma- 
nu, e come se le persone fossero 
tulle prcsenli benché, veramenle as- 
senti; mentre in virtù delle rsin- 
biali, ordini, u biglielli, gli assetili 
si rendono, o fingono d’essere pre- 
senti. Leg. ff. de reb. cred. 
Surdus caasil. i€a lib. 3 n. 2 4 
et seq. Scarda de camb. {. 7 gloss. 
a n. 5 o. Leotard. de usar, quaest. 87 
n. 19 et 20. Casareg. de comm. 
due. 49 n. 33 et seq. 

I V. 

Il danaro pagato a mani d’na 
procuratore dee considerarsi come 
pagato al di lui principale.* in quanto 
però all'eSelto della consunzione del 
danaro, è assai diverso il pagarlo a 
mani del secondo, o del procura- 
tore; pqi^hè pagandosi al pricipale, 
colla commistione, e confusione da 
esso lui fallane con altro suo pro- 
prio danaro, si dice tosto consun- 
to j venendo pciò all’opposto sbor* 
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safo a mani del procuratore, non si 
considera egli commiato, e confuso, 
ma bensì rsislente sempre nel suo 
primo essere ; quindi è, che può tal 
danaro in questo r.aso avocarsi dal 
primo creditore. Gratian. discept. 
897 I». 6 et 7. Merli* de pignor. 
lib. 2. quaest. 48 2o et 21. 
Surdus consil. 4 ». 4 *- Gasaregis 
de comm. diic. n. 29. 

• 

§. VI. 

Il danaro pagato ad un creditore 
posteriore con mallevadorùi., o pro- 
messa di restituirlo, o constiiuiriie 
parte ad altri, si può d ii creditori 
anteriori, cd anche uguali avocare, 
come se esistente, c non consuiito; 
impercioccliò il danaro ricexiitu da 
ehi non ha alcun titolo di ritenerlo, 
non si confonde mai coll’altro di 
colui, che lo ha ricevuto , ma si 
ha i-empre per esistente, perchè non 
opera mai in jure l eflello della con- 
sunzione. Argum. leg. 2 §. i ff . 
de reb. eredit. Rota Rom. eoram 
Duron. decis. 207 n. 5 . Gob. de 
monet. gloss. 7 «. 3 i. Rota Flo- 
rent. in Libumen. praeteas. exempt, 
3 i Julii 1716 decis. 8. thet. ombros. 
tom. IX. n. 1 et 2. Salgado lahyr, 
credit, part. 2 cap. 6 n. 4 ^ 9 
3 o 55 et in .fine. 
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VII. 

Il danaro pagalo da un debilore 
al di Ini crrdilore posteriore, e da 
questi roniniislo eoi proprio dana- 
ro, o con buona fede consunto, non 
pu5 più avocarsi dagli anteriori 
cieditori. Rota Flurent. in Florent. 
concur. credit, io Settembre i 654 
àecis. I o thes. ombros. n. 62. Surdut 
ennsil. 4 "• •> Morescot. 

variar, resolut. lib. 2 cap. 56 . 

§. vm. 

Il danaro ricevuto in una sorta 
di moneta coll’obbligo di restituirlo, 
benché segua la restituzione in al- 
tra soita di moneta, si reputa ciò 
non ostante la medesima sorta di 
d.-iiinro né si può dire, che si resti- 
tuisca un altro danaro diverso dal 
ricevuto. Ci.snregis cantb. istruii, 
cap. 8 n. 22 et seg. Scaccia de 
eomm. et camb. §. a gloss. 5 . 

Sembrami però, che questa mas- 
sima dovi ebbe limitarsi nel caso, che 
il creditore potesse ricavare un 
danno dalla restituzione del danaro 
fattagli di diversa specie del da esso 
lui dato, e crederei tale limitazio- 
ne confernie allo spirito della Leg. 99 
ff. de solut. et liberal, nella, quale 
secondo l'universale opinione degli 
interpreti dee leggersi creditore in 
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Tece della parola debilorem, come 
si legge nella edizione Ililoandri; 
cosi lo aflerma 1 ' Hotuin. lUustriun 
quaest. c. i 5 > 

X 

§. IX. 

Danaro pagalo al creditore po- 
steriore per mezzo di un banco pub- 
blico, o privato, non si può avo- 
care dai creditori anteriori, e per qual 
ragione. V. Banco. 

§. X. 

Venendo a variarsi io ano Stato 
l’antica specie delle monete, ossia 
danaro, ma non riprovala dalla pub- 
blica autorità, il debilore potrà pa- 
gare la somma da esso lui dovuta 
a suo arbitrio, cioè, o dell' antica, 
o della nuova -coniata al valore, e 
proporzione sempre dell'antica, in 
cui si fu contrattato, salvo che al- 
trimenti fosse convenirlo. J. 33 vere, 
huic autem. inslit. de- actionib. Leg. 
■47 ff- obligat. et action. Leg. 99 
jff". de verb. significat. Fab. in cod, 
lib. 8 tit. 3 o dejin. 37 n. 6 et seq. 
Thesaur. de aug. monet. pari. 1 
n. 87. Fwi in pandect. tit. de reb. 
credit, lib. 13 tit. 1 n. 33 . 

Variata però I antica moneta, e 
riprovata a un tempo questa dalla 
pubblica aalorità, dee brsi U reslà- 
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tiizione della somma dovuta, in mo- 
neta corrente, ossia di quella, che 
fu posta io uso nel commercio , 
avuto peri sempre riguardo al va- 
lore dell’antica soppressa mooela. 
The tour, de augnent. monet. pari, i 
n. 59. 

§. XI. 

Se la specie di moneta sia di 
nuovo contata, variato però l’intrinse- 
co ed estrinseco valore di essa, onde 
diminuisca od accresca , dee essere 
allora il danno, o^ il lucro a ca- 
rico del debitore, o mutuario, cosl- 
chè questi, aiiUienlatu il valore del 
danaro, debba meno restituire, e 
diminuito, debba pagare di più, onde 
il creditore non senta alcun danno; 
•alvo che altrimenti fosse tra le 
parti convenuto, prevedendo, o sup- 
ponendo la variazione del danaro. 
Detta leg. 99 ff. de solut. et li- 
hetat. 'J heéaur, de augment. monet. 
part. i n. 63 et 69. yoet in pandect. 
tit. de reb, credit, lib. 13 tit. 1 
». 24 et 5 o. 

Da questa regola dee però eccet- 
tuarsi il raso, in cui il creditore 
sia renitente ad accettare dal de- 
bitoie il pagamento al tempo de- 
bito, e che dopo la renitenza siasi 
variato il valute del danaro con au- 
mento a- danno del debiU re, cosic- 
ché sembrasse aver preveduto il cre- 
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ditore tal variazione; nel qual caso 
il debitore può obbligare il credi- 
tore ad accettare rodertogli paga- 
mento , giacché sarebbe incongruo, 
che dalla mora di questi venga il 
primo a ricavarne un danno, heg. 88 
ff, de verb. obligal. Leg.. 87 ùi 
ffn. ff. Mandati. Leg. 17 ff. de 
peric. et com. rei vend. Leg. 4 i 
i ff de usar, et leg. 9 cod. 
de solution. Voet in pandect. de 
reb. credit, lib. 12 tit. 1 ». 24. 

Lo stesso principio di ragione dee 
prevalere in odio del debitore mo- 
roso al pagamento, a cui non può es- 
sere profìcua la renitenza per la re- 
stituzione della somma da esso lui 
dovuta. Leg. 87 in Jtn. ff. mandati. 
Leg. 17 ff. de peric. et commod, 
rei vend. et leg. 16 ff. ex quii, 
eaus. ma/, in integr. restii. 

. §. XII. 

Pagata dal debitore una porzione 
del di lui debito, e sopraggiunta 
nel frattempo la diminuzioue delle 
monete, non potrà questa percuotere 
il creditore, od il debitore, giac- 
ché estinguendosi il debito col pa- 
gamento, sì considera come se uou 
avesse mai esistilo, onde data la 
variazione delle monete, non può il 
medesimo danaro retro avere alcun 
auuieulo, o duninuzioue, perchè più 
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non esiste. Prlnc. ìnstit. quib. mni. 
tali, oblig. Leg. \orj ff. de solut. 
et Uberai. Leg. 4i ff. de reb. credit. 
Fabr. in cod. de solution. Ub. 8 
tk. 3o dejin. a5 n. 3. 

§. XIII. 

Il valore del danaro dovuto, non 
ostante le massime sovra esposte 
dee regolarsi spcondo l’uso univer- 
sale del commercio, per cui si pre- 
scinde sempre dai principi della 
ragion comune. Leg. 17 $. a ff. 
de insti/, act. Leg. 99 et 102 ff. 
de solut. Fab. in cod. de solut. 
Ub. 8 tìt. 3o def. 11. Thesaur. de- 
augnent. monet. part. 2 n. a3. 

5 . XIV. 

Il danaro quantunque distratto ri- 
tiene r ipoteca , sempre però, che 
non sia stato consunto , ed appaja 
ancora la di lui identità, la quale 
può dedursi da semplici congetture. 
Glossa in leg. ult. cod, de Jure 
deliber. Gratian. diseept, cap. • 897 
«. 6 er 7 ed ivi. Deluea n. 4. Mer- 
lin, de pignor. et hypat. Ub. a quaest. 
48 ». 30 et 31. Catareg. eie eom. 
disc 45. n. 44 «*'^55 et dite. 221 
n. 22. 

5- XV. 


<11 danaro si presume generai*. 
mente es>ere proprio di colui che- 
io paga , salvo che vi siano con- - 
gctiuie in contrario Rota Florent. 
in Florent. invnissionis de>ds. i3. 
Augusti 1688 31 thesaur. ombros, 
tom. r. ». i5 16 17 et 18. Ma 
le congettare contr.irie possono an- 
che servire a favore di chi avrà pa- 
galo, concorrendo le circoshiuKe in- 
dicate dal n. 20 della stessa deci- 
sione Fiorentina. 

S. XVII. 

Chiunque abbia sb-)rsata ona som- - 
ma di danaro in diverse volte, e 
tempi, senza che abbia eletta, o in- 
dicato un certo debito, in estinziona 
del quale dovesse cadere il paga- 
mento ; anzi siasi egli servito del 
danaro sborsato ' disponendone a di 
lui' piacimento, si presume, chetai 
somma sia stata data in pegno, e 
non mai in soddisfazione, 0 eslin- 
eione del debito. Argum. leg. 17 
\. \ ff. de acquir. oel amitt. possess, 
et ibi Glossa. Rota • Florent. in Pio - 
reni. Cambiorwn. 19. Mali 1719. 
Decis. 34 thesaur. ombros. tom. r. 

». 19 et 30. 

4. xvni. 


Danaro dato in Società. P" tdi So- Il danaro dato da un debitore al 
eieta. 


■ i 
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•no rrccfitore, non può considerarsi 
d^ilo in pegno, se ne' libri del se- 
cuiidu siasi omessa tal cautela, ri- 
trov^^ta apposta ad altre partite , 
come è solito farsi tra oegoaianti. 
y4r/;. /e». 34 ff'. de negot. gest. 
Rota Florent. in d. deeis. 34 u. 4^ 
^asald. de cìTi. dise^ 4^ '*■ ^^7* 

Qiiìii'li riletitito il danaro presso 
il creditore per sicurecKa del suo 
credito, non può considerarsi paga- 
to in eslinaione del debito. Rota 
Florent, in Florent. cambioruni. de- 
cis. 35 n. ag thesaur, omhros. tom, r. 

In dubbio però dee presumersi 
n danaro dato piuttosto in soddisfà- 
zio'ie del debito , che per ragion 
di pegno, decis. n. 3i. Merlin- de 
pignorib. et hyput. lib. a quaest, 
io5 n. i et seq. Gratian. diecept. 

4aa •. i5. 

§. XIX. 

D.inaro dato a cambio marittimo 
qual sia , e se passi nel dominio 
del cambiatario. Fedi Cambi» Ma- 
rittimo. 

XX. 

Danaro se sia capace di assicu- 
raaìoae. Fedi Assicuranxa. . 

$. XXI. 

II danaro quantunque sterile di 
sua natura, se trovasi impiegato in 
SUI negozio mercantile, si considera 
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CIÒ non ostante capare di rendere 
un frutto meritevole di una ade- 
q»aU valutazione. Rota Florent. in 
Florent. societatisy. Settembre 17 ^ 5 . 
Decis. 3/ thesaur, ombros. tom. tt, 
n. 5g. Fedi Interessi. Lucro. Mu- 
tuo. F edi di più su questo arti- 
colo, Assicuranza. .doaria. Contri- 
buzione. Cambio. Deposito. Usure, 
Pagamento, 

DANNÒ. 

» 

§. L 

Otbiamasi danno la privazione del 
lucro che dovea farsi, o la perdita 
da taluno sofferta per l' altrui fatto, 
O colpa. Leg. unic. cod. de sentent. 
quae prò eo. Leg. ai §. S. ff, de 
action, empi. Leg. i3 ff. ratam. 
rem. hab. Casaregis de eom. dise, 
a3. n. 64 . 

f. IL 

Chiunque perciò cagioni un dan- 
no per sua colpa, dee quello risar- 
cire. Leg. SI 5- 3 ff. de negot. 
gest. Quindi è, che sarà tenuto al 
risarcimento , de’ danni, ed interessi 
obiunque non osservi i patti con- 
venuti . e stipulati. Leg. q ff. de 
eo quod certo loco. Casareg. de 
com. disc. s3 R. 14 et i5. Leg. 
36 ff. de verb. oblig. 
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Chiunque perde il diritto lucra* 
tivo già acquistato, e radicato a di 
lui favore in forza di un contratto, 
o quasi contratto , si dice sofinre 
un danno. Leg. a $. 1 1 ne quid 
in loco pubL Leg. 26 in fin. ff, de 
Legat. i Q fi. de itinere, actuque 
priv. ed ivi - glossa. Surd. consult. 
021 li. 22 et cons. 44<> o. 52. Ca^ 
sareg. de com, disc. 2o3 n. i3. 

ilV./ 


• Non può dirsi, cjie sofifra alcun 
danno colui, che se Io cagiona per 
propria colpa, o fatto; come a cqgioa 
d’ esempio sarebbe il danno, ebe ta* 
Inno venisse a soffrire per crcduli- 
là, o negligenza, e tanto pii'i qua- 
lora senza tali motivi il danno non 
fosse accaduto. Leg. ao 3 fi. de 
reg. }ur. Stypman. ius- marit. ,cap. 
3 n. 36 et }yj. Faher is^ cod, ld>, 
^ tk. \ dqfin. 29 n. b'in\allegat. 
Casareg. de com. disc, 5 i n. a 3 
et 24. f ^ 

5 --V. 


Non dee presumersi taluno aver 
voluto fare im pagamento in pro>- 
prio danno, quando questi potea evi- 
tarlo legittimamente , o altrimenti 
precauzionarsi. Leg. 46 fi. de eA- 
Tom. U. 
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ctionib. Casareg. de, com. disc. 54 
li. 60. Ansald. de com. disc. 3 g 
**• i/t sdi Creditore. 

Il danno riconosciuto talmente re- 
moto , e dipendente da un futuro 
incerto evento, che non siasi po- 
tuto in alcun modo prevedere cotti 
tingibile, non dee avere in jure al- 
cuna considerazione. Card, de Lu- 
ca de emphit. disc. 49 in fin. et 
in supplem. ad tit. de donat. disc. 

61 II. Il, la et i 5 . Surd. de alim. 
tit. quaest. 23, fi. ^.et io et-jit. 

9 qupeff. 4 i n. >ai. Casareg. de 
catn. disc. 60 n. $9 et 40. , f. 


S. VU 

. ...... 

II, danno, che può accadere senza 
colpa , 0 (allo di colui, che abbia 
dato causa al medesimo, non pro- 
duce alcun effetto, in jure in pre- 
giudizio di chi lo avrà cagionato. Leg^ 
IO h. i fi. de leg.^rhod. Ab Ec 
cles, pari. 1 abtervat. 126 n» 16. 
Casareg. de^cqm. disc. 1 /*, 83 et 
disc. ^125 ri. 27.: 


• • * > I 

il danno emergente, ed, il lucro 
celante può convenirsi, tra le pa^ti, 
a. 
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e tassarsi in quantità certa neli'at* o cootestaaiooe della lite : a cì& che 
to della stipulazione. Leg. 27 §• potea aver lucrato senza l’ impedi- 
i 3 ff. ad Sentu, consult. trebel. et mento del sequestro, ed altri situili. 


leg. > 4 o ff. de reg. jur. Leg. 14 
ff. de condici, indebiti. Ansald. de 
e'om. disc. 67 it. 3 ffn. al 17. Card, 
de Luca de usar. dite. 12 n. a 4 
et set}. Casareg. de com. disc. 4 * 
n. 12 iS et ll^. Fedi Interessi. Mu- 
tuo. Usure. 

s- IX. 

• . 

n crBditore è tenuto verso il di 
lui debitore a tatti i danni cagio- 
natigli, interessi, e spese di lite, che 
avrà per esecuzione , o sequestro 
delle di lui merci, od altro inde- 
bitamente, e ingiustamente sofierto. 
Stracca de mercat. tit. quom. in 
caos, mereat. proced. sU. partir. 

3 part. uli. n. 18. 19. Ab Eccle- 
sia obsero. 126 n. 17. et ebseroat. 
201 a. F) 6. De Hei/ia eom. terreste, 
lib. 2 cap. So B. 4 ^- I^odrìguez de 
eoncur. ered. part. 1 art. 6 n. 92 
et 93. Ansald. de corri, disc. 36 
I». 44." . ' 

Nel regolare però tali danni dee 
aversi riguardo all' intrinseco , ed 
estrinseco valore delle cose, e mer- 
ci sequestrale, come sa.rebbe la di- 
minuzione di prezzo : alle spese del 
viaggio che il debitore è stato co- 
stretto d'iBtcrrompcre pel .sequestro. 


ohe ognuno può vedere negli au- 
tori sovracitatì, ed in specie presso 
il Casaregis disc. ao 5 . n. 8 et seq. 

A tal riguardo dalle provvide leggi 
di questi Stati si è saviamente sta- 
bilito, che non si possa procedere al 
sequestro di veruna sorta di beni, 
e mobili, o immobili, se non consti 
al Magistrato, almeno per semplici, 
e sommarie informazioni, della giu- 
stizia del 'medesimo, e che in ogni 
concessione di sequestro debba or- 
dinarsi al richiedente di prestare si- 
curtà , e sussidiariamente cauzione 
giuratoria de’ danni, e dell’ ingiuria 
a favore del debitore. Regie Costit. 
lib. i tit. i e 6 . Fedi Sequestro. 

* 

' ■ ' * » 

» X. 

Quali daimi debbano bonificarsi 
ad una nave ingiustamente preda- 
ta. Fedi Preda. , 

} XI. 

A quali danni siano tenuti il capi- 
tano di nave, e marinari: Fedi Ab- 
bordo, Capitano di Neve. Contrab- 
bando. Marinari. 
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I danni accaduti alle merci, c.i- 
lic.ile anlla na»e, per colpa del c.v 
pìlano di essa, debbono valaUrsi ÌB 
ragione di ciò. che rartebbero , ' b 
potrebbero valere nel luogo, in coi 
dovcano trasportarli, e del tempo, 

• in coi poleano pervenirvi. Leg. a 

§. 4 f^f*odìa. Santema de 

spons. pari. 3 n. io et 4 >' Stracca 
de assecurat, glot&^ Q n. i et scq. 
De Hevia com, nevai, cap. 12 n. 39. 
-e. (!■ T V <• 

>§. 3 UIL : - . 

»... > l'’ 

•: * * r g » ♦;*>», •»* 

Di quali danni aie risponsalnle'ras.^ 

• .sicuratore, ed il cainbiaWrio •orarit* 
timo. Vedi- Assieuranxa',' Càmbi» 
marittimo, 

- ■' * ■*',*' •- 

— ■ •§. XIV. ■■ ■ '-> rv, 

T --V ' ' 

Colui che agisce per evitare im 
danno all’ altrni roba, o merci, dee 
essere indennizzato ‘dal proprietario 
di esse, di tulle le spese a lai og- 
getto 'fatte, come espreaaamente Si 
aeeenna in materia di contribazione 
di ' merci salvale pel •getto/ daHa- 
Legge %- §. 3 de legà' Pthodia, 
Santema de ' àsiceurat. porr. 4 n. 
27. Roccus. de assecarat. noi.' 53 
n. 192 et 193. y^edi Assicuranza. 
Attoria. Cantribuùoae. 


Qualunque danno cagionalo, ben- 
ché con levìssima colpa, dee essere 
boniftjBato a colui, che lo ha sofferto. 
Leg- 3 et 43 ' ad leg. . aquil. 

4 -instit. de lega aquitia.^ ,< >■ 

Al di d’oggi però si ha poco ri- 
guardo al danno cagionato per colpa 
leve, o imperizia che non sia grave. 

u' ' ■ DARSENA, • 

Vedi Porto. • . >- / 

-4 • t , d 

.DATA. ^ j : 

. . ■ ' . „ ' ■ . ij 

. , .§..1. 

data è una. cifra, osia^ nume- 
ro che si appone in qualunque scrit- 
tura pubblica, o privata per indicare 
il giorno, mese, ed anno, in cnj la 
medesitna-ai sorò stipnlata; ' 

V-. ., . - - §. u, .. . 

Ella -è talmente necessaria la data 
in certi atti, c 4 msi è 'Universalmente 
stabilita la nullitò dell'atto per man- 
canza della metlesiraas Tali sono gli 
atti gindiziali, e qÉelli'passatr avanti 
un> -Notaro,<* od altro pubblico UD 
fìziale. • - <. 

In essi però , non s* indica T ora, 
che sarebbe, secondo me, cotanto ne- 
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cessarla per rischiarare molti fatti , acocttasioai di esse, quantnnqae si 
e prevenire sovente le diverse dif- trattasse di cambiale , la scadenaa 
ficoUù, che occorrono in (>iudÌ3lo per della quale non fosse dipendente dal 
ordine delle ipoteche ; giacché fra giorno di essa , sotto pena a chi 
i creditori di un medesimo giorno, 1* ometta, dì soggiacere alle spese 
sarebbe il più delle volte assai con- de’ litigi, che per tale mancanza ne 
gruo il poter distinguere dall’ ora seguiasero. Reg. CostU. Iti. a tit. 
* diveraa, l' anteriorità delie ipoteche i6 eap. 3 f. ig. Edkto per la 
datate dal medesimo giorno. Sardegna del 3 o. Agosto 1770. 


§. m. 

Nelle lettere di cambio la data 
ha una essenziale conaiderazione, e 
ai crede delia più importante neces- 
sità, giacché dalla medesima appo- 
sta nelle cambiali, e nella loro ac- 
cettazione, e girata, si regola sem- 
pre il giorno della scadenza,' £Te<n- 
neccias elam. jur. comi. eap. 4 §• 
4 - Franchiut hutit. jur. comi. Iti. 
1 sect. I ti/. 8 §. a. 

Quindi è, che in diversa piazze 
mercantili dell’ Europa zi i prescritto 
il preciso dovere di apporre la data 
ad ogni aorta di scrittura cambiale. 
Ordin. de' eambj d* Austria art. 3 
Ordin. di Prussia art. t, Ordia. 
del eonvH. di Frane, dei i ^3 art. 
33 . Capitala PesùntJn. eap. a. Or~ 
diaat. carni. Gedanens. art. 3 . 

. Tale è pura il preacrìtto dalla 
leggi di questi Stali, nelle qtuK si 
é saviamente prescritto di dover 
apporre alle lettere di cambio la 
data del tempo, a del luogo in cui 
ae seguirà la girala, ed anche nelle 


|. IV. 

r ^ 

Un ordine non datato, quantun- 
que (^veniente per valore ricevu- 
to iu contanti, o in merci, o albi- 
menti, non é rimirato, che come una 
semplice procura per ricevere il mon- 
tante della letica, o biglietto di 
aamlno. Ordia. del com. di Frane, 
del 1673 art. a 3 . Decreto della Gran 
Camera del Parlamentò di Parigi 
del 31 Alaggio 1681 ót causa d’ ap- 
pella d* una Sentenza del Consolato 
di Tours del 31 Luglio ifyg- 

^ • 

- , §. V. 

La .data posta in principio d' non 
obbligaziooe , contratto , od . altra 
tctiUiura, à oonaidera eoniune a tutti 
gli altri scritti susseguenti quantun- 
que diverù,' I e cou diverse persoos 
stipulati, heg. 4 ùs prine. et leg. 
6 |. Bff. de edsttdo._ Rota Plorent. 
decis. i 3 R. a 3 tom. t. thes. omiros. 
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, f. VI> ' reale, ■ od Ipotecjiria. Leg. lo8 jff". de 

. però.eigtt^'. Oe/ranchit decis. neapùi. 
La aertUora privata prova aem- deeit. 714 n. 4* Bo/a Floreat. decis. 
pre contro colui. cfae l' avrà aeritU, i5 lOAi. m. Tkeiour. ombras. a, 
^antuoque ai rilrovaaae la me<fe- * 

aiioa acuta data ; nel qual caao ai ^ o $. U." • ^ • 

dee preaumere eaaere queata il luo* 

go del domictlio. Leg. 5 6 et iZ Chiunque nega il proprio debito 
eod. de donai, leg. 34 $• a de benché naturale , diceai estere di 
pigitor. et kypot. ilota Genuen. de mala fede, e pregiudicare la prò» 
mercmt. deci*, iati per tot. Scaccia pria riputaiione , e ■ buon nome. 
de com. et eamb, Glojsa * Log. 8 in Jtih ff. de alim.’ vel 

a. 19 ao et seq. . n c '■ cibar, legai. -Leg. 4 *6 ff. de 

' / , • , ■ f- r.;. • • doli mali et mot, excepi. Catareg. 

de comm. dite,- aa ». 29 et 5o. 

DATORE DI CAMBULE. 

Vedi Trae«<e. ’ • ' . . / |. UI. , 

. ' . • . r . . 

DAZIONE IN PAGA. > * ' U debitore non può liberarti dal 

Vedi Fagamenta. v . ^ ' auo debito, tenia il pagaineuto dèlia 

V ' cosa' da caso lui dovuta. Leg.- a8 

DEBITO. ^ .. cod. de fide fiutar, et mandai. iVe* 

Vedi Debitore. ' • ' ' velia eap. 1 . Amth. hoc aiti. cod. 

< ■ . \ de eoùit. Catareg. de comm. dite, 

•' So. ■ 

DEBITORE. ' . • IV. 

Un delntore di cambio, che «»-•>«> 
|. 1. ... aaauBlo il peso di cambiare, e non 

D -, “ abbia cffettiTamenle bitte le ope- 

ebitore dkeai colui ohe è ob> raiioni del cambio, Astenuto ciò 
bligato a fare, o dar qualche cosa non oabuite a tutte le conseguenze 
a taluno, io Iona d'uà contratto, del cambio non eseguito, in ragio* 
o quasi contratto , d' no delitto, o ne di lucro ceaaante , non già di < 
quasi delitto; laonde non può dirai 'cambio; quantunque il di lui ere. 
propriamente debitore colui, che non ditore siasi riservato la. stessa U~ 
può essere coavenuto celi' azione coltà. Salgado in labyr, eredit. 
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deeis. 63 a. i6 'tomi r. pari. iB, 
et deeis. io a. 6. Cardin. de Lmca 
de user, disc. 5 . «.•' i 5 et 17. 
Scoccia ■ de eomm. et ' camk. f. i 
quaest. 7 n. 261. yinsald. de com. 
disc. 65 n. yy 'et -^Q. V. Cambio. 
Creditore. 

. ■ > , 

• La fconfessiona dal «dobitore faU* 
cinta ' rintel-esae ,dDvulo' a)< di< 4 ni 
oreditotta, nientr^ resta «ndbra do- 
vendo, qnanlimqne ^er altré cause, 
è nnllaV O' non’ predone alcun ’ef* 
feUo , ‘giacché si presoroe ^ sempre 
essere slata estorta per melo, e con 
frode, e perciò -non pregiudica il 
debitore. Leotard. de usar, quaest. 
76 ». '4° ** qttaest. 9^ n: naiaS 
,/Fno af n. ^.‘Scaccia de commi 
§.’■ 1 qùaesL y ‘-ampliat. 6 a. 'Sd.' 
Cdsoregis de aomm. disc. so 5 a. 1 3 
et 14. ’ • 

§. VI. - ' ’ 


"deb 

et deeis. 3 i n. 58 . f.om. x. thesaur. 
ombros. hótS Rom. presso il Sal- 
gado m labyr. erfdit. deeis. i i4 
WArtuir. 1701.' Boeciu de societ, 
mot. 9>;». 3oa> * u, ., 1 • 

■ Da questa regola deve * però co- 
cetluam il - casn^ ' in cui l'intere»e 
fosse dovuto, dalla stessa' eonven- 
eione, 0 stipulatone. Salgado loe. 
cit. pari. 4 cap. 17 I». 9 ef seq. 
Ausald. de eomm.'dise,- B7 39. 
Casaregis de eomm. dise* 5 * a. 4 ^ 
^no al 60. ." 

O che rilliquidilJi del credito di- 
pendesse dal fatto , colpa , o mali- 
zia del debitore. Leotard. de usar, 
quaest. 84 »• 6 e/ seq. -Casaregis 
de eomm. disc. lao ». 3 i. 

O ché'U debitore’ prima della 
contestazione fosse di già costituito 
in mora, lo che però deve restrin- 
gersi air interesse soltanto decorso 
prima deirimpedimento dcll'illi^i- 
dilà. Salgado loc. cit. ». 3 i et 22 
Jino al 59. Casaregis loc. cit; ». 33 . 


Ogni volta che -il debitore ha ■ i . 

•insto motivo, c ragioni per con- §. VII. 

feslaro il debito 'al di 'Ini creditore, 

e cosi fin tanto che -non sia ogni II debitore non Idicesi neppure 
contestazione, e conto tra - essi ■ li- posto ìn mora al pagamento di un» 
qnidatoi’'e ' che non sia emanata la somnni, se dopo rinterpellasiaDe fàu 
dichiarazione del Tribunale, non può tagli dal. .di lui creditore, sia tra» 
dirsi coatitnito in* mora pel paga- scorao senza pagare, il breve termine 
mento degl’ interessi, o del lucro di tre, o dieci giorni. Leg. 31 f. t 
cessante, e d.inno emergente. Leg. Jf. da const . . peaun. Menoch. de 
ff. de usar. Rota Flarent. in Li- arbitr. judic. lìb. 3 cent. 1 cas. 7. 
lurnens. pecun. i 4 Deeembre 1777 Casaregis de comm.disc. ifirn; 32 . 
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§/ vm.' 

Se po5<a« Agirsi cqdUto il debi» 
re in diem sospetto di falliiaeQto, 
od effetti vanieate fuUito. Vr Credi' 
tote. Fallimento. '■ < • 

j. IX. 

11 nome dei debitore ceduto, può 
avocarsi dai creditori aoteriorì, quan* 
do non sia dato in soluttan , ma 
ceduto soltanto a titolo di pegno, 
o di semplice cessione , cioè prò 
soloendo . • Salgado lahjr. ereiFt. 
pari, 1 cap. io per ror. Cosare.;, 
diic. 44 Creditore. 

Cessione. 

■ ’■ §. X. ' •• 

i i 1. \ ;-V. 

Un debitore ceduto non può re^ 
golarmenle compensare i eredib, che 
gli ^sopravvennero dopo là' cessione 
del suo debito, fatto dal di lui ere* 
ditore-«d uu altro» Bersan. de com- 
pensat. cep.-Z- quaest. 6 n. 3 i. 
Cosare^, de comm, dise. i 53 n. 35 j 
principalmente quando vi concorra 
l'ìntimaslone della cessione fatta* dal 
cessionario a) debitore ceduto, a ter- 
mini della Legge 5 eod. de novof. 
V. Compensaxione. ■ 

• • » ' * *** ' .' 

' ' f. X], ■ ■» • 

Il debitore d* un IsUito non può 
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compensare il proprie debito col suo 
credito in pregiudizio degli altri cre- 
ditori del medesimo fallito, ma dee 
entrare cogli altri nel giudizio di 
concorso. Casareg. de eom. dise. 
75 n. a 3 24* Compensazione. 

«. Xil. 

Il debitore credendo verisimilmen- 
te avere altro credito verso il di 
Itti creditore compensabile col suo 
debito, non è tenuto al pagamento 
degl’ interessi del suo debito in con- 
seguenza dellr mora, benché sia in 
appresso dichiarato, 0 boa sussistere 
H di lui eredito, o non essere quello 
conqieasabile. ' Casaregis de eom» 
disc. 139 n. 80, • • 

e» 

• - . §. XIII. - 

• a 

Chiunque nega esser debitore, non 
può piu allegare 'la presunto sod- 
disfazione dello stesso debito. De 
Loca de eredito, disc. 139 n. 19. 
Urceol. de transaet. quaest. 79 
n. 37. Casareg. de comm. dise. loa 
a. 5 o. 

' t ■ ■■ 

5. XIV. 

-n debito per cagion di deposito, 
se si debba intendere compreso nella 
' transazione generale fetta tra i con* 
traenti. V. Transazieng, 


i6 
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§. XV. 
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§. xvin. 


Non può il debitore pagare al suo II debitore che arrivato un pe- 
creditore la tratta Aitagli per Tiaa* gno per cautela, non può esser mo- 
portare del suo debito, quando sa,* lestato scn/.a che gli sia restituito, 
che al tempo della tratta il di lui o ofierte, o depositato nello stesso 
creditore era bdlito, mentre con tempo il suo pegno; altrimenti es- 
ciò pregiudicherebbe i creditori del sendo convenuto a pagare, gli com- 
traenle . Leg. S 7 ff- quae in pctcrebbe contro il creditore l’ec- 
fraud. credit. Sentenza del Consol. cezione del pegno non offerto; ' lo 
di Torino del ai Maggio 1762 che ha maggiormente luogo in ter- 
Uefer. Gaoezzo nella cq/ua di con- mini di girata di cambiale. Leg. 4 
corso Bertiaat contro i Negozianti Uff. de dol. nuli, et met. eaxepU 
Regis, Bruno, ed jimbrosini. Scae- Merlin de pign. hypM. liS, 4 queest. 
eia de comm. et comi. f. a glost. loS.. ». ti. Cazaregis nel camb. 

, i n. S91. Dapuy des lettres de istruito' cap. 5 n, 39. V. Girata, 
change chap. 9 n. 16. Casaregis 

camb. istruito cap. a n. 7 80.9. $. XIX. 

V. Accettatone. 

A questo principio è coerente il H debitore è* sempre tenuto di 
disposto nelle nostre Regie Costi- rilevare il di lui fidejussore con 
tuzioni lib. 3 tit. 33 f. i 3 . ■ tatti quei mezai dalla legge introdot- 

. , ti a favore di questi.'. De Franchis, 

. XVI. decù.neap. deels. iSn. 9 . Rota Ho-^ 

■ ■■•' . I. rent. decU.\ 35 . ni, to\tom. x. ihast 

, 11 delntore che dò" in pagamento ombros. Gratian. diseept.fofme. cap. 
al di lui creditore, qualche cam- 962 n. et cap. 970,». 34 * ' 

biale tratta sopra un suodebitore, > ‘ 

intende di trasferire il nome di quer • 5 . XX.* 

sti a favore dello stesso creditore. *■ •• • t »• ,-> v - ■ *.1 

Casaregis cambi istr. cap. 5 n. 55 . - I dpKti contraiti d* colui, che 
V. Girata. , amministra due negos), uno ini pro- 

. , . prìo, e l'altro sociale, trovandosi d#. 

j ' $. XVn. scritti sn i libri dei creditori sotto 

. . ■ . . . , - -I.. le sl^se partite, e conti, dal che 

In qual ^gnisa debba . regolarsi il si presunse avere i contraenti vo- 
debitore . d’ una cambiale nella sud- Iute contemplare l’ amministratore 
dUfazione di essa. V. Pagamento. 
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del negozio sociale, e tanto più se gozìante Cmtvìn contro il nego- 
il debitore ^siasi obbligalo colla cifra ziants nadnraque. Rota Genuens, 
solita , e Compagnia che denota dccis. 14 n. 98 Gratian. discept. 
sempre Eidenlilà d’interesse, e di forens. cap. 677 n. /ji et 42 Fe- 
persona , debbono aversi a carico licius de societ. cap. 3 n. 45. . • « 
del negozio sociale, e non già dell’ ' . . 

amministratore. Rota Florent. decis. ' §■ XXII. » 

22 n. 20 iom. IX. thes. ombros. 

V. Complimentario. Società. Chiunque libera un debitore dalle 

domande del di lui creditore, si coh- 
§. XXL sidera nella stessa guisa, come se 

' ' . " i avesse prestata cauzione giudiziale • 

Il debitore condizionale non può a favore dello stesso debitore. Leg. 
mai' essere obbligato dal di' lui ere- 1 ed ivi glossa ff. si guis eum 
ditore al pagamento, o a dar cau- qui in jus vocat. Stracca de mer- 
zione del di' lui debito,' quando la eat. tit. de decoct. part. 1 tit. quo- 
condizione è ancora nello sl.ito' in modo proced. sic. in illos, n. 10. 
cui trovavasi precedentemente alla ' 

contratta obbligazione, salvo che vi ' XXIII. 

concorra xin plausibile sospetto che ■ '• • v f 

il debitore possa, 0 colla sua p>ar- ' Il debitore di cambio obbliquo, o 
téuzn, o altrimenti eludere' il suo sia quegli, a cui il creditore' abbia data 
crodvtore.- I.eg. 10 ff. qui salisd,- la facoltà di prendere da altri da- 
cOgant. ' ed ivi glossò.' Rota Florent. iiaro a cambio, a danno, e rischio ’ 
in Liburn. assecurat. 25 . Febhrajo detto 'Stesso debitore, ..non è vero,' 
1780.. Decis. n. 5 6 et p tom. e, proprio debitore di cambio, nè 
IX. thes. ombros. Rodriguet de con- sarà per ciò tenuto di soddisfare 
cur. credit, parti 1 art. 6 a. g 5 il creditore nel luogo del destinato 
et seq. pagamento, o nelle fiere; ma può. 

Se però il debitore si fosse ob- e deve soddisfarlo nel luogo del con- 
bhgato in nome' proprio, e non della tratto, eioò ovc^ avrà ricevuto’ per 
società, sarà egli soltanto tenuto, e tal motivo il danaro. Rota Florent. 
non la società al pagamento del de- in fiprent. Uquidation. carnb. decis.' 
bito. Leg. 5 ^. denegai, gest. Sen- 19. Giugno «647; altra in fiorent. 
lenza del Consolato di Nizza del camb. 18. Junii 1688; altra \[^. Mar- 
Agosto 1783. ‘ Ile/òr. Trinchieri tii n. 22. Tufre de camb, dispai. 
.diS. Anlonìno nella caùsa del ne- 3 quaest. 11 n. 37. 

Tom. II. 3 . , 
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§. XXIV. 


DEB 
§. XXVI. 


Uo debitore, che avrk ottennio dal 
di lui creditore una dilazione al pa* 
^amento del suo debito, non potrà 
essere costretto al pagamento pen- 
dente 1’ accordatagli dilazione. Leg. 
IO ff, di ctmdici. ia del. Leg. ai 3 
/f. de veri. tign. et leg. 7 }. i4 
jff". ifuib. ex caus in postesi, eat. 
Hata Florent. decis. 3 > n. Ì 2 tom, 
rt. thes. ombros, Fedi Diiasione. 

§. XXV. 

. r 

Affinchè un debitore sospetto di 
fuga possa carcerarsi ad istanza del 
di lui creditore, non è d' uopo, che 
il debito sia totalmente liquido, o 
dipendente da un istromento ga- 
rantilò, o che vi preceda la con- 
fessione dello stesso debitore, o la 
cosa giudicita, ma basterà soltanto 
che si riconosca con lesti monj esa-- 
luinati anche senza la citazione del- 
la parte, o con scrittura , quantun- 
que non ancora, rccoguila le quan- 
tità del debito, che dee essere pri- 
niauieule giustificala in giudizio do- 
po la cattura. Leg. a cod. de exact. 
tribut. Rota Florent. decis. la n. 
54 thes. ombros. tom. ri. Sola ad 
decret. sabaud. de capi, debit. gloss. 

1 parL 2 n. X et seq. 


Fuè anche carcerarsi il debitore 
sospetto di fuga, quando il debito 
è certo, e liquida n’è la quantità, 
ma incerto, perchè sotto condizione, 
o M diem dovuto, ed allora si può 
carcerare non già per stare al giu- 
dicato , ma bensì perchè cauzioni 
il creditore del pagamento, purifi- 
cata che sarà la condizione, o av- 
venendo il giorno. Leg. 4 > de 
judiciis, et ubi guis. Rota Florent. 
detta decis. la n. Si. 

f XXVII. 

% 

Può inoltre essere carceralo uu 
debitore sospetto, quando la quanti- 
tà del debito è certa, e liquida ueH’ 
oUiligasione , ma incerta , ed illi- 
quida in giudìzio ; e ciò non già 
perchè soddistaccia precisamente il 
creditore, ma soltanto perchè cau- 
zioni di stare al giudicato, o sod- 
disfaccia se voglia, a termini del di- 
ritto comune. Leg. i et tot. tit.ff. 
qui salisd. cog. Rota Florent. detta 
decis, la n. Sa. 

. 5. XXVIII. 

In questi Stati coerentemente ai 
di sopra esposti principii, si è pre- 
scrìtto, che allor quando i beni pi- 
gnorali a fovor del creditore . peris- 
sero, o non bastassero j>er la soddi- 
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sfiieiuae del debito, posM farsi car> 
cerare H debitore ad istanaa del 
primo, purché nort sU pupillo, fem- 
mina, o selluagenario, o non abbia 
fatta la cessione de' beni, o che non 
sia nobile , o altrimenti privilegia- 
to ; ma che sia sempre tenuto lo 
stesso creditore , giustificandosi la 
povertà del debitore, di prestargli 
gli opportuni alimenti, sinché stari 
carcerato. Regie Costit.^ lib. 3 tit. 
32 $. 16. Fab. in eod. lib. 8 lii. 
6 de^a. 7 thesaur. deeis. i 33 n. 
6. .Ab Eecles. pari, i obser\f. 124 
n. IO al ir. 16. 

Fedi inoltre su questo articolo 
le parole Accordo. Cambio. -Cre- 
ditore. Fallimento. Giudizio di con- 
corso. Pagmnento. -~- 

f ‘ 

DECOTTO. . 

Vedi Fallimento. 

DELIBBIL4ZIONB DE’ CREDITORI. 

Vedi Accordo. 

*■ 

DEPOsira 

yi 

iamasi deposito qualunque cesa 
data a taluno .per essere custodita.. 
Leg. 1 in prine. ff. deposit. . oel- 
centra. 


La proprietà della cosa depositata, 
non meno che il possesso civile 
della medesima, appartiene sempre 
al deponente, onde è che il depo» 
sitario dee restituHe a quegli la cosa 
medesima, allora che gli è chiesta. 

'7 §• » ff. depositi. Leg. 1 
§.5 ff de obligat. et act. §. 3 
inslit. qidb. mod. 're eontrah. obligati 

B ciò ha luogo quantunque il de- 
posito siiisi fatto a mani d’ un figlio 
di famiglia , o d’ un pupillo , se 
col deposito siasi arricchito; od un 
prossimo alla pubertà, ed abbia com- 
messo dolo, quantunque non siasi 
arricchito. Detta Leg. 1 f. i 5 < et 
42 if. depositi. 

. 't ' . . • • 

§. III. 

■» ì 

II depositario dee restituire la cosa 
depositata nello stato, e qualità me- 
desimi, nella quale travavasi nel 
tempo che fu depositata , giacchi 
riconoscendosi deteriorata sarà te- ' 
noto verso il deponente per l' aaio- 
ae' depositi. Detta I.eg. 1 J.'iGjf, 
depositi. Leg. 18 $. .s ff. commodatL 

§.1V. 

Il depositario d’ un sacco, o d* una', 
cassa chiusa, dee. restituire le coso' 
'in essa contenute^ quantunque ab-.- 
bia ignorato che le medesime, vi - 
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sinno siate rincliiuse. Delta 
1 §. 4> depositi. 

\ 

§. V. 

II depositario non può allegare 
alcuna preacrisionc , a sonugiiaoza 
del procuratore , od iisiifrulluario , 
giacché Qoa sì considera possedere 
per se, ma soltanto ad altrui oome. 
'Leg. IO 1 de acquìr. possess. 

2- cod. de praescript.' 3 o we/ 4<> 
annor. Faber. iit cod. lib. 8. lii. i^ 
dqfin. 19. ' • ■ 

$. VI. 

Non può opporsi ' dal depositario 
la compensaiioiie contro il depooen* 
te, quantunque il credito del pri> 
mo provenga da un altro deposito. 
§. 3 i inHìt. de act. Leg. ult. cod. 
de eompensat.~et leg. 11 eod. de- 
positi. 

V . VII. - 

É anche tenuto il depositario di 
stituìre il deposito, quantunque l'aves- 
se egli imprestato ad un altro ; nè . 
può in tal caso' obbligare il depo> 
nenie di rhiederló a colui, a cui 
Tavrò imprestato, poiché questi non 
ha altra azione, che contro il deposi- 
tario medesimo ; salvo rhe si trat- 
tasse àf un deposito di danaro esi- ■ 
stente ancora in natura, mentre in 
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tal caso potrebbe rivendicarlo dal 
terzo possessore. Leg. 9 in Jin. ff. 
de rei vindicat. Leg. la §. 2 Leg. 
r8 et 2$ ff. depositi. Leg. i 3 cod. 
de obtigat. et act. Leg. y et 6 cod. 
depositi. 

i Vili. 

Il deposito del danaro dovuto, fatto 
dal debitore in soddisfazione del suo 
debito presso quegli, a cui ognuno ve- 
rbi inilinenle si sarebbe aftìUio, 'ò 
valido, c s* Intenderà sempre a pe- 
ricolu, e rischio» del di lui credito- 
re ; giacché crcdesi essere diligen- 
te còlui, che avrà eletto un depo- 
sitario idoneo, e riputato di buona 
fede. Glossa ad leg. 3 q ff. de so- 
lution. Scaccia de cotn. J. 1 gloss. 
5 quaest. 16 n. t^o 3 - Casareg. de 
com, disc. 36 «. 9 io ef la. 

MX 

•• ■' 1 .. 

Il depositario parimente avendo de- 
positato la stessa cosa a mani d'un 
terzo, resta liberato dalfobblìgo del 
deposito, né é tenuto del dolo, ce- 
dendo al deponente le azioni, che 
gli competono verso il nuovo depo- 
sitario. Leg. I §. SI et leg. 16 et 
ibi gilossa. ff. depositi. 

Parmi però, che l’ecpiilA resista' 
a questi prìncipii, se ciò segua sen- 
za necessità, o se non sia stato ri- 
messo il deposito ad una persona • 


Digitized by Google 


■ DET 

^mbbUca, o ad altra con autoril.'i del 
Giudice, presente, o almeno citato 

11 deponente : il Casare^ta de cotn. 
disc. 56 n, a3 et 25 lascia trave- 
dere queste ecccaioni a tal regola. 

' f . • « ^ 

s. X. 

Il depositario è tenuto della per- 
dita -delia cosa depositata, dopo la 
domanda giudiziale, che gli sarà sta- 
la fatta dal deponente, salvo che la 
perdita avesse dovuto necessariamen- 
te accadere, quando anche dal gior- 
no stesso della domanda avesse reso 
al deponente la cosa depositala. Leg. 

12 (. utt. et legr i^%. depo- 
siti. Glossa > ad ■'leg. -S- ff- da reb. 
credit. 

§. XI. 

‘ V, . 

■ Non pu5 scusarsi dal dolo, e colpa 
il depositario, ch« n<Ma avrà' Mta'ia ■ 
medesima cura nella Ctastodia del 
deposito, avuta per le proprie cote; - 
come sarebbe, per cagion d'esem-‘ 
pio, se aveutha salvato dà qualche 
accidente tutti i propriLsuoi beni, 
od eflètti,' avesse perduto soltanto la 
cosa . depositata. Leg. b% ff. depo- 
siti. eap. a esetr. de depeskor'^ • 

•*•• • §. XU. " s . 

Èr pure tenuto il depositarlo della 
colpe leggiera, ^qualora iu tal guisa ' 
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avrà convenuto col deponente. Leg. 

1 f. € et 55 et leg. ff. de- 
pesiti. Leg. 1 eod. eod. 

• ■* 

§. XIII.- w ; 

t Egli è parimente tènuto il depo- 
sitario per la colpa levissiina, allor- 
ché il deposito sarà stato fallo a 
solo di lui favore, vale a dire, al- 
lorché volendo fere un acquisto, avrà, 
egli preso nn deposito di danaro ' 
per impilarlo a tal oggetto, e che 
Y avesse efiètlivaménte eseguito Leg. 

4 et Itg. '9 i Q jr. de reb. credit. 
In„ tal caso sarebbe anche tenuto 
il depositario per il caso -fortuito, 
giacché sarebbesi il deposito risoluto 
in mutuo. Ma se il deponente per- 
mette al depositario di servirsi del 
deposito a suo piacimenlo, nou di- 
venterà- questo un mutuo , se nott 
se allora soltanto, che il deposita- 
jrio se ne aarà- servito^ Leg. io di' 
M ff. de rebl' OreUt- Lég. 6 cMftCl 
de pigmor. e 'medesimamente alltìr- 
quando abbia presa la cosa depoti» - 
tata s-preoedente estimo;'* e che siasi 
obbligato di restituire il suo valore. 
Leg. 6 '!• 3 ff. eommodati. Leg. 

I in- Sn:-ff.'de ^aestimat. 

• -• i-. ■ 

-. j. XIV. , ■. , 

Risponderà ]mre della colpa^ le- 
vissìma il depositario,' allorché rice- 
ve egli an cerre^euùroj onia mer- 
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cede per la riulodìa del deposito, 
giacché in Ul caso è egli tenuto 
per l’azione ex conducto, Leg. i 
§. 8. jf. d^pofiti leg. 5 . 4 . 2. ff. 
eommodali. Casareg. de com. disc. 
36 - n. 22. 

f. XV, 

Non é tenulo il depositario die 
pel proprio dolo, o colpa grave ado- 
perala nella rosa depositata. Leg. 
1 8 9 et 1 o er leg. 20 . et Sa 

ff. depositi. Leg. 20 ff. de regul. 
jur, Leg. 5 J. a ff.^ commod,eti. f. 
3 inslit. quib. mod. re eoatr. oblig. 
et leg. 1 eod. depositi. v - 

§. XVI. 

II depositario non .è nsai tennto 
pel caso fortuito, quantunque si fosse 
convenuto , che la perdita' del de* 
posilo sarebbe stata a di lui cari- 
ce, o che si fosse voloutariainenle of- 
ferto a ricevere il deposito. Leg, 

1 §. 53 ff. depositìf et ìeg. 1 cod. 
eod. 

Quindi non sarà tenuto del furto 
ad esso lui fatto delia cosa depo- 
sitatagli, -che^ciutodiva con negli- 
genza : ma risponderà sempre della 
colpa leggiera, qualora, corno sopra, 
si fosse volonlariameute offerto di 
custodire il deposito. $. 5 instit. 
quib. mod. re conteeh. oblig. 17 
instit. de obligai. . qume ex delict. 
uose. Detta leg. 1 §. ^ff. depositi. 
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f. XVII. 

Il depositario dovré essere risar- 
cito di tutti i danni sofferti per ca- 
gion del deposito , non meno che 
rimhnrs.'itn di tutte le spese falle 
per la custodia del medesimo; per il 
qual motivo avr.V sempre egli il di- 
ritto di ritenere la cosa depositata. 
Leg. 5 in princ. et leg. a 3 ff. de- 
positi. 

§. XVIII. 

Il danaro depositato in qualche 
banco pubblico, o privato passa in 
dominio del banco depositario, f’é- 
di Banco. Banchiere. 

f. XIX. 

Il deponente nel fare nn depo- 
sito di danaro numerato io qual- 
che banco pubblico, o privato, s' in- 
tende di concedere al depositorio 
1’ uso liberò, ed assoluto, onde pas- 
si subito in douiinio del deposita- 
rio , ed .altro non rinuoe al de- 
ponente , che un puro credito , o 
azione di ripetere la valuta di si- 
mil partita , giacché questa sorta 
di deposito irregolare, é 'bensì un 
deposito improprio, ma in sostanza 
un contratto di puro mutuo. Ao- 
ta Plorent. deeis. 20 n. 12 tom, rtt. 
thes. ombros. et decis. 4> n* 24. 
eod. toni. De Ltiea ad graiian. cop. -* 
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j ^4 *• r* Card, de huca de ere- 
dito dite. 63 n. 7. ^edi Banco. 

Quindi i, che in questo caso si 
rende tale specie di deposito, com* 
pensabile io utilità del deponente, 
con altro eredito del depositario. 
Marquardus de jure mercat, lib. 2 
Cap. 9 n. a 5 et 44 - Card, de Lu- 
ca de camb. disc. a n. ai et de 
credito disc. ipj n. 10. Gratian. di- 
scept. forens. cap. 619 n. i 3 Ber- 
san, de eornpensat. cap. 1 quaest. 
5 n. ta. 

. $. XX. 

Nell' astone del deposito non si > 
dà la componsazioae j quantunque 
si tratti di deposito irregolare , in 
coi il danaro non sia stato depo- 
sitato come specie, ma beasi cotae 
quantità. §. io instit. de action. Leg. 
>4 deposuL Legi ■ penstU. eod. 
eod. Rota Florent. decie» iq •. 8 
et 9 tom. ni. thes. ombros. Gra- 
tian. discep. 7 a 3 > n. ai. M-tntiea 
de taeU. lib, 10 th- to ». 4 LeoOsrd. 
de usur. quaest. 3 a a'. 8. Gaitus 
de . credit, cap'. 4 • 1 quaest. 7 ' 

a. 65 a. ^ . 

. - §. XXI. . ^ - ■ 

* » ■ ** • ' ’ 

' I creditori per deposito regolare, 
allorcbà esiste ancora la cosa , od 
il danaro depositato, debbono essere 
preferii a tutti gli altri creditori 
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aventi privilegio nell'azione perso- 
nale, ed anche a quelli aventi ipo- 
teca anteriore; imperciocché il de- 
p mente ritiene sempre il dominio 
del danaro esistente , onde pué non 
solamente servirsi dell’ azione del de- 
posito, ma ancora della vindicazio- 
ne della cosa : ali’ opposto però, se 
la cosa non esìsta più , o che il 
danaro sìa stato depositato senza esser 
rinchiusa , e sigillato , ma soltanto 
nameralo ad un banchiere che l’ab- 
bia commisto, e confuso con altri 
sani danari; giacché allora i credi- 
tori di questa sorta di deposito, che 
chiamtsi- irregolare, sì preferiscono 
agli altri creditori chirografar] del- ' 
lo- stesso debitore anche aventi prì- 
vilegio, ma non già agli altri aventi 
ipoteca, o privilegio speciale, e pre- 
cipuo. Leg. 7 depositi. Cujae. 

ad leg. 6 ff. depositi. Rota Florent, 
doeit. IO n. 11 tom. x, thes. ombros. 
Rodrigues de privileg. eredit. pari. 

1 art. 6. ». - 5 o et ia6. Gratian, 
discep!. forens. cap. 9^43 ». 4* Cait. 
de credit, in apend. cap. 4 n. ia4* 
Merlin, de pignorib. lib. 4 tit, 1 
quaest. 27 per tot. 


'Essendo il deposito on contratto 
di buona fede, si prova perciò esso 
senza il rigore, e le sottigliezze di 
ragione ; quindi se siasi ' fatto sen- 
za i dovuti recapiti, ma vi ceacor- 
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rano altri atoRiÌDicoli, e congetture, XXtV. 

può darsi il giuramento suppletivo, 

come si concede in tutti i giiidizii In qual guisa, e quando si atn- 
di buona fede. Leg. io caà, de reb. inetta il deposito per il pagamento 
credit, et jur. Leg. i §. l^o ff. de~ della somma portata da una cam- 
positi. Rota Florent. decis. aq n. bilie. Fedi Pagamento di lettere 


24 et *og. tom. ri. thes. ombros. 
Mascard. de prebat. conci. 5 i o per 
tot. Menoch. de arbitr. cas. 308. 
A. 26. 

J. XXIII. 

». 

Si dà anche un’ altra specie di 
deposito dello di necessità , 0 mi* 
serafaile , • - motivo che sono degai 
di commiserazione quelli ^ che da 
improvviso , ed inaspettato naufra- 
gio atterriti, siano obbligati di aflì-' 
dare le loro cose, ed elTeltti a chiun- ' 
que loro si presenta : quindi si dice 
depositare in tal inaniers, per cagion 
di naufragio, chi non ha vcrun altro 
motivo di depositare, se non se il 
solo pericolo ; e peròiò è che da 
questa sorta di deposito nasce l’ azio- 
ne in duplum contro il depositario, 
che dolorosamente negasse il dopo* 
sito, appunto perchè il deponente 
costretto dalla necessità dee seguire 
la fede, qualunque possa essere, di 
chi si presenta. Leg. 1 $. ì et l\. 
Leg. i 6 'argtt/n; leg. ^ depositi. 
}. aS et a6 instit. de actionib. Cujac 
ad leg. a cod. de fide^ et jure hast. 
Jiec. Stypmannus. jue marit. part, 4 
eap. 4 4 al a 3 . 


di Cambio. 

§. XXV. 

In questi Stati i depositi che ven- 
gono ordinali da' Magistrali , Pre- 
fetti, o Giudici, si debbono conse- 
gnare sigillali nelle mani del pri- 
mo Sindaco, o del Segretario delle 
Città, ed alla presenza del Segre- 
tario del iTribunale, da cui se ne 
deve rogare l'atto; quindi debbo- 
no riporsi nello stesso tempo in 
una cassa sotto doppia chiave, l'una 
presse dePSiudacof e l' altra presso 
del Segretario della 'Città, o Co- 
munità , etseudone ambi soliJari.i- 
méiite rispmisabili ; è per altro in 
arUtrio . parti di lire ' i loro 

depostti presso -• quelle altre per- 
sóne che si eleggessero di comune 
consenso a loro rischio, e pericolo, 
esclusi però sempre i Giudici. Reg. 
Có.ctit. lib. 5 tit. 21 §. 1. ' 

Si è pure saviamente prescritto, 
che i depositi Cittì j presso i ban- 
chieri, mercanti, e negozianti anche 
dai particolari , purché non siene 
fatti d’ ordine di altro Xìiuéice, deb- 
bano essere della cognizione del 
Magistrato del. Consolato. Dette Re- 
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' gte Costituzioni Uh. 2 tit. jG cap. 
I §.17. Regio Editto per la Sar- 
degna del - 3 o. Agosto 1770 cap. 
» §• 9 - 

/ « *'• 

DILAZIONE. : 

§. I. 

Culiiamasi diLizione il tempo .ic- 
eordalo o dalla le^ge , o dal (<iu- 
-dice, o dal costume ed uso, ol'de- 
bìlore per la soddisfazione del di 
lui debito. 

s. II. 

Se la dilazione al pagamento è 
posta solUnto a comodo, ed in gra- 
zia del debitore , come si deve in 
dubbio sempre presumere, si potrà 
allora dal debitore validamente pa- 
gare a mani del procuratore del di 
lui rredilore, prima- che aeadad’ a&< 
cordatagli dilazione, giacché può ri>- 
nunzmre egli ad ogni suo £ivore , 
e così alla dilazione posta a dì lui 
comodo. Gratian. discept. . forens. 
cap, io 5 p, Sai goda labyrinih, 

credit, pari. 2 cap. 39 n. 35 . Cen- 
eius de censib. quaest. 3 . 

. *. IH. 

Qualora però la dilazione al pa- 
gamento, sia apposta a favore del 
creditore, o di,- questi, e del debi- 
Tom. IT. 
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tore insieme, piiirhè dal contratto 
apparisca, ohe siasi considerata baie 
dilazione per qualche comodo, uli- 
lil.à, o prolìtlo del primo, od’ en- 
trambi insieme, non può il debito- 
re p.’igarc anticipatamente a mani 
del procuratore, giacché non avenda 
questi il mandato per ricevere il 
pagamento, non può nemmeno pre- 
giudicare il principale colla rinun- 
zia alla dilazione apposta a como- 
do, e vantaggio del creditore. Glos- 
sa ad leg. 122 de aerò, ohligat. 
Faber in cod. Uh. 8 tit, 3 o dejin. 
» 4 - Salgado lahyrinth. pari. credÌL 
a cap. .29/1. 66 67 et 68. t- 
Se poi il debitore nell* alto'dell’ 
anticipalo pagamento, die intende 
di fare al creditore, volesse anche 
pagare tiUto l’ interesse, e lutilità, 
che egli dovea avere nel tempo pro- 
prio portato -dalla dilazione, allora 
gli Sarà lecito di pagare anlicipala- 
ijàeote Stante al creditore , che al 
di lui procuratore, come dottamen- 
te stabilisce contro il Salgado l’ Olea 
de oession. jur. tit. 1 tjuaest. 6 u, 
60 et 61. 

§. IV. .. 

■AppHcbiiui le sovra stabilite mas- 
sime alla materia delle cambiali, il 
contratto delle quali essendo per 
utilità reciproca d' entrambi i cou- 
Iraenti, si deve dire, che la dila- 
zione, ossian le condizioni del tem- 
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po, e del luogo, sono in favore dell’ 
uno, e deir altro ; laonde il presen- 
tante, che è nelle ragioni di quel- 
lo die ne ha dato la valuta, non 
può essere astretto a ricevere il pa- 
gamento della somma portata dalla 
lettera di cambio, prima che sia spi- 
rata la dilaaione : al contrario però, 
qualora la dilaziono sia apposta per 
solo favore del debitore giusta il 
riportato al ;i. Scacciù. de cemm. 
et camb. §. 5 g^oss. i n, i. Dupuf 
art. des lettr. de ckange chap. 4 
n. 36 et chap. 13 n. 6. jituald. 
de coiti, dhe. 3 n. io et 11. Co- 
sar e g. nel camb. istr. cap, 3 n. 90. 

f V. ‘ 

Il pagamento anticipato fatto coq 
mala fede aflme di portar pregiu- 
dizio al creditore, è sempre, nullo, 
iienchò ' la dilazione sia apposta a 
favore del debitore; moB però così,' 
allorrbè esso pagamento sarà fatto 
con buona fede , e eoa ignoranza 
del danno che polca accadere al 
creditore. Salgado lahyr. credit, 
part. 2 cap. 29 n. 4> 4^ et ^^Z. 
Cene, de censib. guoest. 84 n. 7. 
Olea de cestion, jur. tit. \ quaest. 

6 n. fti. /''edi Pagamento di' cam- 
biale. 

i VI. 

- IL portatore d' una 4 cttera di eam- 
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bio, è tenuto di domandare -il pa- 
gamento alla scadenza del tempo 
nella medesima prescritto, onde nè 
deve, nè puO accordare alcuna di- 
lazione all' accettante, o debitore di 
essa, senza incaricarsi della (lerdila, 
C danni che da ciò ne potrebbero 
derivare. Leg. 44 ff' mandati. Fran- 
chius instit. jur. camb. lib. 1 sect. 

5 tit. 6 §. 11 et sect. 4 1 |. 

25 . PhooHsen loix et coutum. du 
ekange chap. i 5 $. a et 3 et chap. 
17 .5. 3 . Dupftj des lettr. de change 
chap. i 4 Scaccia de com. qt 

camb. }. 2 gloss. 5 quaest^ 10 n. 
325 Casareg. nel .camb, istr. cap, 

6 n. 26 e seg. e de comm. disc. 
190 n. i 5 . 

-T:de ù la regola universalmente 
ricevuta, ed osservata pure ne’ no- 
stri Stati, come si licava dal pre- 
scritto deUcj Begie - CostiL _lii. 2 tit. 
16 cap. 3 $. 3 e 22, e dall’ Editto 
par la Sardegna - del 3 o. Agosto 
1770 cap. 4 $■ a 5 e . 6. Fedi Dì- 
ligeipea. Portatore di cambiale. .Pa- 
gamento. Scadenza. Protesto. 


La dilazione concessa al princi- 
pale debitore, non giova regolarmen- 
te al di lui fideiussore : gioverà però 
al medesimo, allorché i] reo com- 
parendo in giudìzio alla di lui di- 
fesa , si opponga per la dilazione 
a suo favore accordala dal creditore. 
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Gtossa in ìeg. 12 eod. de nan^nu- ’deeoct, pari, 6 In priae, n. ig. 
merat. pecitn. et ùn leg^ 1 in fin. di Accordo.. Giudizio di . concorso.' 
eod. de predò. ' imperai, offtren. Mora. • ' >; , f 

Surdus decis. 3 o 5 n. 16. Rota Fio- . . , ' 

renf. decis. a n. 12 tom. ni. ihes. §. X. 

ombros. Gratian. discept. forens. / -• ,• , 

cap. 12 n. I et seg. et cap. 290 II debitore che arra chiesta una 
3 g. De Heoia comm.' terrest. dilazione al pagamento della somma 

cap." 19 n. 16. da esso lui dovuta, si considera , 

che riconosca il proprio debito, e 
■ §. Vili.-, che TOf'lia stare alla sentenza del 

‘ - , - giudice. Leg. l^o ff. de paci. Leg. 

Qualora' la dilazione sarà data al 5 cod. de recepì, arbitr. et- le^. 5 
debitore pel pagamento del prezzo eod. de re judicata. Gratian. di» 

di qualche cosa fruttifera, yale a seept.. forens .cap. 5oa n. 29 et 3o. 
dire, suscettibile d-iuteressi, non si t-, 

dovranno, pendente la medesima di- , .. §..XI. , • -, 

lazioiie, i frulli compensativi , salvo ' , ’ 

che le parti avessero ‘espressaineate ^ La dilazione adoperala dal credi- 
sii di ciò convenuto. Leg. |. aa tore fino alla morte del di lui de- 
jf. et ìeg. 5 cod. de: action, empf, bitoo-e, per domandare il rendimento 
et vand. Leg, 2 cod. de usar. Lee- de' conti contro gli eredi, non osta 

fard, de user, qitaest. 37 n. - 3 i et al creditore,' salvo nel solo caso, in 

setft De Lucd de usar, et intere^» cui si riconosca nel medesimo un 

disc. 16 n. a 3 ef 4 * ' ' '' ° pializia di aver aspettata 

' ' - ; • _ . l<s morte dd debiti re per farne la 

■ • • j. IX. / . V domanda. MasoarJ.. do probai, con- 

• ' ' clus. 1257 n. i 3 . Gratian. discept. 

" Se il debitore non avendo otte- forens. cap. 760 n. i 3 et seg. Ca~ 
nulo dai di lui creditori 'la chiesta sareg. de com. disc. 102 n. 28. 
dilazione per il pagamento, valesse , > 

fare la^ cessione de’ beni, spellerà • . , • §. XII. ir 

allora alla maggior parte di essi di > ' . • . 

accordarla, se voglia, anche in pre- La dilazione per un , tempo in- 
giudizio della minore, l.eg. ult. cod. certo , ed indelernuiialo, concessa 
qui bòri. ced. pass. Gratian. discept. dal venditore al copiprntore pel pa- 
forens. capi.' 222 n* i. Stracca de gamentu del prezzo delle merce ven- 


Digitized by Google 


a8 D I L D I L 

duta, non scusa il secondo dairob>* Ab Eeeles. observ. 4O n. 7 et ob~ 
biigo di pagare inlanto gl' interes- terv. 53 ?4 7 ^ So- A'go.udo pe- 
si compensativi; all' opposto però , rò alla dilasiune, che deve accor- 
quando la dilaaioae è, per un lem- darsi dal Giudice pel pugauieiito di 
po certo, e determinato. Gratian. un debito, si è pure prescritto, che 
discept. forens. cap. 588 n. 26 27 la dilaalone non possa essere iitag'- 
et 28. Leotard. de utur. quaest. giure di giorni 5 o, nè minore di gior- 

37 n. 35 . Cosare^, de com. disc. ni 10, salvo che al. tratti di cause 

38 n. 3 i et 32 . ~ sommarie . nelle quali si può ab- 

breviare il suddetto termine di gior- 
4. Xlll. ni IO , secondo la qualità de’ liti- 

ganti, e la natura della causa. Dette 

■ 11 tempo delle dilaaioni legali, s’ in- Regie Costà, lib. 3 tit. 32 $. i 4 - 
tende sempre continuo, compresi aa- . • . , . 

che i giorni feriali, ma non si con- . DILIGENZA. * 

terà giammai il giorno^ in cui sarà 

emanato il decreto - della dilasione §. L 

accordata dal giudice. Leg. 1 $.-9 g-^ , 

ff. de success, edic. Leg. 3 cod. V./ ve è maggiore il. pericolo, si esige 
de dilation. Thesaur. decis. Zg sa sempre l’ esattissima diligensa , la 
mddition, quale ha sempre luogo nelle ope- 

nsioni de' negotiauli , e principal- 
$. XVIII. mente del cambio ; tanto più, cbe^ 

sogliono essi percepire un utile, qua- 
li Giudice può ampliare , o re- lora agiacono per altri. Rota Ge^ 
stringere il tempo delle dilazioni nuen. de mercat. deeis, 160 n. 2. . 
legali, allorché abbia egli giusto mo- Stracca de merCaf. tit. tnaadat. n. 
tivo di ciò fare. Argum. leg. 2 jjT. Si et setj. De Ueoia com. naoal. 
de re judicat. Voet ad tit. ff. de lib. 3 . cap. 4 - u. 28. Cardia, de 
Jeriis et dilatioitib.- n. i 3 . Luca de cantb. disc. 26 n, 12. Sai- 

Tale pure è il disposto dalla no- godo labyr. credit, part. 3 cap. u 
stia Regia Legge, dalla quale si so- u. 39. 
no saviamente indicate le cause, per 

le quali i Giudici potranno amplia- • . §. II. 

re , o restringere il tempo dell* 

dilazioni. Reg. Costà, lib. 5 tit. 6 Chiunque elegga una persona ri- 
4. IO 12 e seg. e tit. 28 4> i « teg. putita universalmente di buona ie- 
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de , e idonea, si deve considerare 
per diligente , quantunque in fatti 
non lo sia stato. Leg. uU. $■ uU. ff. 
Mandati. Ròta Genuen. de mercal. 
decis. 6.'i ». a et setj. et deois. 174 
». 5. Scaccia de com. et camh. §. 

I gloss. 5 quaest. 16 »• 4*^3 jda- 
satd. de com. dite. a6 ». to et ii.' 
yedi ComMÌtsione. Mandato. 

j. in. ■ ' 

i '* 

Allorché la diligenza non paò es* 
sere in alcuna maniera giovevole, può 
ìuipunemenle oonetlersi da colui, che 
era obbligato di adoperarla; nel qual 
caso spelta all'omitlente dì provare 
l'utiliU della medesima, giacché' la 
sola possibilità in cootrario , o il 
dubbio evento, se sarebbe stato, o 
nò, proficuo T adoperare la diligen- 
sa, basterà per decidere contro il 
negligente. Leg.^ alt. {. 1 de 
lege Rhodia. Leg. 2 §■ 4 ^ 

S. C. Tertullianum. Casareg. de 
eom. dise. 54 »• 49 yftisald. 

de com. disc. 32 ». 4 7 8 et i3. 

f. iV. 

n commissionario è sempre te. 
noto ^ di usare le più possibili diti* 
genze , quantunque creda che le 
medesime non siano ' per avere" un 
buon efletio attesa la difficoltà, e 
intricatezza dell'operazione; giacché 
in materia di commercio la dilì- 
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genia , e cautela può spesso giova- 
re ; e — quand’ anche non giovi, non 
può nuocere. S interna de! Conso- 
lato di Nizza -del z 3 . Maggio 1772.. 
Refer. Ratti nella causa de’ nego- 
zianti S. Pietro, e figlio , e Sau- 
vaigo procuratori del negoziante 
yt Uggia di Torino, contro il ne- 
goziante Gerboa, e i Battellieri da 
questo evocati. Rota Lucen. decis. 
57 ». 9 tom. I. Surdus decis. 182/ 
». i 3 . Casareg. de com. disc. 119 
». 23 et 26. yédi Commissione. 
Aiandato. ' 

§ V. 

Provata in taluno la diligenza, dee 
togliersi dal medesimo ogni sospetr 
to di colpa. Glossa in Leg. 4 $• 
4 ff. si quis caution. Card, de Luca 
de locat. disc. 7 ». 8. Menoch. de 
arbitr. cas. 890 ». 19 et de prae- 
sumpt. lib. 6 praesumpt. 77 ». 3. dn- 
sald. de eomm,. dise. 23 ». 14 «t iS, 

§. VI. . 

' Chiunque è creduto diligentissi- 
mo in tutte le sue o^razioni, non 
può, io dubbio, presumersi negligen- 
te in una sola. Rota Florent. deci». 
32 ». 18 tom. X. thes ombros. De 
Luca de locat, dise. 7 ». 8. yf»- 
sald de com. disc. 23 ». i 5 et dise. 

24 ». 8. 
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-5. Vii. j, tura sieno, e sopra le piante, ed 

>■ ), erbe, ebe crescono lun^o le rive 

Il presentatore d’ una lettera di del mare, sono rc(>olati da l-oggi 
cambio, è sempre teauto ad usare ,, particolari » Lo stesso ba luogo per 


ogni diligenza per procurare il pa- 
gamento della somma nella mede- 
sima indicata, a pena d'essere ri- 
spniisabile in proprio di tutti i danni, 
che dalla non usata diligenza po- 
tranno avvenire ; quindi non basta, 
oh’ egli porga la notizia della denC' 
gala acccUazionc, o pagamento, ma 
è d' uopo che mostri ancora l’ adem- 
pimento di tale diligenza, con aver 
levato l’ opportuno protesto. Franch. 
instit. jur. camb. lib. 1 secl. 4 
t §. 3. Strlchius de cautel. con- 
tract. sect. 3 cap. 5 §. 16 17 et ■ 
l8. Turre de camb. dispitt. 2 guaesf. 
IO n. 29 et 3 o. Dupuy • dee lettr. 
de chamge chap.yet \\ Casareg. 
de eom, due. S n. 11 et la. Vedi 
Protesto. '■ 

A questi principi è conformo il 
disposto dalla nostra 'Regia Legge, 
lib. 2 tit. 16 cap. 3 §. 4 » « 
gio Editto per la Sardegna del 
3 o. yigosto 1770 cap. 4 §. 2 5 « 6. 

DlfUTTI DEL MARE. 

1 • ! V . 

• §. I. . 

, : ■ » ■ 

art. 717 del Cod. Civ. stabi- 
lisce, che „ 1 diritti sopra gli ef- 
„ felli gettati in mare, o cose che 
„ il mare rigetta, di qualimque pa- 


le cose perdute , delle quali non 
si trova il padrone. Queste due 
djsposizioni ..provengono d.aU’ intiero 
tit. dei'ff. della. Legge Hhodia, et 
de jactu, e dall’ antico ut.' prò relieto. 
Le Pandette Frkncesi tom. ri. pag. 
6 e nel tom. 5 p<tg. 7 e più. seg. 
parlando della proprietà, spiegano 
tutti iqirincipj del nuovo diriim.su 
questo importante oggetto. - 



- \ t . 

Il Merlin nel suo Repertorio uni- 
oersale. tom. riti. pag. 445 parlan- 
do del naufr.igio, npbrla le antiche, 
C .nuove Ordiiunze, clic -contengo- 
no tutte le disposizioni sui diritti 
del Mare , c specialmente un De- 
creto del Direttorio, del 27. Ther- 
midor. anno' 7, e il Regolamento del 
17 Jloreal anflo 9, e la Legge dgl 
22. Agosto 1791 relatioa alle Do- 
gane, che dà te occorrenti disposi- 
zioni sulle mercanzie ricuperale da 
un naufragio. E queste Leggi, e Re- 
golamenti lurono espressi! UIC lite pub- 
blicali in Toscana col Decreto del- 
la Giunta straordinaria del di 2Ò. 
Dicembre 1808 inserito nel Ballet- 
tino delle Leggi n. ii6 tom. xii. 
pag. 549. 
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lì Bernardi, Corso del Diruto 
Civile Francese tom. 3 pag. 8o ri- 
porta il disposto dalle Leggi. IVo- 
matie,' le quali avevano in princìpio, 
messo le sponde del mare nel nu> 
mero delle cose comuni, ma che è 
evidente, è oggidì è un ponto in~ 
contrastabile essere ' quelle di di- 
ritto pùbblico ; e perciò apparte- 
nenli ai popoli éhe le ‘ abitano. Si 
è estesa codesta propricìò' fino ad 
una certa distanza dentro il mare, 
la quale >icrì fissata all’ incirca 2$ 
leghe di Francia , che sono giudi- 
cale far parte del domìnio della 
nazione che le avvicina; d'oiule ne 
sono derivali dei Regolaménti dì Po- 
lizia di Commercio, e di naviga- 
zione, e relativi agli oggetti, che il 
mare rigetta sopra le spiagge. Gin 
tom. Iti. pag, 23 e seg. Malleville 
tom. 4 pag. 35 - '’ 

■ * V • ' . “ 

§. IV. 

; . ' ■ »\ 

Il Baldasseroni dette '.Assicura- 
zioni marittime tOm. a pag. 453 . 
riporta le autorità del Partb, e del 
yaschet, che hanno parlato dei di- 
ritti, che spettano allo Stalo, cd ai 
pubblici Ministri, per i quali tutte 
le nazioni commercianti hanno fis- 
sato delle regole più conformi all’ 
umanità, e alla giustizia, e special- 
Baenle è stato derogato dai barbari 
s 
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usi di alcune nazioni , che profit- 
tavano delle disgrazie degli uomini 
per derubare, e distruggere gli avan- 
ci di un iiifertunio. Dei diritti dei 
Sovrani sul mare, non è nostro scopo 
qui di trattare , appartenendo essi 
piu al gius pubblico , che al gius 
mercantile, tanto più che le attuali 
cìrcotlanze * di guerra portano una 
tale alterazione a questi diritti, che 
non se ne possono sistemare le mas- 
sime. 

DISCUSSIONE (BENEFIZIO DI). 

I. 

là benefizio di discussione è stato 
inirod ’Uo' dal diritto civile in fa- 
vore d’ nna cauzione, o fìdejossore, 
affine di non essere obbligato al pa- 
gamento dell' altrui debito, se non 
se dopo la discussione, e perquisi- 
zione fatta al principale debitore. ^ 

j. n. • 

• • X ( . • 

Il benefizio di discussione non può 
aver luogo ne’ Tribunali mercantili, 
ne' quali non si ammettono, le sot- 
tigliezze del diritto comune, ma sol- 
tanto 1’ esuberante buona fede de* 
contraenti, Feqoilà, e la verità del 
fatto. Sentenza 'del Consolato di 
Torino del 28. Giugno 1743. Refer. 
Faleombello nella causa de‘ nego- 
zianti Maggia contro Rmjmauda, 
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Stracca quomod. in cavs. mercat, 
proced. stf. tit. 2 n. 5 . Scaccia da 
com. et camb. §. 2 glotf, 5 n. 3 ^ 3 . 
jdntald. de com. disc, gener. n. 86 
et 87. Faber. in cod, lib. 8 tit. a 4 
dcjìn. 8. Cacheran. decis. 2. De- 
speisses part. 3 tir. t,sec. 3 §. 9. 
Cratian. disccpt. forens. cap. 64 
li et 279 n. i 3 et 967 n. Ca- 
sareg. de com. disc. 68 <f. 11 12 
i 3 et i 5 . Fedi. V articolo Com- 
missione §. xtit. tom. I. 

Non occorre perciò maggiormenle 
dilaogarsi su questo articolo. 

DISDETTA. 

§. I. ’ ' ' 

Disdetta chiamasi quell’ atto, col 
quale il Proprietario, o il princip<il 
locatM-e di una casa, o di un fon- 
do qualunque, notifica al conduttore, 
che egli deve lasciar libero il fondo 
localo nel termine indicalo in tal 
atto. Quest’ Atto può esser fatto pa- 
rimente dal conduttore verso il lo- 
catore , quando egli vuol restituire 
la cosa locatagli. Tedi Locazione. 

■ SU. 

Mollo interessante è la Disdetta 
della Società ; perchè comprende 
P interesse .dei terai, che contratta- 
no con la medesima. Secondo l’an- 
tica giurispradecsa la Disdetta fatta 
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ad un socio, faceva presumere a fa- 
vore dei tersi 1 ’ esistenza della So- 
cietà, Ilota Fio'-ent. nel Tes. Om- 
bris. tom. 3 decis. 3 n. 10; come 
lo scioglimento, alIiTchè la disdilU 
ò falla^ con mala fede, nop, pre- 
giudica ai terzi, nói. Fior. 'J'es^Om- 
bros. tom. 5 àccis. 78 n. 2. Que- 
sto sciogUiuenlo è . baslanlemcnle 
provato con la nota presa ai pùb- 
blici Registri delle Accomandite, 0 
Società, essendo anzi questo un ri- 
medio piu efficace di quello dei pub-, 
blici editti, secondo le disposizioni 
degli statuti di mercanzia che esi- 
stevano in Toscana a tutta l’ an- 
no. 1807. 

_ . Il Codice di Commercio ha pre- 
scritto nuove e piu efficaci regole piar 
le disdeile, e per lo scioglimento del- 
le società; e siccome la mancanza 

delle forni.'ililà, rigorosamente prc- 
acrilte, induce la nullità degli Alti; 
ciò è di gran remora alle facili 
collusioni dei socj, ed è un savio 

provvedimento, ed una cantcla all’ 
interesse dei terzi. Vedi. Accoman~ 
dita. Società. 

D 1 STR. 4 TTO. 

- si ’ 

Ijc convenzioni negli ordini civili, 

dice il Merlin nel Reperì. Unto, 
tom. 3 pag. i 56 sono dei legami 
di diritto tessuti dalle stesse mani 

• • V 
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delle parti, e stretti dalla pubbli- cisamente nel caso del Contratto di 
ca aulnriul. Non vi sono dunque Assicurazione, in cui se in qualche 
che quelli, che It hanno formjti; modo non si verifica il risico in ge- , 
e la pubblicr autorità, che li prò- nere, ed in specie, il Contratto non 
tegi’e, che possano scioglierli. Le ha più luogo, e rimane come dicesi 
parti lo possono, perchè qualunque stornalo. Vedi Storno. 
autore può distruggere il suo lavo- 
ro ; I’ Autorità lo può egualmente, §. III. 

perchè ella deve rigettare tutto quel- 
lo, che, formandosi nel suo seiw, e Questo scioglimento d’obbligazioni, 
sotto la sua protezione, tenderebbe sebbene molto analogo , e regolato 
a nuocere alla Società. Bernardi in parte dagli stessi principi 
ton. r. pag. 278 e seg. . gione tanto nell’ antica , che nella 

• moderna Giurisprudenza, è 80 - 
'§.11. ’ stanzialmente una cosa divcnia dal- 

^ ' la resoluzione, e rescissione di Con- 

in due maniere può aver luogo tratto, la prima delle quali ha luogo 
il distratto , o Io scioglimento na- per nullità, che ne distniggonp l' esi- 
turale delle convenaioni naturali an- stenza, la seconda per vizj che non 
che in materia commerciale ; una ne permettono l' esecuzione , sopra 
per la volontà espressa delle parti di che ne parleremo alf Art. fle- 
alle quali, come si è detto, è per- soluzione di Contratto, giacché in 
messo di sciogliere ciò che h.anno questo aspetto ne parlano principal- 
legato , se però la cosa ò sempre mente' dopo le disposizioni proscritte 
intera, e che un terzo non vi abbia dal Codice Civile agli Art. i 65 / 
acquistato sopra un diritto. E que- e if 4 * ^ ^^ 8 ’ l^l- 

sta limitazione si verifica specralmcn- leville tom. rtt. pag. 194 H Ber- 
te nelle operazioni mercantili , le nardi tom) r. dalla pag. 279 alla 
qnali allorché sono consumate, non pag. 291 ed il Merlin I\eperi. univ. 
possono stornarsi a particolar co- tom. 3 pag, i 56 e tom. x. pag. 
modo di un creditore particolare 4 >^ Jorio tom. 2 pag. S49 tit, 49 - 
in pregiudizio degli altri creditori ■ 

rappresentati dalla massa. Vedi Fai- §. IV. ^ 

Itmento. 

La seconda è per difetto di con- Il distratto ha di sua natura molto 
senso, o di soggetto so cui si era luogo nelle operazioni di comineroio; 
formato il Contratto, come è pre- giacché le compre o^zar/i/o, le /oca- 
Tom. II. 5 
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zioni delle navi ^ ed »Uri contratti 
di semplice mercatura, sono ordina- 
riamente animali dallo spirito dì spe- 
culazione, e facilmente si suscitano 
delle eccezioni per aiinullare<juel con- 
tratto, che essendo per Io pilli co- 
stituito in buona fede, apre più facil- 
mente radilo allo sciof^limenlo. Nella 
locazione dunque, e nella compra, e 
vendila, si verifica principalmente il 
distratto, perche facilmente qualche 
diversilù dì connotati, di usi, p di 
espressioni soinmìnislra i mezzi d'in- 
tenlaco la fine del distratto, per man- 
canza di consenso. Tralasciamo dì par- 
lare del distratto degli clfelli rusti- 
ci, o urbani, sul quale ne rimandia- 
mo i lettori -al Codice Civile, ed al 
Pothier de Loftage voi. i par ’S 
sect. 1 art. 2. che latamente oc esa- 
mina la materia. 

s. V. 

Parlando dei capitani di nave si è 
osservato, che nel noleggio, che equi- 
vale ad una locazione delle navi, può 
esser luogo al distratto, allorché la 
nave locata, non è della qualità espres- 
sa, o contemplala, nel contratto; e si 
è riportala l'esemplare decisione nel- 
la Liburnen. Nanlizzationis Navium 
del 3 o Maggio 1783 a relazione dell’ 
Auditor Franceschi in Causa Sa- 
iucci ed Orr. Vedi Noleggio. E nell’ 
art. delle Assicurazioni si è parlato 
del distratto, che ha pur luogo in 
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quel contratto quando manca il ri- 
sico in genere, e in specie, o che 
le parti non si sono ben intese. Ve- 
di Storno. 

■ §. VI. 

li principio dì ragione, che il di- 
strailo è della stessa natura del con- 
trjillo Ansald. de comnierc. disc. la 
n. 14. Quindi la domanda di distrat- 
to di un alto ditferisce essenzialmen- 
te dulia domanda di nullil<\. La nulli- 
tà suppone un’esistenza, benché in- 
valida; il distratto non ne suppone 
alcuna. Quindi in caso di appello, 
non si può sostituire un’ azione all’ 
altra. Decreto della Corte di Cas- 
sazione dclli 8 piovoso anno i 3 De- 
nevers anno i 3 pag. 104. 

§. VU. 

Il locatore può domandare il di- 
stratto dell’affitto se il conduttore è 
fallito, e non presenta una cauzio- 
ne ipotecaria per il mantenimen- 
to del contratto. Decreto della Corte 
di Cassazione del 16 Dicembre 1807 
Sirey anno 1808 pag. 98. 

, §. VUI. 

Il Commercio di Livorno, negli an- 
ni 1766, e 1767, vidde un’abbondan- 
za di cause di distratto per dipen- 
denza dei grani, che aveva richia- 
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mali a questo porto una desolante 
carestìa. Gli speculatori, che com- 
pravano i grani, non pcranche arri- 
vati, vendevano ad altri l’espett.iti- 
va di questa consegna, limitando il 
tempo della medesima. Il mare che 
non sempre si presta ai voti degli' 
speculatori, faceva degli scherii sull . 
arrivo, o ritardo dei bastimenti dai 
quali dipendeva l’esito della specu- 
lazione. 0'*"idi ebbero luogo molte 
interessanti ed’animose contestazioni. 

, Si 

§. IX. 

La presunzione sta per la esisten- 
za, e validità del contratto, special- 
mente in commercio, dove si agi- 
sce, e si deve agire con la massi- 
ma buòna fede : quindi se non è 
più che provato t errore, o il di- 
fett-ì, che possa distrarre il contrat- 
to, i tribunali, ed i giudici opinano 
per la -sua esecuzione. Una questio- 
ne di validità di contratto di com- 
pra mercantile, di cui si domanda- 
va lo scioglimento, per preteso, oc- 
cultato difetto della merce, fu^lecisa 
dal chiarissimo Sig. Consiglier Lessi 
in^ causa ' lloist e C. e Seardigli, 
emanando i motivi della sua' dotlav 
Decisione nella Lihurnen. praeien- 
sae Redhibitoriac 4 Janii yedi 

Redibitoria. ’ • 

Un'altra questione di preteso di- 
stratto per difetto di esecuzione fu 
decisa dallo stesso Sig. Consiglier 
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Lessi in causa M/trassi, e ìValser, 
Klie:nher e C. di cui ne pubblicò 
i molivi nella Libumeu. executionis 
Contractus del 2 a Giugno 1791-, C, 
queste due dottissime decisioni, con- 
tengono i prìncipi di giurispruden- 
za mercantile, e le cose giudicate, 
che possono intere isare que.'-la mate- 
ria. 

§. X. 

La Corte d’ Appello di Plrenze 
nel 12 Dicenbre 1808, fissò la in.is- 
sima molto iiilercssanle per il com- 
merciò, che quando le parti hanno 
stipulalo, che una merce deve essere 
di una determinata qualità, nou^ 
vi è luogo al distratto, o sciogli- 
mento di contralto, per una minor 
bontà della merce, subito che resta 
sempre della qualità convenuta; e che 
si ammette il distratto,* o la resolu- 
zione della compra, c vendita solo 
nel caso, che la; della merce non sia' 
alta all’uso, a cui è destinata/ co- 
me dispone l’art. ifi 4 > del Codice 
Civile. 

L'espressione apposta nella con- 
venzione che la merce fu vista, ri- 
vista ed accettata, non perde il suo 
vero, c proprio significalo nel lin- 
guaggio e consuctudiue mercantile, 
in specie quando si conclude la ven- 
dila, non a misura, e campione si- 
gillata, ma con la sola vista della 
merce in genere. 

E questi priacipj sono stali segui- 
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tati nelle molle discussioni che han- 
no avuto luo^o dopo i'inlroduzioae 
del nuovo Codice nelle laute rino- 
mate speculazioni dei genari colo- 
niali, Vedi Risoluzione di Conirat- 
to. Vendita. 

t 

DISERTAZIONE de’ MARINARI.' 

Vedi Marinari.- ' ■ -• 

DOLO. . 

§. I. 

Il dolo è una astuzia, e destrezza 
fraudolenta adoperata da Ulano in 
altrui danno. 


Il dolo non pu& mai imputarsi 
quando non Tu disposta , ed ordi- 
nato al caso, vale a dire, allorché 
il danno sarebbe accaduto quantun- 
que il dolo non si fosse adoperato. 
Leg. ult. §. I ff. de lege Rhodia. 
Ab Ecclesia pari, a obscrvat. 126 
n. it. Casareg. de com. dite. 1 n. 
83 et 87. 

§. in. 

Chiunque si serve d’ un contrat- 
to doloso, benché da esso lui non 
stipalato , si considera in dolo , e 
perciò dèe rigelUrsi la domanda coll' 
eccezione del dolo, giacché il dolo 
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del procuratore nuoce sempre al di 
lui principale. Leg. 5 tì Jf. de verb. 
obligat. Leg. a §. Z et o ff. de 
dal. inai, et met. except. Casaregis 
de com. disc. 9 /». la. Rota Florent. 
in liburnen. lUterar, cainb. decis. 
a. Junii 1722. Casareg. nel eamb. 
istr. eap. 5 «. 37 et 38 . 

§. IV. 

Non deve mai presumersi il dolo 
senza la prova che siasi veramente 
adoperato, giacché, in dubbio, cia- 
scuno dee credersi onesto. Leg. 18 
f. I ff. de probat, et leg. 19 in 
princ. ff. eod. Leg. 5 r jff.^pro so- 
cio. Rota Florent. decis. 11 n. 75' 
et 74 tom. yin. thes. ombros. Scac- 
cia de com. et camb> f. 1 tfuaest. 

1 n. iS7 et 499 * Stracca de as- 
-tecarat. glossa 27 /i. . 5 . Casareg. 
de com. disc. 6 n. 11. 

•§. V. 

f' ^ 

. Il ^ mandaUrio, o commissionario, 
dlcest sempre in dolo allorché po- 
tendo aspettare la necessaria rispo- 
sU dal ipandante , o committente, 
abbia eseguito il mandato, e pari- 
mente, allorché, potendo, non abbia 
eseguila la commltsione ; giacché 
recedendosi da taluno da ciò che 
si suol fare, si rende sempre col- 
pevole di dolo. Rota Florent. decis. 
i 3 n. 12 6 t i 3 tom. ut. thes. ombros.^ 
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Leotard, de usar. 4 }uaest. 53 n. 9. 
Casareg. de com. disc.^ 119 n. b 3 
64 65 77 et 78. Vedi Commissio- 
ne. Mandmlo, 

§. VI. 

Chiunque 'avrà consigliato un al- 
tro con dolo sarii tenuto ai danni 
per tal motivo accaduti. Leg. iff 
ff. de reg. jur. Leg. a in fin, ff. 
mandati. Leg. iff de dolo malo, et 
leg. i \. S ff. de' servo cornpt. Ca- 
sareg. de eom. disc. ia6 per tot. 

Questo dolo, però, dee essere con- 
cludentemente provato, giacché non 
si deve'' mai presumere in colui che 
da un consiglio. Gratian. discept. 
forens. eap. ia 5 n. lo et seq. Ca- 
sareg. de com. disc. i86 n. t4- ' 

}. VIL 

Non si deve attribuir dolo a co- 
lui che avrò operato per la eoo* 
servaaione del proprio interesse, e 
beni, quantunque da ' tale operazio- 
ne segua il danno del terzo. Rò- 
ta Florént.. decir. 19 n. 68 tom. 
r. 'tkes. embros. Gratiani' discept. 
forens. eap. 891 n. a4 aS et h6. 
Roccus de decoct. mercat. notab. 
37 n. 84 et 85 . et notab. 4 > "• 
130 et 131 . Salgado labyrintk. cre- 
dit. part. 4 eap. 17 n. 3 a. Casareg. 
de eom. dìsc. 216 n. 37. 
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§. Vili. 

•L'eccezione del dolo è di til for- 
za , 'che ha luogo eziandio contro 
le lettere di càmbio , quantunque 
abbiano esse il privilegio dell'esecu- 
zione parata contro il debitore. Itola 
Genuens. de mercat. decis. 14 ». 
16 et 17. Marquard. de jur. mer- 
cat. lib. 3 cap. u n. 43 . Casare- 
gis nel camb. istr. cap. 5 ». 87 
38 e 39. 

' §. IX. ' ' 

' •* ' 

Si deve sempre presumere il do* 
Io in colui che contrattando, abbia 
tralasciato le solennità statutarie pre* 
scritte apporsi in ' un contratto , o 
che, .per la stipulazione di esso, sia 
uscito fuori Stato ; o che, essendo 
egli scaltro, . abbia contrattato con 
una persona inabile. Leg. 16 eod, 
de rescind. vendit. Rota Florent, 
decis. 37 ». 34 35 et a6. Menoch. 
de àrbìtr" lib. a eas. aa 5 ».- 7. De 
Luca De donai, disc. 3 ». la et 
ad Gratian. discept. 609 ». 19. 

' 5. X. 

Sèmpre che il dolo dà canea al 
contratto di compra , cioè che il 
compratore abbia maliziosamente per- 
suaso il venditore a vendere, mentre 
non era a ciò disposto, competerà 
a questi la revindicazione della cosa. 
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medesima : se però il dolo del com- 
pì alore sia stato incidente, vale a 
dire, nel persuadere nialisiosamente 
il venditore a deliberarli la cosa 
posta in vendita, preferibilinenle ad 
0{*ni altro, anche con dimiDU£Ìou<; 
del suo giusto prcaw) , 'cotnpetcrà 
al secondo soltanto, l’azione perla' 
lesliluzioue dei prezzo. Rota Flo- 
renl. dcris. i8 n. lùm. r. thes. 
ombrosa e vedi le au/oricà ivi citine. 

s. XI. 

Dalle claiMole insolite , ed affet- 
tale, apposte in un contratto; dalle 
maggiori diligenze , c cautele ado-‘ 
perate in una negoziazione, ed al- 
tre simili, può presumersi seoipro 
piò il dolo nel contraènte. Rota 
plorent. decis. 37 n . 31 tom. r. 
thes. ombros. Menoch, de prae^ 
sumpt. lib. 5 praesumpt. 3-w. 43 . 
De Luca ad Gratian. discepi.'Gò^ 
n,- 9 vers. ex clausulis insolitis. 
Mascard. de probat. conci.'- ». : 
19 et 76. ■ ^ 

t 

5. XII. 

Si presume pure 51 dolo in co- 
lui che abbia aspettato d’ intentare 
la sua azione dopo la. morte di que- 
gli eh’ era solo informato della ne- 
goziazione, e che perciò sarebbesi, 
nel suo vivente, difeso. Rota hlo- 
rent. decis. a4 n. 5y tom. 11 . thesi 


ombros. De Litica de einpt. disc. 
9 «. 8. Menoch. de praesumpt. lib. 
2 praesumpt. 9t n. 7. Casaro", de 
com. disc. 3 o n. 61 et 64* 

XIII. 

Diccsi -in dolo colui che nonespres- 
se le qualità che dovea , onde il 
contraente sia stalo leso da tale si- 
lenzio delle altrui qualità, e perciò 
sarà quegli tenuto verso il contraen- 
te sulla di lur fede, a lutti i dan- 
ni che gli Saranno dal contralto 

avvenuti. Leg. 89 ff. de act. empi, 
et vend. Gratiaaus discept. forens. 
cap. 75g n. 5 4*^ Roccus re~ 
s'pons. 69 n. I 2 3. 

DOMICILIO. ' 

* • ' 

e 

§. L 

C-ìiiian>asi domicilio il luogo, che 

taluno ha scelto- per fare l’ ordi- 
naria «ua abitazione, con animo di 
permanervi per negoziate, o stabi- 
lire i suoi beni , e famiglia. Leg. 
7 cod. de Incolis. Leg 27 §. i ff. 
ad municipalent, et leg. 3o3 jff". de 
verbi signljicat. 

, - S- n. 

Quindi non è sufficiente, per sta- 
bilire il domicilio, ranimo di voler 
scegliere un luogo per abitare, ma 


DIgitized by Google 


D O M 

è necrssario anche ii fatto, l-eg, 
20 et 27 5. 1 ff. ad municipalem. 

§. III. ‘ 

Medesimamente non basta la sola 
abitazione in un luogo, anche per 
ragioj) di negozio, per dirsi aver sta- 
bilito ivi il domicilio; ma si esige 
tnehe r animo di .volervi perpetua- 
mente permanere. Leg. 5 §. 5 ff. 
de injur. Leg. a $. 3 e( leg, 19 
§. 2 de judic. et ubi quisque. 
Rota Plorent. decis'. 8 ». 19. tom. 
IX. thes. ombros. Casareg. de co/ntì. 
disc, 117 n. 4z 

§. IV. 

Può, non pertanto! ciascuno avere 
il domicilio in due distinti luoghi, 
se, per cagion d’esempio, in ciascu- 
na • di essi siasr in tal guisa abitato 
che appapr avere in entrambi fis- 
sato, e stabilito i di lui interessi, 
e beni. Leg. 5 ^et 16 §. penult. 
ff. ad municipalem. Casaregi de 
com. disc, 166 n. 19. 

Nel qual caso, benché alcuni cre- 
dano dall'argomento della legge 2 
%, Z ff. de eo quod certo loco, che 
sia in elezione dell’attore dì conve- 
nire il reo in qualunque dei due 
domici!) da esso lui fissati, pure 
sembra più conforme ai prlncìpj 
di ragione di doversi convenire un 
reo, avente due domici, nel luogo 
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in mi si trova al tempo che voglia 
iiiicnlarsi l’azione contro il medesi- 
mo. Pechitts de jure sistend. cap. 89 
n. 4- 

■ §. V. 

I ginreconsulti dividono il domi- 
cilio, in volontario, e necessario: il 
primo può chiunque costituirselo a 
suo arbìtrio; il secondo però si de- 
termina, o dalla necessitò dell'uffi- 
zio che esercita, a per pena di qual- 
che delitto. 

Per necessitò d’uffizio hanno il do- 
micilio gli uffiziali de’Supremi Ma- 
gistrati, quantunque ritengano an- 
che il volontario. Leg. penult. ff. 
de Senatorib. i Militari. nel luogo 
della loro stazione. Ug. 23 §. 1 ff. 
ad municipalem, e gli esiliati nel 
luogo iu cui sono costretti di per- 
manere. leg. 22 §. 3 leg. 27 §. 3. 
ff. ad municipalem. 

- ' •§.'’VI. 

Non del tntto volontario, od as- 
solutamente' necessario, dicesi il do- 
micìlio che uno straniere è tenuto 
di eleggere nel luogo della lite, al- 
lorché convenuto dall’ avversario è 
iu obbligo di rispondere, o ecce- 
pire alle' istanze di questo, quan- 
tunque possa opporre la declina- 
loria del foro, giacché una tale ec- 
cezione ha d’uopo io pria della co- 
gnizione del Giudice. Leg. penult. 
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ff. si qais in jus vacai, J^oet in neoza. Leg. 29 j^. ad municipalem. 
pandeet. ad tit. de judic. et ubi leg. a3o f. 2 ff. de ocrb. signi/, 
quistfue 'n. g3 et seq. 1^8’ * ^od. de Incolis. fiala Fio- 

rem. decis. 8 n. 16 tom. ix. thcs, 
5. VO. ^ ombros. 

^ t 

\. 

Questa sorla di domicilio, nna voi- §. X. 

ta stabilito, dura finché la sentenza 

abbia avuta l'intiera sua esecuzio- In questi SUiti, affinchè uno stra- 
ne, giacché ogni giudizio dee avere niere, volendo fissare il suo domici- 
il suo fine nel luogo istesso in mi lio, 'possa godere diluiti i diritti 
sari cominciato. Leg. 3o ff. de jud. de' sudditi,' deve impetrare dal So- 
et ubi qnUque. Leg. 1 ff. de re ju- vrano il privilegio di naturalizzazio- 
dic. • Voet d°. tit. n. 3g in Jin, ne, e giurare fedeltà; ma decade da 

tali privilegi assentandosi dagli Stati 
§. VnL per lo spazio di- sei mesi senza il 

reale permesso. Reg. Cestii, lib. 6 

Può anche dividersi il domicilio tir. 12, §. i. 
in proprio, ed in improprio, cioè in In grazia però del nostro porto- 
perpetuo, e temporale: il 'primo è franco di Nizza, Villafranca, e S. Ospi- 
qiiello ohe ciascheduno si constitui- zio si è' accordata la Regia prote- 
sce in un Inogo con animo di abi- zTone a tutti gli stranieri, senza di- 
tarlo per sempre, salvo che per qual- stinzione ed «Ccelluazloue veruna, 
che causa sia obbligalo a lasciarlo: che vengano ad abitare in delti luo- 
vedi sopra il $. 1 : il secondo di- ghi per ragion di commercio, e traf- 
cesi quello io cui non'vt é l’ani- 'fico, onde vi sono trattati come na- 
mo di perpetuamente abitarlo, ma tivi del paese, godendovi un sicuro 
soltanto per un dato tempo. Fedi asilo, ed il piò tranquillo o favore- 
sopra §. tr, vole soggiorno sì per le loro perso- 

■ ne, che danari, merci, e beni che 
§. IX. - acquistassero. Regio Editto del 12 

Mano ìi..Fedi Portofraneo. 

Conslitnito il proprio domicilio si 

rende tosto ognuno abitante, e sog- §. XI. ' 

getto alle leggi del luogo, non però 

immediatamente cittadino, se non Egli è indubitato, che chiunque 
dopo anni dieci di continua perma- stabilisca altrove il di Ini domici- 
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lio perda li privilegi, e diritti del to, dee sempre provarsi da chi ne 
primo domicilio, perchè non sogget- allega il cangiamento. Leg. 5 §. i8 
to più ai corichi, e pesi del mede- et leg. in princ, ff. de probat. 
siimi; può però sempre tìn Principe et praesumpt. Leg. ii §. et 19 
proibire ai suoi sudditi di cangiare jf. de interrogai, in jur. fac. Leg. i 
il loro domicilio, tanto più qualora si ff. de exrept. et leg. 2 cod. si ad- 
tcàllassc di 'stabilirlo ne' paesi esteri, ver. rem judic. Casareg. de eomm. 
Cail. lib. a observat. 36 u. 7 et seq. disc. 47 »• 3 4 *4* 

Cratianus Discept. forens. cap. 396 

n. 6a. §. XIIL- 

La nostra Regia Legge ba quindi 

saviamente proibito a qualunque fa- , Può ciascheduno cangiare il do- 
mìglia di trasmigrarsi,, fimri di que- mieilìo volontariamente costituitosi, 
sti Stali per stabilire ne' paesi esteri cosicché non sia più soggetto alla 
l'abitazione, o il domicilio senza spe- 'giurisdizione del primo domicilio, e 
ciale permissione del Sovrano, sotto si renda immune dai pesi personali 
pena di scudi cinque cento, e, in ai quali era sottoposto, ma non po- 
difelto, d’anni cinque di galera; qual tiò giammai di proprio volere de- 
pena ha luogo eziandio, quando si clinare dal foro, in cui era stato 
siano date le disposizioni per si- prevenuto dal suo avversario. 3 1 
rade trasmigrazione, e gii siano ri- ff. ad manie. Leg. 7 ff. de judic. 
edotte ad atto prossimo per ese- et ubi quisque, leg. 5 cod. de incoi. 
guirsi. D. Ileg. Costit. lib. 4 tit. 34 

cap. 16 i. u ' . 5 XIV, 

' }. XII. Negli a^jri commerciali ha mol^ 

' , ta influenza il domicilio, e special- 

Dubilandosi in qual luògo taluno mente nelle contrattazioni delle cam- 
abbia il di lui domicilio, dee rieor- biali, nelle quali importa molto, che 
rersi alle congetture, e , presunzìo- sia specificato quello, ove risiede il 
ni, tra le quali dee prima conside- Tro/rario, e quello, ove deve eseguirsi 
rarsi l’ origine, giacché, debbesr sem- il pagamento, nel caso che sia di- 
pre presumere, ebe ciascheduno ahi- verso dal luogo della resideoza del 
bìa continuato il suo domicilio nel trattario, 
luogo, in cui ebbe il suo natale : f. XV. 

ad ogni modo però la mutazione 

del domicilio, siccome cosa di fat- Il Boucher nelle sue Instituzioai 
Tom. Il . 6 " 
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Commerciali cap. X. traila espres- porta le autorità, e i commenti di 
saiiiente dei domicilio dei mercauli Bernier e Tateau, Tiiltinio dei quali 
sedciilarj, c dei mercanti foranei, esa- è d'avviso, ebe dei tre luogiii nei 
ininaiido la questione quale sia il quali, secondo l’antica Ordinanza 
luogo, ove possono validamente ci- del 1667 poteva agirsi contro’un de- 
tarsi, fissando che nelle materie mer- bitore, quello del suo domicìlio è il 
cantili, è ad arbitrio del creditore più naturale : qm il luogo della pro- 
di scegliere il domicilio del debito- messa, o dovè la mercanzia è stata 
re nel luogo della dimora, o in quel- consegnata, essendo quelli, dove il de- 
io del fatto contralto, in cui la prò- bitore ha contrattato, sono di ragia- 
messa è stata fatta, e consegnata la ne quelli, nei quali può esser chìa- 
mercanzia, o del luogo in cui deve maio in giustizia. Questo autore esa- 
esser fallo il pagamento. £d al n. ^35 mina in tutta l’ esleusioue ua tale 
sostiene, che all’ efietto di stabilire la articolo. - - 

giurisdizione sopra i mercanti fora- 
nei, cioè quelli, che non hanno bot- §. XVI. ' ‘ 

leghe nelle città, ove risiede il Tri- 
bunale di Commercio, bisogna che Non ò molto facile, anche per con- 
vi concorrano diverse circostanze. , .fessione degli autori francesi ' Ov/óvr 

1. ** Che le mercanzie siano consc- e Boucher, di determinare qual sia 

gnate nel luogo della residenza del il vero domicilio di certi mercanti, 
tribunale. ' • che corrono da luogo in luogo, e vau- 

2. ° Che le obbligazioni sicno pas- no di fiera in fiera, c pare' che non 

sale in detto luogo, ed il pagamen- abbiano residenza fìssa in alcun Ina- 
lo designato, salvo il caso, che la go. Anche i gìurecoosulti romani era- 
mercanzia fosse stata venduta per cs- no di diverse opinioni su questo og« 
ser consegnata prontamente; ed in getto; gli uni dicendo, che questa 
questo caso non si può agire avanti sortp di mercanti doveva esser con- 
questo tribunale, perchè il mercante siderata come non avente alcun do- 

compralore può assentarsi da un’ora micilio, altri al contrario sosteuen- 
air altra. ' do, che bisognava considerarli come 

3 . " Il luogo del pagamento fa par- aventi più domicilj. E quest’ultimo 
te della obbligazione in modo tale, sentimento ha ancora prevalso. 

che il debitore può esser convenuto 

nel luogo, in cui il pagamento è de- §. XVII. 

stillato, sebbene non sia quello del - ' 

suo domicilio ; sopra di che ri- Il Codice di Commercio non aven- 
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do precisamente fìssala una regola su 
questo oggelto, convien ricorrere all’ 
nrt. 17 delle Ordinanze del 1607, 
le quair sono .commentate, ed inter- 
pretale estesamente dal citalo Bo«- 
cher n. 44^» * P'^ riporla 

ancora le autorità dei più antichi 
commentatori. 

§. -XVIII. 

. ■ ) 

L’arl. III. del Codice di Commer- 
cio fissa » che la Lettera di Cam- 
u bio può esser tratta sopra' un in- 
■ p dìrìduo, e pagabile al domicìlio 
p di un terzo. » 

Le Pandette Francesi tom. XIX.’ 
pag. 263 osservano, che il senso di 
questa disposizione è necessariamen- 
te, che la lettera di cambio tratta 
sopra un individuo, può essere pa- 
gabile altrove , che presso questo 
individuo ; perciò è chiaro, che deve 
esser sempre pagata a un domicilio 
diverso dal traente, dovendo esser 
tratta da un luogo per esser pagata 
in un altro. Qiiando quello su cui‘ 
la lettera è tratta, l’accetta, pura- 
mente e semplicemente, ò obbligalo 
di farne eseguire il pagamento al do^ 
micilio indicato, ma può beuissiino, 
ofTcrciidosi di accettare, ricusare di 
sottomettersi alle cundizioui del pi- 
gainenlo. Spetta allora al portatore 
della lettera a decìdersi se voglia, o nò 
esser contento dell’ accettazione in 
questi termini. Se la riceve tal qua- 
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le gli è offerta, non può più esi- 
gere il pagamento al domicilio in- 
dicato : ma se è di suo’ interesse, 
di esser pagato al domicilio indicalo, 
deve ricusare l’acceUazione, e far pro- 
testare la lettera per mancanza di 
accettazibne- pura, e sémplice, e ri-' 
volgersi contro’ il traente. Dufour 
tom. i pag. i 3 . Locrè Spirito del 
Cod. di Commercio tom. 1 pag. 35 , 
il quale riporta le discussioni fatte 
nell’ adottare quest’ articolo, con- 
clude, che ‘ anche .,in questa spe- 
cie di lettere, il traente, o Taccet- 
lanAe, nei rispettivi casi è tenuto 
a fare i fondi nel luogo del paga- 
mento, e che anche le lettere trat- 
te, e accettate da due individui deHa, 
stessa piazza, ma pagabili al domi- 
cilio in un luogo terzo, sono vere 
cambiali. Boucher Manuel des Ne- 
goc. tom. 1 pag. 220. ‘ 

S-.XIX.' 

# * , 

Il Pardessus nnl suo moderno trat- 
tato delle lettere di cambio loin. 1 
pag. i 53 n. i 5 i osserva, che non ò 
già U luogo, ove risiede l'acceltan* 
te, e nepptir quello, dove si fa l’ac- 
cettazione, che serva a riconoscere, 
se la lettera di cambio ha il ca- 
rallerè, che la lettera esige per es- 
ser pagata in un luogo diverso da 
quello, onde è stata tratta ; ma sic- 
come dall’ art. 123 è stata accordala 
la facoltà di trarre una lettera pa- 
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gabile a uà altro domicilio diverso 
da quello della persona, su cui è lrat> 
ta, e siccome non è proibito al 
trtitlario accettante, quando il pos- 
sessore non vi si opponga, di de- 
stinare un luogo di pagannenlo di- 
verso da quello delta sua residen- 
za, diviene indispensabile, che l’ac- 
cetlar.ione contenga l’indicazione di 
questo domicilio, affinchè il posses- 
sore, possa present.irvisi alla sca- 
denza: così l'art. 123 ne la un’ ob- 
bligazione formale ' all’accettante, e 
l’evideute giustizia dei motivi, che 
hanno suggerito, questo articolo, aoa 
permette 'di dubitare, che il posses- 
sore non sia autorizzato a ricusare, 
come incompleta, un'accettazione, che 
non contenga questa condizione. 

8 . XX. 

Secondo gli antichi usi del com- 
mercio, due principi 'erano stabiliti 
in questo rapportcT; il primo, che 
se colui, a cui era domiciliata una 
tratta dal traente, o dal trattario, 
non aveva fondi, non era obbligato, 
nè a pagare, nè ad accettare la trat- 
ta, perché l' indicazione al bisogno, 
o al domicilio, non gl' imponevano 
aleni! obbligo di accettare, nè di pa- 
gare. Ma all’incontro, se avendo, e 
non avendo fondi, in forza dell’ indi- 
cazione al bisogno o al domicilio 
entrava in accettazione, non poteva 
più ritirarla e si riguardava come un 
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trattario Ubero accettante a tutti gli 
effetti di diritto. Vedi Lettera di 
Cambio. Interoenzione. 

8 . XXL 

L’art. 112 dispone sugli effetti di 
un Domicilio supposto, nella lettera 
di cambio. Le Pandette Francesi, 
il Dafour, il Locrè, il Boucher, e 
il Pardessus nei luoghi citati all’ 
art. precedente, esaminano la giu- 
stizia di questa disposizione, e le 
cause dalle quali è stata ammala. 

f. xxn. 

L’ oggetto del domicilio è preso 
in considerazione d.il Codice di Com- 
mercio per un altro importante ri- 
guardo; L' art. 173 prescrivendo il 
sistema dei protesti delle manca- 
te accettazioni, o pagamenti pre- 
scrive, che il protesto sarà fatto al 
domicilio di quello, su cui la let- 
tera dt cambio era. pagabile, o al 
suo ultimo domicilio conosciuto, o al 
domicilio delle persone indicate nella 
lettera di cambio per pagarla al bi- 
sogno, o al domicilio del terzo, che 
ha accettato per ' intervenzione. 

f. 2 ULUL 

Le Pandette Francesi tom. xix. 
pag. 344 osservano, che rispetto al 
luogo, dove il protesto deve esser 
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follo conviene fare altenziorre al Co- far lasciar copta a tutti i domi- 


dice di Commercio. Questo non dice, 
che il protesto debba esser folto alla 
persona, o al domicilio, come è per 
gli altri Exploits della procedura, 
ordinaria, ma solamente, che dovrà 
farsi al domicilio di quello da cui 
è pagabile la lettera di cambio, o 
al suo ultimo domicilio conosciu- 
to. Se dunque vi riscontrasse il de- 
bitore fuori della -sua casa, non gli 
si potrebbe- notificare il protesto; 
giacché non sarebbe regolare, seb- 
ben fatto 'alla persona. Deve esser 
folto al tuo domicilio, perché è fo, 
dove deve avere i fondi, ed elTel- 
luare il pagamento. E se dopo la 
data della tratta egli ha cambiato 
di domicilio, il protesto deve farsi 
a quel doniicilio, che occupa, qua- 
lora sia nella medesima città. Se 
poi avesse trasportata la sua resi- 
denza da una città ' ad un’altra, il 
protesto deve esser fa^to all’ultimo 
' domicilio, che egli aveva nella città 
che ha abbandonata; perché é su quel- 
la piazza, che è stata traila la. lette- 
ra, e dove il trattario, ha 'dovuto 
provvedere, perchè fosse pagata. . 

XXIV. ' ' 

Osservano egualmente, che allor- 
quando la lettera è a più domicilj, 
il codice vuole, che il protesto sia 
fatto a tutti i domicili indicati, con 
un solo unico Atto, di cui si deve 


cilj ; perché la copia é una parte 
integrale del protesto: e per quanto 
non vi sia, che un solo Atto, tut- 
tavolta in questo' vi sono realmente 
tanti protesti, quanti sono i domi- 
cilj indicati. 

Risulta anche da questo articolo, 
che l’ accettazione per inieroemio^ 
ne, non dispensa dalla neceSuilà di 
levarei il protesto, se la lettera non 
é pagata in scadenza al domicilio^di 
quello che doveva pagarla. L’om- 
missione di protestare a qualcuno 
di questi domicilj, rende il Prote- 
sto imperfetto,' ed incapace per cou- 
aeguenaa .di conservare il ricorso 
di garanzia. ■ E quando una falsa in- 
dicazione di domicilio esige una per- 
quisizione, bisogna formarne un pro- 
cesso verbale, ma non per Atte se- 
parato, giacché non deve aver luo- 
go per qualunque caso, che un solo 
Exploit, 

5. XXV. . . 

' Confcrmàno queste proposizioni 
di teor'ui, e di pratica, il Dufour 
tom. 1 pag. 225 , il Locrè Spirito 
del Codice di Commercio tom. a. 
'~pag. 167, 'il Boucher Manuel des 
NègOeianis tom. t pog* 270, il 
quale spiega, come si debba faro 
il ricórso al bisogno, e il sistema, 
che deve tenersi dall' usciere per 
falsa indicazione di domicilio, o al- 
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tro caso, cl)e richieda pcrquisiiione. 
Pardessus, pari, i chap. ri. sect. a 
dichiara , che in qualche caso può 
esservi liiopo a non adempirsi il pro- 
testo in tulli i suoi rapporti con 
un solo allo, ed allora l’ iuosservanra 
deirart.-i73 in questa parte, non 
può essere - opposta al possessore, 
il quale non è tenuto in questo ca- 
so, che a mettere nella continua- 
zione dciralto, tutta la possibile di- 
ligenza. 

§. XXVI. ' - 

Era insorto il dubbio, che l'art. 68 

a 

del Codice di Procedura portasse 
una Tariazione del sistema pratico 
dei protesti delle lettere di Cam- 
bio, e biglietti di commercio: nm 
il Consiglio di Stato con suo pa- 
rere del di a 5 Gennaio 1807 dichia- 
rò, che con l’ari. 68 del Codice di 
Procedura Civile, non si era voluto 
derogare alle • Leggi di Commercio 
concerneuli i protesti delle cambiali, 
e biglietti di commercio, senza die 
però possa arguirsene la nullitò con 
tro i protesti, che prima della pub- 
blicazione di questo parere fossero 
stali fatti nelle forine indicale dal 
detto articolo. Suppltmento del Co- 
dice Cioile del Sigi Rondonneau 
pag. 100. Gli art. 178 e 174- del 
Codice di Commercio, hanno schia- 
rito intieiameuie nn tale óggetto. 
Vedi Lettera di Cambio. Interven- 
zione. Protesto. 
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J. XXVU. 

Il domicilio di un uomo di mare è 
sufficientemente indicalo in un atto 
notariale, quando è espresso con le 
parole N. N. marinaro, o timonie- 
re, a* bordo del bastimento N. N. 
spccifìcalo; e quello dei testimoni 

10 è egualmente, allorquando è in- 
dicata la città, ove dimorano. L'in- 
dìc.aaìane. della strada,' e della casa, 
Don è- necessaria; e nell'uno, e nell' 
altro caao non può dirsi, che il no- 
taro abbia contravvenuto agli art. 12 
e i 3 della Legge del a 5 P'enioso 
anno 1 1 Dictionn, dts Arréts tom. i 
pag. 261. 

§. XXVIII. 

11 domicilio di -origine si conser- 
va fino a lauto che non è indi- 
cata- in una maniera espressa, e po- 
sitiva, la voionlià espressa di per- 
niiitarlo . con un altro. Lo persona, 
che l’abbandona per rendersi alle 
Armate, o per aprire una Gasa di 
Commercio, si presume che l’ab- 
bia sempre conservato. Se egli muore, 

11 luogo ove deve aprirsi la sticces- 
cessione, è quello, ove aveva il suo 
ultimo domicilio prima di entrare al 
servizio militare. Decreto della Corte 
di Cassassione del dì 11 Pendem- 
miaire, anno i 3 Denevers. anno x 3 
pag. 34. 
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§. XXIX. 

La persona che accetta una lettera 
di cambio, pagabile in un luogo in- 
dicato, costituisce volontariamente in 
questo medesimo luogo il suo do- 
micilio commerciale, ed ivi può es- 
sere validamente intimata. ' Decreto 
della Corte di Cassazione del 4 
Febbrajo 1808 Sirey anno »8o8 pa- 
gina i 53 . - ■ 

'§. XXX. 

Quello che fa la sua dimora ia 
un luogo, ove ha acquistato casa, 
e paga la sua contribuzióne mobi- 
liare, deve esser considerato come 
domiciliato in questo luogo, e per- 
ciò soggetto alla giurisdizione dei 
giudici del medesimo luogo, - non 
ostante, che egli .abbia' altrove la 
massa dei suol affari, ^ e delle sue 
proprietà con Tesercizio dei diritti 
politici. Decreto della Corte di Ap- 
pello di Parigi del i 3 Maggio 1809. 
Sirey anno 18 io tom. 2 pag. 55 . 
Decreto della Corte di Appello di 
Firenze del 20 Giugno 1810 in causa 
Finocchietti, e Mazzoni. 

a 

DOMINIO DELLE COSE 
Vedi Proprietà. 

DOMINIO DEL M.\RE 
Vedi Mare. 
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DONNA. 

' 5. I. 

Il nome di Femmina, o Donna com- 
prende genericamente le figlie nu- 
bili, le donne maritate, e le vedo- 
ve, ma in certi rapporti le donna 
maritate -sono anche dalla legge di- 
stinte dalle figlie nubili, e le ve- 
dove dalle donne maritate. Il Co- 
dice Civile art. 144 fissa l’età della ~ 
pubertà delle femmine ai i5 annf 
compiti. 

s.n. 

r 

Mercantessa pubblica chiamasi una 
donna maritata, che fa pubblicamen- 
te il commercio per suo proprio con- 
to. Quindi occorre esaminare in que- 
sto rapporto le seguenti disposizioni, 
del Codice di Commercio. ' 

Art. 4 ®- ” La Dorma non può es- 
» sere Mercantessa pubblica senza 
V l’autorizzazione del suo marito. « 

m 

• Art. 5 ®. >r.La Donna, se è Mer- 
I* contessa pubblica, può senza l’au- 
» torizzazione del marito obbligarsi 
» per ciò che riguarda il suo ne- 
n gozip, ed in questo caso ella obbli- 
» ga anche il suo marito, se vi è co- 
tf munione tra loro. Ma non ò ri- 
w putata Mercantessa pubblica, se non 
» fa che dettagliare le mercanzie del 
» commercio del suo 'marito, non 
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» dovendosi reputar tale, die quan- 
t> do fa un Cfunmercw separato. » 

Art. 7®. » Le Donne Mercaiites- 
» se pubbliche possano obbli^re, 
» ipolccare, ed alienare i loro beni 
» stabili. Tutta voi la i loro beni sti- 
» pulati dolali, quando elleno sono 
» rnarit.ite sotto il re^jime dotale, 
» non possono essere ipotecali, nè 
w alienati, che nei ca.si determinali, 
ir e con le forme prescritte dai Co- 
ir dice Civile. » Fandette . Frane, 
toni. XIX. pag. io4 e Ila. Du/our. 
toni. 1 pag. 5 e 8- Ijocrè Spirito 
del Codice di Commercio toni, t 
pag. 35 e pag. 48. Boucher Manuel 
des Negoc. tom. 1 pag. i3o e i34 
Merlin Bepert. Vniv. tom. riu. 
pag. !.. . - ' 

5. ni. 

La Sezione IH. del lìb. UT. dei 
fallimenti nel Codice di Commer- 
cio art. i44 * detériiiina 

i diritti u delle donne nei fallimenti, 
la natura del contratto matrimonia- 
le, la qualità dei beni, e le circo- 
stanze delle persone. Q^iéstt articoli 
sono illustrati dalle Pandette Fran- 
cesi tom. XX. pag. 3ai e più seg, 
dal Du/our. tom. II, pag. '^3o4 e 
jeg. Boucher tom. ii- pag. 63, e 
Pardessus Instit. Commer, pag. 474 
e seg. 

5. IV. 

Xi'ai'l. 55i del Codice di Com- 


DON 

tnercio dispone sul caso, in cui il 
manto era coininercianle aH'cpoca 
della celebrazione del maln’monio, 
e stabilisce, che la donna non avrà 
ipoteca sopra i danari, o effetti mo- 
bili, che ella" (;iuslincherà con alti 
autentici d’aver porjato in dote, o 
per la surrogazione dei suoi beni 
alienati durante il matrimonio, o per 
l’indennizzazionc dei debiti da essa 
contralti jicr suo marito, ma solo 
sopra gli stabili, che appartenevano 
al suo marito all'epoca del contrat- 
to matrimoniale. Le Pandette Fran- 
cesi tom. XX. pag. 3s 7 esaminano 
In saviezza, e l' intelligenza di que- 
ste disposieiooì. Il Dufourix lo stes- 
so nei tom.-ii pag, 369 II Bou- 
cker Man. des Kegoc.^nel tom. i| 
png.. 656 .osserva, che cosi è stato 
stabilito, perchè Yart. 1403 del Cod. 
di Comm, è molto preciso nelle sue 
disposi4oni. . 

Il successilo art '553 stabilisce 
Testenzione' della legge al caso' del 
figlio di^un aegoz'Mnle; ed i com- 
mentatori , spiegano, che ciò vuol 
dire, che se 'il figlio di un nego- 
goziante si marita, ' e che aH’cpoca 
dei suo matrimonio egli non ha al- 
cuna professione, ma in nn certo 
tempo dopo il suo matrimonio, egli 
intraprende il commercio, è ad esso 
applicabile questa disposizione dell’ 
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articolo preccdeale, egualmente die 
alla sua moglie. IVla se si trutta di 
ua particolare che non è tìglio di 
negoaianle, e che intraprende il cum* 
niercio dopo essere maritato, questa 
disposizione non è più applicabile. 
Le ragioni che eglino danno di que- 
sta distinzione, si è, perchè 'non è 
presumibile, che un giovine sia per- 
venuto ad una certa età senza pro- 
fessione, e come tale senza aver tatto 
degli affari buoni, o catlivi ( ma per 
altro non assai moltiplicati per <a- 
ralterizzare un commercio abituale ) 
c che se* questi fossero stati cattivi; 
i parenti della moglie, ed essa stèssa 
Don potesseio averne cognizione. In 
questo' Casio sarebbe favorire, o ri. 
schìare di favorire' la frode, il pcr- 
mellere, rhe in caso d’ insufficienza 

w • 

]a dote della donna fosse ipotecata 
su i beni nlleiiori, perchè in follo 
i beni del commerciante non ap- 
partengono- ad esso, ma ai 'Suoi cre- 
ditori Pandette Francesi tom. xx. 
pag. 839. Dufuur tom. 11 pag. 3 ii. 

$. VI. ’ 

A queste disposizioni forma una 
interpretazione, éd una limitazione 
'molto interessante, quanto vicn pre- 
' scrìtto dall’ art. 553 , ih quale dichiara 
quali eccettuazioni devono farsi ad 
esse, t.e Pandette Francesi tom, xx. 
pag. 33 osservano, che questo ar- 
tìcolo è un seguilo dei • precedenti, 
Tom, li, I 


DON 49 

sì quali forma eccezioni, ma che su p- 
pKine sempre, che il marito" sia figlio 
di negoziante, e che sebbene egli si 
dia tutto al commercio dentro I alino 
del suo matrimonio, noti vi ha luo- 
go l'applicazione di questa legge . 
Dufour tom. 11 pag.Ziì'. Bovcher 
Manuel des Negoc. tom. 1 1 pag. 
368 , riguarda questo articolo come 
molto adattalo a mettere un bene 
alle persone, che cominciano a fare 
il commerciq,,Gon intenzione d ingan- 
nare i creditori, che avessero alf 
epoca del loro matrimonio, facen- 
do passare a favore delle donne gli 
Stabili acquistati DeL corso deirvo- 
110 con i denari dei loro rreditori, 
malgrado che tali donne non aves- 
sero portatesi loro mariti, che delle 
doti litlizie, come spesso " accadeva 
nell' aulico sistema. 

t 

• §. VU, 

1 / drt. 564 è veramente nuovo, 
ed interessante per il commercio, giac- 
ché l'antica giurispradenza, o per dir 
meglio l’abuso dì pratica, aveva sta- 
bilita una consuetudine in contra- 
rio mollo dannosa ai creffilori. Es- 
so stabilisce, che n Tutte le mo- 
«•bilìp, effeUi, diamanti, quadri, vas- 
p sellami d’oro, o di argento, ed altri 
» Oggetti tonto per uso ilei marito, 
» i/uanlo della moglie, sotto i}iial$i- 

V voglia regime sìa stato formato il 
» centrano, appartengono ai credi- 

V 7 
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» tori, e la moglie non possa avero gell’i ha luogo in qualunque nume- 
» che la biancheria, c gli abiti per ro, e quantità essi sieno ; per- 
» suo uso, che le saranno accor- che la legge non fa alcuna distin- 
» dati secondo la disp>sìzione dell’ zinne a questo proposito, ed accor* 
» .4rt, 3aq. Tuttavia la moglie pò* da tutto ciò che è d'uso della donna. 
w trà riprendere le gioje, diaman~ I termini abiti, e biancheria non 
n ti, e oassellapii, che c&sa potrà comprendono però le trine, sopra 
» giustificare mediante uno stato te- tutto quando sono di prezzo, con* 
n galmente fatto ed unito agli atti siderandosi piuttosto ornamenti, che 
o per mezzo di buoni, e fedeli in- aititi. Non comprendono neppure le 
n oentarj, esserle stati donati per biancherie da tnoola, o da letto, 
» contratto di matrimonio, o esser- perchè queste non sono vesti, nè 
» le peci'enuti per successione uni- sono addette all’uso personale della 
» camente. » Le Pandette Francesi donna:, onde essa non può prelen* 
tom. XX. pag. 33 1 osservano, che dcrne alcuna distrazione particolare, 
nel caso della comunione, questo Ciò non ostante deve esserne rila- 
arlicolo non può incontrare alcun- sciata, in ordine, all’ art. Saq, al ma* 
na difficoltà. Tutti i mobili appap- rito, e alla moglie congiUatamente, 
tengono al marito come capo delia la porzione che è necessaria al loro 
comunione, nella quale cadono: e uso, ed' a quello della loro.fami- 
se la donna può distrarre la bian* gli.-u Osservano poi con -molta pre- 
chcria, e i suoi abili, è questo un cisione le stesse Pandette, che le 
diritto nuovo introdotto dal' nuovo disposizioni- di questo articolo non 
Codice Civile, perchè in avanti ( sé- sono applicabili al caso, che la don- 
condo le Leggi di Francia ) la donna na' avanti del Èllimento del marito, 
non poteva ritenere, che la roba di in tntla buona fede avesse fatto di- 
sno uso abituale, o al più, secon- chiarate regolarmente la separazio-, 
do qualche statuto particolare, una ne dei beni, e che nell’ eseguirla si 
parte dei suoi abiti. fosse falla aggiudicare tutti gli og* 

Nella nuova legge questi -ai/ri e getti dei quali è questione, in de- 
hiùncherio comprendono tutto ciò, duzione- de’ suoi crediti; perchè in 
che serve a cuoprire il corpo, come tal caso deve riguardarsi come up 
ogni sorta di abiti, ed altre vesti- fatto consumato, e cosa giudicata, 
menta, c le camicie, ed altri a'rhesi I creditori che sono stali avvertili 
di tela, o mossolina, che entrano della dimanda di separazione e della 
nell’abbigliamento ordinario di una sentenza, non sono piu ammissibili 
donna. La distrazione di questi og- ad attaccarla. D altronde non hanno 
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egliao alcun motivo di lamentarsi^ 
e non ne risentono alcun pregiudi- 
zio, perchè se la donna era obbli- 
gata di abbandonare ad essi quegli 
oggetti, che ha riuniti in pagamen- 
to, ella sarebbe ritornata contro 'la 
massa per il pagamento de’suoi credi- 
ti. Dufour tom. ii. pag. 3i3. Boucher 
Man. det Negoc. tom. it. pag. 63g. 
Pardessus. Instlt. Commirc. pag. 584 
'et suiv. ■' • • . • 

» 

- ' 5. Vili. 

I due articoli che succedono sono 
egualmente interessanti perchè • ri- 
guardano le’ disposizioni contro la 
donnaì che operasse in fr ide *dei 
creditori. L’art. i55 prescrive » La 
n Donna che avrà trafugato, tolto, 
» o rapito gli *elTetti mobili enun- 
» ciati nell' art. precedente, come an- 
» cora, mercanzie, effetti di Caiii- 
» merda, e danari contanti, sarà 
condannata a restituirli alla mas- 
n sa, ed inoltre le sarà proceduto 
tt contro, come coniplice di banca- 
» rotta dolosa, cocreutemente al di- 
» sposto oeU’art. 556. » Il Boucher 
Man. des Negoc. tom. jj. pag. 63g 
commentando questo articolo rileva, 
che però sono necessarie delle pro- 
ve cortcludenli, talché una sempli- 
ce, ed anche una forte presunzio- 
ne, non è bastante a far coadan- 
nare la donna come complice di 
bancarotta. Tutti conoscono qual' è 
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il potere della maggior parte degli' 
uomini sullo .spirilo delle loro mo- 
gir,' talché può facilmente accade- 
re, che la forza, la violenza, la sor- 
presa, r accortézza, e la sottigliezza 
di un marito, facciano cadere una di- 
sgraziata donna senza esperienza in 
qualche laccio. Questa sola idea deve 
dunque impegnare i tribunali a pren- 
dere le più scrupolose precauzioni 
per noa condannare ingiustamente 
rinnocenza. In cousegnenzà, per poco 
che VI sia di dubbiù sulle inten- 
zioni perverse di una ‘ moglie, deve 
esser il caso della assoluzione. Du- 
f ifir.tom. it. pag. 3i4* Be Pandette 
Francesi tom. xx. pag. 335 osser- 
vano a questo proposito, che non 
vi cade dubbio, che la donna, la 
quale si permette gli atti enunciati 
nell’ art. 555, commette un furto in 
pregiudizio dei creditori. Ma con 
tutto ciò deve esser chiaramente pro- 
vato, che 'Clla conosceva la ^Lua- 
zione di suo marito, ed ha avuto 

l’intenzione di defraiidaPue i ere- 

• 

ditori: altrimenti non vi è delitto; ciò 
che ha inteso la stessa legge, al- 
lorché ha dichiarato applicabile la 
sua disposizione alla natura dei casi, 
che é quanto a dire, che se ne rap- 
porta alla prudenza dei giudici. Os- 
servano Qiiaimciile, che la legge stes- 
sa conosce l’influenza dei mariti so- 
pra le mogli, c lo spirito della me- 
desima è spiegato nell' art. 2066. del 
Codice Civile, ne! quale parlandosi 
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dello Siellìon/ifo, si dispone, che la 
mo^jlie non pu5 esser perseguitala 
come complice di questo delitto, per 
dipendenza dc|^li alli, che ella aves- 
se sotluscrilti con il suo marito, re- 
lativamente ad oftitctii comuni : e 
finiscono il loro cumnienlo dicendo 
» In lina parola b<so;;na procedere 
» a questo riguardo contro le donne 
u con molla precauzione, e sempre 
» con indulgenza » dando il savio 
avvertimento, che senza dubbio bi- 
sogna punire il delitto, ma rispar- 
miare la debolexta. 

§; IX. 

L’articolo 55/ finisce il lllolp dei' 
diritti delle donne, ripetendo che 
tulle le disposizioni portate in que- 
sta sezione, nou sono applicabili ai 
diritti ed azioni delle donne acqui- 
stali avanti la presente legge. Questa 
disposizione è la ratifica ^e\V Art, a 
del Codice Civile, nel quale è detto: 
V La Legge non dispone, che per 
B.ravvcnire: ella non ha alcun ef-* 
» fello retroattivo » Boucher Man. 
des Negoc. tom. it. pag. 64<>- H 
Dufour tom, tt. pag. 6i5. avverte 
a schiarimento di quesito articolo, 
che tutte le disposizioni relative alle 
donne, ec. delle quali si è parlalo 
e che sono unicamente destinale a 
servir di freno e di riparo ai fal- 
limenti non hanno il loro effetto, 
altro ebe nel caso, che questi 
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si realizzino: ma fino a tanto che 
gli aflài'i del commerciante si su- 
steiiguno in uno stalo di prosperità 
e di eiiuilibrio, fin a tanto, che la 
sua fortuna basta per far faccia a 
tutti i suoi impegni, la donna po- 
.sta sotto l’egida delle leggi gene- 
rali, gode della pienezza dei diritti, 
che le promette il Codice Civile, 
che sono cS;tesanieiile riportati, nel 
Progetto del Codice stesso nel di- 
scorso del Sig. Tamble. 

§. X. 

( 

U Art. wZdel Cod. di Commer- 
cio dice, n che la firma d'una let- 
■n lcra> di catofiio fatta da donne ti 
» maritate, che fanciulle non Xego- 
» xianti, tii Mercantesse pubbliche,^ 
r» non vaje, a loro riguardo, che in 
» linea di semplice pronics.va. » Le 
Pandette Fram esi lonr. xix. pag. 276 
osservano, che il Codice di Com- 
mercio mantiene, con questo articolo, 
il diritto introdotto dalla legge del i5 
Germinate anno 6-, 

Anticamente le donne erano com- 
prese nella regola generale. La loro 
firma sotto una lettera di cambio 
sia in qualiU di Traente, sia com? , 
Accettante, le sòllopòneva alla ese- 
cuzione personale, Im legge del i5 
Germinale, anno 6; dopo aver detto, 
che rcsecuzione personale avrebbe 
luogo in tutta l’eslcnzione della Re- 
pubblica, c contro qualunque per- 
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■ona, die formasse Lettere di Cam~ 
bio, o Biglietti fa una eccezione, io 
favor deile donne maritate, o noa 
maritate, non commercianti ;* giac- 
ché nel caso contrario ia con- 
siderazione del sesso sparisce per 
Don lasciar sussistere che qiiella, che 
si applica agli impeci commerciali. 
Osservano altresì, che sebbene il 
Codice di Commercio, come la legge 
dei i 3 Germinale, anno 6, non com- 
prendano espressamente che le don- 
ne maritate, o non maritate, non vi 
é dubbio, che questa disposizioni sr 
applica egualmente alle vedove, e 
che secondo i termini di questo ar- 
ticolo le Lettere di Cambio firmate 
dalle donne, non perdono la loro virtù 
se non che a loro riguardo, e in con- 
seguenza conservano tutta la loro for- 
za tra le' altre persone, che le hatxuo 
negoziale. Queste sono tra loro re- 
sponsabili' per lettere di Cambio, e 
come tali soggette ' alla esecuzione 
personale. ■ ' • • 

La Donna Traente, o accettante 
è in questo .caso sottoposta alla giu- 
' risdizione del Tribunale di Commer- 
cio ; ma ella deve esser giudicala 
nelle forme ordinarie riportando le 
Pandette che così fu giudicato dalla 
Sovrana^ Corte di Appello di Pari- 
gi, contro il giudizio della quale fu 
.reclamato, sebben male a proposito, 
essendo un giudicato conforme ai 
veri principi. 
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§. XI. 

Il Duloar tom. i pag. i^o adot- 
tando queste osserv.szioni, riporta tut- 
te le precedenti disposizioni della 
legge a questo proposito, .e nonclu- 
• de, che il codice ha deciso, che 
l’alto, rispetto alle donne non è v>* 
lutalo, che per semplice promessa. 
Boucher /Man. des Negoc. tom. i 
pag-. 226. l-aerè spirito del Codi- 
ce di Commercio tom. u pag. 37, 
il quale presenta delle nozioni ge- 
nerali sulle iucapaoilà, e . le proi- 
bizioni relative all’uso delle lettere 
di cambio; e commentando il detto 
arL liS scende a parlare della di- 
sposizione relativa alle donne non 
merca^ntesse , os^rvando • che per 
diritto comune le. vedove. 0 le don- ' 
ne maggiori, hanno la* libertà inde- 
finita "di contrattare, e di fare ogni' 
aorta di convenzioni. ' Un’ eguat fa- 
coltà appartiene alle donne marita- < 
le, purché elleno si^no autorizzate 
o dal loro marito, o dal giudice; 
ma l’articolo 1 13 . del Codice di 
Commercio deroga, quanto alle let- 
tere di cambio, a queste disposizioni 
di Diritto Comune. Egli vuole, che 
veruna persona, del 'sesso femminile 
possa obbligarsi per lettere di cam- 
bio, sia come Traente, sia co- 
me Accettante, eia come Girata- 
ria-, nè ammette alcuna distinzione 
tra la vedova, la figlia di età mag- 
giore, o la maritata sotto la potè- / 
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sia del marito. Tra la moglie de- 
biiumente autorizzata, e quella che 
noti lo sia, r incapacità è generale, 
e non cessa che rispetto alle don- 
ne, pubbliche mercanlesse.^ Osserva 
petti» che le donne maritale, o non 
niarilale, non sono capaci a firmar 
lettere di cambio, se non in quan- 
to alla obbligazione personale e non 
alla firma per conto di altri. Se fos- 
se provalo, dice' con ragione il S’tg. 
Pothier Trai té du Change' n. 28, 
che la moglie di un- mercante ' è 
nell’uso di firmare, a cognisione del' 
suo marito, dello lettere di cambio 
per conto del suo marito, che forse 
non sapesse scrivere la spa firma, 
in questo caso sarebbe valida ,* ma 
non sarebbe ella che si presumesse 
di aver contrattato, ed essersi ob- 
bligata, ma sarebbe tenuto fermo, 
che il marito si sarebbe obbligato 
per mca*o della moglie. // Pothier, 
soggiunge Locrè, non parla in questo 
luogo, che della moglie, che è in, 
capace perla soltoposisione all’ auto- 
rità maritale. Ma' il principio che 
egli stabilisce, non conviene nien- 
temeno alle donne considerate co- 
me soggette alla incapacità gene- 
rale, che loro impone il Codice di 
Commercio. Non i stata'" inteoRione 
della legge d’ impedire alle donne 
di esercitare l’uffi*io di Mandata- 
rio, o di Fattore. Pardessus, delle 
Lettere di Cambio toni. 1 n. 4 ^ 
e 49 - ® tom. un. 522.' Lo stesso 
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Pardessus tom. 1 pag, 4 *< tratta 
latamente l’articolo quali donne pos- 
sono stipulare il Contralto di Camr 
bio : Fedi anche il medesimo Par- 
dessus Instituz. Comm, pag, 220. 
e 629. 

§-. XII. 

L’ Torio nella sua Giurisprudenza 
Mercantile tom, 1 pag. 60 parlan- 
do delle persone, che sono escluse 
dall'esercizio della mercatura secon- 
do L’ antica giurisprudenza, si fa la 
quistione se la donna possa eser- 
citare la marcatura, e nella parte 
obiettiva risponde di, no; perchè la 
la legge., Faemmiaa ff. de edenda 
le esclude dall’ esercizio del Ban- 
chiere, o antico Argentario •. tua con- 
clude per il si, appoggiandosi a va- 
rie leggi. E nel tom., 11. pag. 528 
pariarado delle obbligazioni della don- 
na, osserva che. la bnona fede del, 
commercio, e la moltiplicità degli 
affari che occupano incessantemente 
le persone addette al negozio, non 
ammettono tante precauzioiii, e ri- 
cerche, che convengono solo, quan- 
do si tratta di stipulare anche con 
donne, o altre persone privilegiate a' 
favore della legge. Quindi, è, che an- 
che nelle materie 'più dilicale dei 
minori, e dei digli di famiglia, e 
delle donne, quantunque i giurecon- 
sulti sieno sopra i loro contratti, 
mollo scrupolosi, e abbondanti di di- 
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spille, ciò noa oslanle però,' se le 
dette persone sieno commercianti, 
giunf^ono perfino a dispensare da 
ogni solennità, come non praticabi- 
le, per le addotte ragioni nella pro- 
fessione mercantile. Ansald. de Com- 
mercio Disc, 9 B. 88 et seg. Ca- 
saregi Disc. i8 n. i et seg. Disc. loo 
n. i 5 . E quindi passa a dettagliare 
i respetlivi stati della donna, le qua- 
lità, che vi devono concorrere per- 
chè sia riconosciuta per pubblica mer- 
<;antes8a, non meno che i respettivi 
diritti, che le competono, e le ra- 
gioni di quella equità mercantile, 
con là quale si procede gencraU 
menle a questo rapporto. 

r' 

^ s. xm. 

Questi stessi principi 
adottali dalla Giurisprudenza Fran- 
cese, come osserva , e discute Bou- 
eher Instit. Commerc. num. 127 al 
178, e rispetto ai diritti Ipotecar] al 
n. 774 c .882. E per lo spirito del 
nuovo Codice^ di Commercio l' inse- 
gna il Merlin Repert. Univ. tom, 
Vni. pag. 1 e il Locrè tom. 1. 
pag. ^3 e più seg. dove stabilisce ciò 
che caralterìaza la pubblica Mercan- 
tessa, la necessità del consenso del 
marito, e la forma con cui debba es- 
sere prestato, e come debba esser 
giudicato. E quindi tratta in qual 
caso la donna mercantessa obblighi 
il marito, e quando, e come possa 
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ipotecare , o alienare i suoi beni , 
non meno che delle eccezioni , o 
limitazioni , che vi sono a questa 
facoltà. 

§. XIV. 

La Corte di Appello di Riom con 
Decreto del 22. Novembre 1808. ha 
deciso, che il Tribunale di Com- 
mercio è incompetente per conosce- 
re delle difficoltà suscitate sulla pro- 
prietà di un Biglietto all’ ordine , 
firmato a favore della moglie, e rei- 
vindicato dal marito , ed è egual- 
mente incompetente per decidere 
che la moglie aveva dei beni pi- 
rafernali, e che ella perciò ha po- 
tuto disporre degli efietti di Com- 
mercio senza il consenso del marito. 
Sire/ anno 1809 part. 2 pag. 171. 

§. XV. 

La Donna, che per mezzo di un 
Biglietto all’ordine si obbliga so- 
lidalmente con il suo marito Ne- 
goziante, è soggetta alla Giurisdizio- 
ne dei' Tribunali di Commercio, per 
Azione principale. Decreto della 
Cìrie di Appello di Brusselles. del 
29. Gennajo 1808. Sirey Anno 1B09 
parte a pag. 4<>7- 

§. XVI. 

La Corte di Appello di Brusselle.- 
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ìd coerenu dell’ Art. a 5 del Cod. 
Cii^. e deali Art. 2 4 5 . e 11 3 . 
del Cod. di Comm. con Decreto 
del 27- Fehùrajo 1809 ha deciso ; 
che sebbene la donna eserciti abi- 
tualmente il Commercio dei suo ma- 
rito, per il suo marito , ed anche 


DON 

per sua confessione , ella non può 
obbligarlo per mezzo di - lettere di 
Cimbio, se la causa delle medesi- 
me non è relativa al suo Coimuer- 
cio. Sirej Anno 1809 pat te 2 p.ig. 
209. Vedi Autorizzazione. Fallimen- 
to. Lettera di Cambio. 
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ECCEZIONE. ■ 

. , ■§. I. 

» , , , 

erceiioDe si prende nel ^iriltò 
civile per tuttociò che si oppone da 
taluno all'asione dal di lui avver- 
sario iolentatSj ' aia per dislrugger-- 
la iplerameute, come sarebbe oppo- 
nendo il pagamento 'della cosa do- 
piandata, la compensazione, od altro 
sìmile; sia per differirne il fatto, 
come sono le' eccezioni dilatorie, è 
declioalorie , cioè opponendo, o-!a 
mora al pagamento:, o l’incempe- 
teoza del tribunale,' ' - ^ 

5. U. 

• 

L’eccezione nasce regolarmente a 
favore di colui, cui conapete l’azio- 
ne medésima , imperciócchè se in 
forza d’ uit’azione è permesso a ta- 
luno di agire , a più, 'forte ragiono 
competerà al uiedescmo il diritto di 
rigettare la domanda del suo avver- 
sario contro di lui formata. Leg. 
<56 ff. de rag. jur, Leg, i 5 5. 4 
Tom, li. 
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ff. de superficìeb. ' Stypmann. pari, 

4 cap. 7 n. 4 g 5 . 

§. ni. 

•< 

L’eccezione della illegittimità del- 
la persona, che domanda un inde- 
bito pagamento,' può opporsi perfi- 
no contro l’esecuzione delle lette- ‘ - 
re di cambio, quadtuiique le me- . 
dasime abbiano da se stesse il pri- 
vilegio' dell’ esecuzione parata. Gai-, 

IMS Ale eredito cap. a tit. 7 *. a4g5. 
RoecUs réspons.' Ugal. tom. 1 re- 
spons 3 n.' t de liter. camb. noe, 
-100 n. a 5 o„ Scaccia de comm, et 
camb, §. 7 g/oss. 5 quaett. 4 in- 
tot. f^edi Eseckxione. Lettere di 
cambio, 

• ■ - . *• ' 

Le lettere di cambio concepite 
éolla ' formula per ^altrettanta som- 
ma cambiata , ' o. per valuta cam- 
biata, o'per valuta intesa non 'im- 
portano il reale pagamento', e di- 
ecsi allora contratta 1 ’ obbligazione 
sotto la speranza della futura nu- 
merazione, per cui competerà l’ec- 
cezione del danaro non numerala 
per anni due. ' Leg. 14 princ. 
eod. de rton num. pecun. Rota Gé- 
nuen.' de mereat. • decis. 4 Scae- 
eia de 'comm. et camb. $, 2. gloss. 

8 n. a et 7. Gaitus de credit, cap. 

2 tit. a 256. 

8 



/ 
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Lo slMio pure si osserva in que- ogni eccerione , ìraperciocchè qoe- 
•ti Stati eoi prescritto dalle Regìa sta è intrinseca al contralto per cui 
Cofth. Uh. 2 tir. i6 cap. 3 §. ai si presiirue essersi assunto l’ubbliga 
e d'il Regio Editto per la Sarde- per la speranza della futura nume* 
gna del 3 o. Agosto 1770 eap. 4 razione j laonde potrà opp<irsi, quan- 
ai. ^ . tanque ad essa si fosse rinunziato 

' • nel rontraltp, e che si trattasse an> 

{.V. che di confessione giurata. Leg. ul- 

, . ^ tiin. cod, de non numer. pecun. Fa- 

- Qiuntunqne però fosse trascorso chìn. lib. a. controoers. cap. 84. 
il tempo di pn'iporre l’ eccezione del Grassus de excepl. except. ^3 n. 
danaro non numerato nel supposto 1 2 et 7. Roccus resnoas. legaL 
caso , o che tale eccezione vera- tom. 1 respons. 28 n. ^ 5 ^ et 5 . 
mente non competa al reo conve- Ca.sareg. de com. disc, i 63 «. lO; 
nulo, può anche «giovare a questi ^ La massima però de’ nostri Ma- 
r eccezione del. dolo, per essere gislrali è tale, che quando si trat- 
dulosameiite , e con frode chièsto tasse di confessione fatta da talu- 
il danaro non numerato : nel qual no. per pubblieo islromento, essersi 
caso può il convenuto implorare l’ uf- ad esso lui sborsato U danaro cot^ 
fìzio del Giudice, affìncbè proibisca temporaneamente alla stipulazione , 
all’ attore di domandare l' indebito, presenti , e bidenti i testimonj, ed 
Gloss. in leg. Q \. ff. de oj^- il Notajo , non possa aver luogo 
do praesid. Di Turrs de camb. l’eccezione del. non numerato da- 
disput, 2. quaest. 16. n. 53 54 naro,- ancorché egli -volesse eolia 
55 . Rpccus respoas. legai, tpm. 1 deduzione di capitoli, accingersi alla 
respons. 3 e. 9 io e/ 11. Casareg. prova del non sèguito sborso. Decis. 

de com. due. 70 p.’ 4 * : Senatus Pedemonte i. Februar. 176» 

refer. D. .Gavutio inter Adoocat, 
j. VI. Emanuel. Pronum civit, Clarasd 

' . ^ et Fassallum, et 4 'loocatum Caro- 

li’ eccezione del. danaro non nu- lum Dominicum .Talice ciait. Aquae 
meralo, opposta in tempo legittimo, Statiellae, 
siccome trasferisce I’. obbligo di prò- . . 

vare il contrario nell’attore ai ter- -•.'§* VII. . • ^ ■ 

mini della legge 3 . cod. de non nu- . . 

mer. pecun. cosi non « s' intenderà Non si ammette regolarmente l’eo 
mai esclusa dallo sUtuto proibepte ceaione <kl danaro non numerate 
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coutro r etecueioDe delle lettere di cat. decis. a6 n, -37 et aB. Scae^ 
naoibio ; ponono però darsi dei casi, eia toc. cìt. Casaregit de com. disc. 
ne' quali dee necessariamente am> n. 

mettersi una tale eccezione con- 
ilo l'esecuzione* parata, che godo-j . }. IX. 

no le cambiali. Rota 'Genuen, de ■. > 

mercat. decis, 36 n. 27. Scaccia Non compete* mai l’eccezione del 
de com. et carni. §. a gloss. 8 quacst. danaro non numerato contro I’ cse- 
1. De Turre de carni, disput. a cuzione delle lettere di cambio, al- 
quaest. 16 n. 23 et seq. Gait. de lorchè le medesime sono concepite 
credito cap. 2 tit, 7. Ansnldus de colla espressione per valuta ricevu~ 
com. disc. 25 n. 07 da cui si di- ta in contanti, o per. valuta avuta; 
Stinguono diversi casi ne’ qirali può giacché basl.-«ndo la parola in con- 
non aver luogo questa giurisprn- tanti,' o rallni avuta per provare 
denta, » che ho riportati all’ ar- la ventò del pagamento, 'esclude 
liccio Pagamento di lettere di com- interamente l’ eccezione 'del dana- 
i>io- ' ' ro non numerato. Regia Prainm. 

' f • Vni- _ del Regno di Napoli pram. 8 de 

~ Ut. carni, f. 12 et pram. 5 5 . 

L’ eccezione del danaro non mi- Rota Genuens. de mercat. decis 44. 
merato conUo I' esecuzione delle tot.'" Scaccia ■ de com. e* carni. 
lettere di cambio' jion ha luogo nel f a gloss. 8 quaest. unica «. 5 ' 

pagamento fatto da un banco pub- geq. et'-iy Gait. de credit, toc. eie. 
blico, giacché in tal caso hiì presu- «iiaSSS. RoecUs de hter. carni, not. 
ine soddisfatta la cambiale oid da- -37 «. 99. Casareg. de com. disc. 
naro 'presente numerata. Scaccia de 48 n.- 7. 

com. et carni. 5.17 gloss. 3 ». 33 . Il che procede anche in materia 
Gratian. discept. forens. cap. 38 ? di commercio' per qualunque scrit- 
n. Zj et seq. Gaitus de credito cap. tura, o chirografo, in cui. siasi con- 
2 tit. 7 ». 2557. fessalo da un negoziante dr essere 

Nonostante però tal dottrina par- stalo soddisfatto. Ansald. de com. 

mi, che debba essecé permesso alla disc. 25 ». 37. . Casareg. de corri'. 

parlò di provare il contrario, giac- disc. 48 «• 7' 8 "et 9. 

chè la verità dei fatto, principalmente ■ . .> 

in materia di commercio, dee scftì- ; ■ ■ ' ' ' §. X. 

pre prevalere a qualunque disposi-- > ‘ • - , 

alone legale/ Ao/o <>a«««u. denterà L’eccezione dell’ inadempimento , 
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o ftUra, che possa ostare al ceden- 
te, o d’ una letlcra di cam- 

bi^', non osta al cessionario , o gi- 
ratario ^Jella medesima, qualora pro- 
ccla essa da causa oiieros». Ansal- 
dus de coni. dUc. a n. 38 Cnsareg. 
de coni disc. 48 ”• *9" Cardili. 
De Luca de credito in suppiem. 
part. 2 disc. 33 n. 7 et sc(f.,f^edi 
Girata di cambiale. 

' XI. 

Tulle le ecceiioni , che non ri 
guardano la vera persona del debi- 
tore principale, raa che principal- • 
metile sono unile , ed Inlrinseche 
alla cosa," alla cagione, o all’ obbli- 
go per cui si dicono reali, ai pos- 
sono opporre da* mallevadori, o cor- 
rei con|(o il creditore, nella stessa 
guisa , che competono al debitore 
principale , quantunque tali eccciio- 
ni fossero sopravvenute a questi 
r obbligazione assuntasi dai. primi ; 
quindi è , che essendo, l’ eccezione 
deiroCferU, e deposito -del pegno, 
che compete allo scrivente d’ una 
lettera di cambio, debitore princi- 
pale. contro il giratario creditore , 
una eccezione reale perchè è in- 
trinseca alla cosa, _c non alla per- 
sona del debilore, giova perciò an- 
che agli obbligali , o mallevadori 
delle tratte. Leg. a cod. de Jide- 
jussor. ed hi Brunnem. Olea de 
cessioH. tu. 5 ifuaest. a., n, a 3 et 
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tit. € ' quaest. % n. ae. Hering. de 
Jldejussor. cap. 26 n. ito et cap. 27. 
part. 4 n. 1. 

Qu.-ilc eccezione avrà pure luogo, 
bencJtè il pegno si# stalo dato dal 
detto scrivente debitore principale 
al girante , non solo dopo la sua 
obbligazione, ma anche dopo queUe 
de’. mallevadori obbligati alla tratta. 
Detta Leg. 2 cod. de fidejusaor. 
ed ìoi Brunnem. vera, aecundo li~ 
eet ereditar, Merlinus de pigner. 
et hypat. lib. quaeat, 70 n. la.. 
Anaald. de com. diéc. Sp n. aS et 
.vj. Vedi Girata di cambiale. Pegno. 

• I V 

i. m 

' Ogni qual volta, che l' eccezione 
è àrquislala ^al mallevadore da qual- 
che fatto seguito fra il debilore pria- 
eipale, ed il creditore, non si può 
dal debitore torre al mallevadore per 
un fatto successivo contrario del me- 
desimo debitore ; quindi' è che telò 
ccnesioae s* acquista iapo jure al mal- 
levadore, senza che da lui sia ac- 
cettala, o ratificata. Leg. 7 cod. de 
locai, et conducs Leg. cod, de fi- 
dejussor. Card, de Luca de.credilo 
diao. qa n. 5 . Aaoald. de eoin, disc. 
49 s. a 5 et Vf, ' 

§. XIII. -. 

Tutte le eccezioni torbide, thè ab- 
bisognassero molta discusaione, ed 
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indagine non debbono amnieltersi • $. XV. 

ne' Tribunali mercantili, qualora'so- ■ - , 

no proposte da un debitore per esi- L'eccezione del danaro non nu- 
mersi dal pagamento d’ una 'cain- merato opposta dagli assicuratori non 
biale ; all' opposto però, qualora esse impedisce l' esecuzione della poUz< 
saranno facili, o cbiarei o provate, za d’assicuranza; imperciocché es- 
o da provarsi ineontinenle in prò- sendosi essi sottoscritti, come si è 
cesso , di modo che non. abbiano il solito., dichiarati di avere ri-< 
bisogno di molta discassione; giac- covato per tal effetto la prima con- 

chè allora il Giudice é' obbligalo venula, si dee stare alla loro con- 

a tenerne conto anche nel giudizio fessione, per la fede che dee aversi 
brevissimo d’ esecuzione , 'c]uantaa> in commercio alle promesse, e coó> 
que sia di regola di non ammette» fessioni mercantili. Leg, 6 «/ leg. i4 
re in giudizio alcuna eccezione , ' o in princ. cod. do non num. peeun. 
rimedio per differire il pagamento Ordinazioni sopra te sicurtà di Bar- j 
d'una lettera di cambio. Scaccia cellona cap, al e Rota Genuens. 
de coni, et eam'b. §. 7 glose. 4 n. de mercati decLt. 3 . Stracca de asse- 
I. De Torre de camb. disput.'^ curata n. a8 et 39. 

queestJ' 16 n. 44 - Gratian. discept. Da quanto ho rapportata di so» 

.Jbrens. cap.qt^ n. 4 M seq.^ Roccttis pra a| $. 'IV. pare, che non ostaa» 

‘de lUer. ,camb. it. *^235 a46 249 et te tali principi si possa per parte 
seq, Marquardus de jure mercat. degli assicuratori, opporre reccezlo- 
'Uh. 3 cap. it ‘n. tfi. Casareg, de ne del danaro non numerato, giacché 
eotn. 'disc. 11 n.' a et 11. . si considera intrinseca del contrai» ’ 

• . ‘ • % ' to stipulato sotto la coodisione della 

. • §. 3 {IV. ' * futura 'numerazione, tanto più in 

questo caso, in cui non pagata la 
Non si ammette in giudizio altra ..prima convenuta, resta nullo il con- 
eccezione per esimersi .dall’ obbligo trailo di isaìcaraoze. Ordinazioni so- 
' di pagare una lettera di cambio ac- pra le sicurtà di Barteiìona cap. 17. 
cettata’, che quella ‘della compcn- Roccus' responsi' legai.- respons. aB 
sazione dell'accettante coi posses- tom. 1 n. 4' ^ 
sore della cambiale,' mediante altro accenna essere stato cosi ■ deciso in 
credito egualmente liquido, f^edi JNapoli. ^ 

Compensazione. Pagamento di lette-- Io però in 'zimil caso mi atter» 
re di cambio. 'rei alla dottrina del Casaregis dise. 1 

' ' A, 94 et 9S, il quale pensa, che 1 « 
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eccezioni degli assicuratori non deb- 
bano animeUersi, allorché sono dub- 
biose, o<a tosto eseguirsi la polizza 
d’assicuranzaj ed attesta essere qne- 
sto lo stile di Genova, lodando il 
Cardinal De Luca , che è della 
stessa opinione nel discorso io6 a. 5 
et 7 nel disc. i 66 n. i a et 3 de 
credit, da cui si condanna la pra- 
tica che si ■ tiene su questo propo- 
sito dai Tribunali di Roma, e di 
Napoli, oc’ quali gli assicuratori non 
pertNMigoBo mai ad ottenere compi- 
nsentu di giustizia, che dòpo i più 
lunghi, e dispendiosi processi. 11 
Signor Etuerigon però riflette argu» 
Umente su questa parte, che ..le pa- 
role del De Luca debbono intendersi 
curri grano salis. Traité des^ assur. 
chap. ao sect. 4 §• 2 pag, 345 . 

|. XVL 

L'eccezione di proprietà non pnò 
mai opporsi contro colui che agisce 
io forza di contralto ^ quindi è, che 
gli assicuratori non possono eccepire 
contro r assicurato pel difetto di pro- 
prietà delle merci, sulle quali fu 
fatta l’ aasicuranzat mentre, toslochè 
la polizza di assicuranza sia cor- 
iorme alla polizza ^di carico^ nujla 
deve interessare agli assicuratori, che 
le merci appartengano, o no, all' 
assicurato, ma basterà che esse sia- 
no sulla nave, flore Genuens. de 
mercat. decis.. 5 n. zi Santeraa de 


E C C 

assecurat. part. 4 n- 4^* ^oceus de 
a.sttcurat. n. 46 Stracca de assecur, 
glossa IO. n. 5 Stypmannus jus ma- 
rit. hanseat. part. 4 cop. 7 n. 4o3. 
Ansald. de com. disc: lu n. i 3 . - 

Questa regola però deve cessare 
ogni volta che La simulazione del 
per conto, sarà praticata in frode 
degli assicuratori, come sarebbe per 
cagion d’esempio, se si facessero as- 
sicurare sotto nome d’un neutro le 
lueiri ebe appartengono a quelli che 
sono in guerra con qualche poten- 
za. mariUiina, giacche in tal c^o 
venendo la nave ad essere preda- 
ta, potrebbero gli assicuratori op> 
porre all' assicurato l’ eccezione di 
proprietà per il dolo da questi com- 
messo in frode de’ primi.- De De- 
via con. nevai, lib. 3 cap. i 4 n. 16. 
Roccus de assecurat. not. 46 n. i 53 . 
Santerna de assecur. part. 5 n. 11 
et seq. Decreto del Parlam. d’ctix 
dei 28 Giugno 1747. Sentenza del Pi- 
ce Ammiragliato di Gibilterra dei 5 o 
Novembre 1747 J^tdi Assicuranza. 

s xvu. 

Il Pardessus nel suo eccellente 
Trattato delle Lettere di Cambia 
scritto ai termini de} moderno Co- 
dice di Commercio, che non am- 
mette nulliLì di accettazione ■ per il 
falliuieuto del traente, tom. 1 n. 2i5, 
stabilisce anch’esso, che il trattario' 
accettante non può opporre contro 
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U sua accettazione, che l’ eccezione 
del dolo, e della frode che potesse 
aver usato il" possessore per estor- 
cere r accettazione: a questo Of^^ct- 
to però non bastane le semplici pre- 
sunzioni, o qualche reticenza sullo 
stato della fortuna, o credito del 
traente, ma a forma dell’^arf. ■ 1 1 6 
det Cod. Civ. bisngua che resti evi* 
dente, che senza le astuzie impie* 
gale dal possessore della lettera, l’ ac- 
ccttazione non avrebbe avuto luogo. 
• Il peso di queste circostanze, non 
.può esser sottoposto a regole certe. 
Del resto non importa che il dola, 
o ¥ astuzia da cui è stato ingannato 
V dccettanto, venga dal proprieta- 
rio della lettera, o dal portatore di 
essa, come procuratore del mede- 
simo, perchè egli possa opporre que- 
sta eccezione; perchè il dolo dal 
Mandatario può esser opposto va- 
lidamente al Mandante: Un altro 
caso di 'eccezione al pagamento di 
una lettera di cambio è quello, in 
cui la lettera , sia ■ falsa, e sia stata 
ricooosciula e -dichiarata per tale. 

f. xvin. 

Secondo lo stesso autore loco ci- 
tato n..a87, nef caso di rappre- 
sentanza di donne minori , inter- 
detti, o di assenti," non possono dai 
rappresentanti opporsi altre eccezio- 
ni, che quelle, che appartengono 
mila qualità, o tpecialuà delle per- 
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sane rappresentate. Ed all’ opposto 
non possono obiettarsi loro, che quel- 
le recezioni, che riguardano i re- 
spettivi rappresentanti, o la rap- 
presentanza, che sostengono. Ed al 
niim. 3 i 3 dettaglia con precisione 
le eccezioni, che possono compete- 
re àir accettante, e al n. 3 iS quelle 
che competono ai giralarj. 

}. XIX • - 

Passando quindi ad esaminare il 
^ modo, con cui i negozianti» posso- 
no servirsi di> tali eccezioni secon- 
do la legge vegl tante, osserva -eoa 
mnlta saviezza dal n, al a. 598 
che lo spinto della legge essendo quel- 
lo, che si fàccia uso più raramen- 
te che sia possibile, delle eccezioni 
di ttullità, le quali, sebbene nou 
sreno proibite, non tono però fa- 
vorite nel Tribunale di Commer- 
cio, lo ste.sso deve dirsi delle ecce- 
zioni, che non riguardano il merito, 
e che non tendono a provare che 
il debito non esiste, o che il ti- 
tolo della domanda è falso. Il Tri- 
bornie ’di Commercio, dice egli, nou 
deve mai conoscer» delle eccezioni, 
ehe formano l’oggetto AoW Art. 166 
e seg. del Cod. di Proa. - nè. per- 
cuotono qualunque- materia di Com- 
mercio: ed al n. $99: le eccezio- 
ni, prosegue egli, che si possono 
far valere, quando si tratta di pa- 
gamento di .effetti di conuoeniio, 
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fono |ir!ncipi)lmeiile quelle die pos- 
sono resultare linW incumpetema del 
Trihunale. In retiì rasi i Tribunali Hi 
Coiniiierrio possono ritenere la cogiii- 
' doiie dell'alTare, anche quando si al- 
leghi r imperfezione di una Lettera , 
di Cambio, o di un Biglietto all’or- 
dine, o la qualità di semplici pro- 
messe, Ne^li altri eglino devono, 
dopo aver verificali i fatti, pronun- 
ciare il rinoio sulla dominda del 
Reo. Siniili ecce*ioni devono esser 
giudicate senza dilazione ; il reo 
deve esser costretto di giustificare 
'neH’istanle, che le propone: e quin- 
di passa ad esaminare te eccezioni 
che non riguardano la competenza, 
ma la natura del credito, o l’ inam- 
missibilità della domanda in tutto 
o ip parte, prescrivendo quando ed 
in che modo, possono riceversi tali 
eccezioni, e concludendo, che qfuan- 
do tali eccezioni sono di natura da 
esser provate per teslimonj, o per 
scritti diversi dagli atti di proce- 
dura, il reo le deve giustificare im- 
mantinente^ giacché quello che of- 
ferisse dì giustificarle in un lasso 
di tempo considerabile, potrebbe es- 
ser rigettato dar gindici, conside- 
rando la sua afferta come un mezzo- 
termine diretto ad evitare la con- 
danna; e ad ottenere delle dilazio- 
ni; è il tribunale potrebbe obbli- 
gare il reo a depositare if impor- 
tare dell’effetto, o a pagare all’ 

■ attore, sotto la sola' cauzione per 
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esso, di ripigliarlo, se vi sìa luo- 
go. Cedi Pagamento di Lettera di 
Cambio. - • • ' 

§. XX. 

» . ^ . 

L’art. S57 ' del Cod. di Comid. 
parla delle eccezioni, che possono 
darsi al contralto di assicurazioim ; 
e il Dufour tom. i pag. 67 spiega 
quali sieiio- tali eccezioni, e il mo- 
do di purgarle. E le stesse prope- 
si! ioni sono riportate dal Boueber. 
Manuel des Negoc. tom. a pag. 44l, 
44^ fi 4^^' ^edi Assicurato, Assi- 
curatore. Polizza di Sicurtà. 


■ ECCLESIASTICI. 


S. L 


• . 


JL rescindendo di riportare in que- 
sto articolo le varie cosliluzìoni Im- 
peratorie, e Pontificie di tempo in 
tempo emanale circa il privilegio del 
foro degli Ecclesiastici ora ampliato, 
cd ora ristretto, secondo .che le circo- 
stanze de' secoli lo esigevano , mi 
atterrò soltanto ad indicare ciò, che 
l’odierno uso, fondato in buona par- 
te sulla stessa ^Giurisprudenza Ro- 
mana Pontificia, ha fatto adottare 
circa il foro competente agli Eccle- 
siastici nelle -ftirteeìe civili. . - ' ' .. 


M- 
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§. n. 

È quindi riccviUo , che le »*ioui 
personali procedeoli d.i qualunque 
contratto, non possono eseiciisi con 
tro un Ecdesia.'iico aviiiiti il Tri- 
laii'ale civile,' come è prescriHo dal 
Gius Canonico. Cap.' si duigfnti 
12, et civp. si^uijìcasti id extra de 
fora competenti, cep. nu<’i>nus »7 
extra de verb. signijìcat. - • - 

Vi sono penV dei casi, ne’ quali 
questa ref;ola, al dire di Fabro, non 
ha più luoiJo , come sarebbe per 
cagìon d'esempio, se l’Ecclesiastico 
condannato dal suo Giudice non vo- 
glia stare alla senienea , non cu- 
rando le censiue Ecclesiastiche. Fah. 
in cod. lib. 3 tit. 12 dejhì, 0 nel 
qml caso perù, secondo 1’ uso odier- 
no, spetterebbe allo slesso Tribuna- 
le Ecclesiastico l’ esecuzione della 
sentenza, coll’ implorazione, ove d’uo- 
po, del br.iccio seool.are : essendosi 
medesimamente in questi St.ili sta- 
bilito il modo dell’ impetrazione 7- cd 
impartizione delio stesso braccio se- 
colare nella concordala Istruzione 
Pontifìcia. Art. 4 postasi in esecu- 
zione dal 1743- 

O che evocato nel Tribunale se- 
colare non abbia opposto il privi- 
legio del loro, ed abbia soprasse- 
duto^ alla roudiiiin.s, e ciò solo nel 
c.aso che possa duuiUir-i dell’Ecclc- 
siaslico antf^latOf^ : Decis. del Se- 
nato M Nitta del iZ. Maggio \pr", 
- Taml'Jf. 
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We'èr. Peggio nella causa de' fra- 
léiii Amedei d’ Oneglia contro la si- 
gnora Contessa Pejre vedova T/taoìt 
di S'iat Andrea, e fìevel per tot. 
Fsb. In xod. de juristl. omn. fudic. 
Ith, 5 tit. 12 defin, 3 in prìtic. e! 
dejni. b 10 19 et .23 per tot. 

§. III. 

Potrà anrhe essere convenuto ua 
Eccleswslico avanti il Giudice seco- 
lare per 1.1 ricognizione d’ un chi- 
rografo , giacché da tale iiitcrpel- 
l.inza non se nc deduce già la eoa- 
dniiiia, ina soltanto si agisce affin- 
ché non si portla una prova ; laon- 
de seguita 1.1 ricognizione del chi- 
rogr.ifo, e nata da tal tempo l’ ipo- 
teca, può agirsi, o personalmente 
contro r Ecrlesia'tico avanti il suo 
Giudice coinpelonlc , o realmente , 
avanti il Giudice secolare che si è 
il corupctcntc per somigli.inti azioni. 
Faber in cod. lib. 3 tit, ta dejin\ 
7 in princ. n 2 et se<j. 

§. IV. 

— Siccome l’azione reale può insti- 
tnir.si contro I’ Ecclesiastico avanti 
il Giudice secolare, e che l’azione 
ad erhibendum è preparatoria del- 
la prima, e così in rem scriptam. 
Leg. 3 §. 3 ,/f. ad exhib, ne sie- 
gue quindi , che una persona Ec- 
clesiastica, può essere convenuta eoa 
9 - 
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tale atinire nel gìudisìo civile, sem- 
pre pcià chenppoja In pria del diritto 
reale dell' attore , da cui speciflcn- 
menle si dichiari ciò clic dovrà esi- 
birsi.. Fab. in cod. Hi. 5 fU. 12 
de^n. 37 . 


§. V. , 

Fra le altre eceettna7.ioni alla re- 
gola generale vi è anche quella , 
che quantunque i sacri canoui proi- ■ 
biscano agli Ecclesiastici la nego- 
ziaiione, ed il traflico, Cap. nego- 
tiatorein , et cap. fornicari. disi. 
88. cap. canonum i4 quaest. 4 
cap. 1 Ite Clerici, od Monaci, pu- 
re potendo per giuste cause dì ne- 
cessità, o di bisogno esercire essi 
la mercatura , non godono in tal 
caso del privilegio del foro, e po- 
tranno perciò essere convenuti avanti 

1 Tribunali mercantili, come tutt'al- 

Iro privilegiato che esercisca la mer- 
catura, essendo che il ben pubbli- 
co , e la necessità dei commercio 
non soffre, che i negozianti vengano 
tratti per cause da esso dipendenti, 
fuori dei Tribunali stabiliti da tut- 
te le nazioni colte per la decisione, 
la più sommaria , e spedila degli 
affari mercantili. Stracca de mercat. 
pari. 3 it. 4 quom. 

in caus. mercat. proced. sit. part. 

2 n. 17. Scaccia de coin, et cantò. 
§. 1 quaest. 7 part. a ampliai. 11 
n. 7 et seq. et part. 3 eod. limit. 


17 n. 17. Gaitus de eredito cap, 
a tit. 7 quaest. 5 n, ai 3 a et seq. 

V VI. 

Qualora poi gli Ecclesiastici eser- 
citano la mercatura in contravven- 
zione al divieto dei sacri Canoni, 
tanto maggiormente sono soggetti 
ai Tribunali mercantili, in qiiauto 
che decadono anche dal privilegio, 
del foro in pena della atessa loro 
contravvenzione, e sono considerati 
per tali cause come se fossero laici. 
Lopez ad II. Uispan. part. 1 tit. 
6 leg. 4 ^* fcrs. las Tranquesaz. 
Stracca de mercetor. pari. 3 n. 8 
et 9 et tit. quorn. in caus. merca- 
tor. proced. .tit. n, 17. Cardia, de 
Luca in miscel. ecclesiast. disc. a 
R. 37 et 4^ disc. 5 n. ig et 1^, 
disc. 8. n. 9. De Uesia commer, 
terreste, cap. 3 o n. 27. 

§. VII. 

Da questi principj ne nasce che 
gli Ecclesiastici possono essere obbli- 
gati dal Giudice secolare a conce- 
dere la dilazione, o sòUoscrivere all' 
accordo fatto dalla maggior parte 
de’ creditori secolari d’uo debitore 
fallito. Stracca de mercat. part. 3 
n. 9 Roceus de decoct. mercat. n. 
Salgado de reg. protect. part. 4 
cap. l^^ R. io3 er 104 et ùi lahyr. 
credit, pari. 1 cap: 6 R. 16 et seq. 
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Dtf Hevta commer. terrestr. d. cap, 3o 
n, 37. Amaldus de corti, disc. 11 
n. 27 et 28. Gratianus dìscept. fo- 
rens. cap. 222. n. 25. l''^edi Accordo, 

§. Vili. 

Qii.inliinqiie il contr.'itto di atsi- 
Ctiraii7.a .sia una specillatone di coin* 
mercio, potranno' ciò non per tanto 
gli E cclesiastici farsi assicurare i loro 
effetti, che li provengono per mare. 
Differendo però essi, in quel caso, 
di pagare il nolo, o la prima sti- 
pulala 'potranno convenirsi davanti 
i Tribunali mercantili. Por /iter des 
assur, n, gn. lihterigon des assur. 
ckap. 4 seri. 2. 

EQUIPAGGIO DI NAVE. 

S. I. 

Sotto questa parola si comprendo- 
no i marinari, inoszi, ed ultra gen- 
te destinata al serviaio di una nave 
mercantile, il numero della quale 
si regola sempre secondo la por- 
tata di essa in ragione di tonnella- 
te. sdì Alarinari, Uffitiali di nave, 

t 

EQUITÀ*. 

§ 1 . 

"V arie sono le definizioni dato all’ 
equità come ha eruditamente os- 
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servato il Sig. Richieri nella sua 
opera della universale Giurispruden-. 
za tom. 1 part. 1 seet. 3 §• e 46. 
Io adotterò quella dallo stesso cele- 
bro autore rapportala al §. 47 
me più analoga al diritto mercan- 
tile, e adattabile alle decisioni delle 
cause di tal n stura. 

Quindi intende egli per equità, una 
certa umanità, e beniguKà colla qu.ile 
un Giudice esperto dee essere pro- 
penso in quella parie che appari- 
sce più conforme alla naturale one- 
stà : vale a dire, come io penso, 
che possa ella dirsi un giusto tem- 
peramento della legge, adoperato 
per mitigarne il rigore in consi- 
dcr.azione di qualche circostanza del 
fatto che cade in discussione. 

\ §. II. 

Questa equità che dee essere U 
regola della ginstizia ( principalmen- 
te ne’ Tribunali di commercio ) 
deve preferirsi alla disposizione della 
stessa legge, allorché la quistione, 
che sì presenta a giudicare non è 
espressamente "decisa dalle leggi, o 
che il .senso, e le parole di que- 
ste possano, a cagione della loro am- 
biguità, ricevere qualche interpre- 
tazione. Leg. 43 in 'Jin. ff. de reli- 
gios. et sumpf. funer, l.eg. 1. ff. 
de ronst. pecitn. I.eg. go ff. de 
regul. jur. Rota F/orr.nt. decis. 21 
n. 5 g tom. X. thes. otnbros. et de- 
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cis. i 3 /». 21 5 tom. I thes. em- 
bros. Cicero in orat. prò Cluent. 
Grafian. discept. forens. cap. "jJ 
n. a8 Casaregis de coinrn. disc, 3 a 
n. 8 9 et io. 

1 n. 

L’rqnità naturale dee servire di 
srol la nella derisione , def-li atrari 
nei'caolili, rd in specie delle marU- 
tUne eoutratlaxioni, senza attenersi 
alle sottilità del diritto ronmue, e 
delle leg^i, ' iniperciorrlià ella è la 
vera giustizia, la rtlosnlìa, e la sa- 
via applicazione delle leggi ai casi 
particolari. Rota Genuens. de mer- 
eat. decis. 102 n. 3 Rota Floretit. 
decis. 4> 34 tom. ir. thes. om~ 

Bros. Binkersoek, quest, jur. privai, 
lib. 4 cap. 1. Giballin. de univ, rer. 
hum. negot. lih.!^ cap. n de assecu~ 
rat. art.% n. 2. Stracca quom. in caos, 
mercat. proced, sit, part.i n. i. Ca- 
saregis de com. disc. 1 n. 5 disc. 10 
n. 3 i et disc.. ii 4 a. 5 . 

Sotto pretesto perì) d’ equità i 
Giudici de' Tribunali mercantili non 
debbono mai scostarsi dalle leggi, 
ma soltanto è loro prescritto di 
non arrestarsi alle sottigliezze del 
diritto, nè a ciò, che si chiama 
summutn jus ; quindi se la legge 
è .chiara, e precisa non è permes- 
so di violarla nonostante che pnja 
ella dura, giacché l' equità della 
legge dee preterirsi al sentimento 
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deir uomo. Leg. 12 jf. qui et a 
quihus manum. Gotofred ad Leg. 8 
cod. de judiciis Stracca toc. cit. 
n. 8. Cicero ad familiares lib. 9 
epist. 16. Xamar, de oficio judic, 
pari. 1 quaest. 9 n. i 34 . 

§. IV. 

Chiunque dee sopportare contro 
di se quella cic.ssa equità che cre> 
delle tavoievole ai di lui interessi. 
1 eg. 1 et tot. tit- ff. qued qui- 
sque ~jur. Rota -Plorent. decis. 23 
n, 12 tem. x. thes. ombros. 

EREDE. 

5. L 

Ogni erede è tenuto al fatto del 
defunto, ed a compire tutti i di 
lui obblighi attivi, e passivi, non 
meno che al pagamento di tutti i de- 
biti da questi lasciati, sia egli pri- 
mo erede, secondo, o di ulteriore 
grado, cosicché potrà essere co- 
stretto a tutto ciò che sarebbe stato 
lo stesso defunto; mentre nella per- 
sona dell’erede non resta cangiata 
la condizione della principale ob- 
bligazione. Leg. 22 J. 4 et seq. 
cod. de jure deliber. et ibi glossa. 
Reta apud Merlin, de pignorib. de- 
cis. 52 in fin. Gratian. discept, fo- 
rens. cap. 612 n. 17 et cap. 743 
n.. 18 Cardia, de Loca de credit. 

Jisc. 38 n. IO. 
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§. U. 

I creditori d’uQ defunto posso- 
no a^ire con azione personale con- 
tro il di lui erede, essendo que- 
sti tenuto per quoti contratto all' 
adempimento degli obblighi del pri- 
mo. Leg. I. in fin. cod. comm. de 
legai. Leg. 4 cod. quae res pign. 
dori poss. Leg. i 8 ff. de pìgno~ 
rat. act. Gratian discept. fiorens. 
eap. 5 o 7 n. 3 et seq. Cardia, de 
Luca de donai, dite. 43 n. 3 Merlin, 
de pignor. et hypot. lib, a tit. i 
quaest, 3o n. i4 et seq. 

§• in. 

I creditori d’un defunto quantun- 
que posteriori, a chirografarj, debbo- 
no preferirsi nei beni ereditar] a 
qualunque creditore dell’erede quan- 
tunque in tempo anteriori, ipotecar), 
e privilegiati. Leg. i Z ff. de 
separationib. et ibi gloss. Tkesaur, 
quaest. forens. lib. 3 quaest. 55 
a. 3 et 9 Reta Romana presse 
il de Luca tit. de dot. decis. Sj 
n. t4' 

S- 

Benché dopo preso il possesso 
dell’ ereditò, si considerino i beni 
del defunto formare un solo pa- 
trimonio, con quelli dell’ erede, 
nulladimeno dee farsi de jure 
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la separazione de’ medesimi, ad ef- 
fetto di soddisfare su di essi i cre- 
ditori del primo. Leg. \ \. % ff. 
de separationib . Leg. 7 et 25 cod. 
de, pactis et ibi glossa. Gratian. 
dùteept. forenst cap. 54 <*• et 
seq. 

§. V. 

Un semplice erede che siasi mes- 
so ili possesso dell' eredità del de- 
funto senza aver fatto l’ inventario 
de’ beni' ereditarii, sarà tenuto di 
soddisfare i creditori del concorso 
anche col proprio patrimonio, qua- 
lora i beni del defunto non ba- 
stassero. Leg. a 2 $. 1 et 12 cod. 
de jure delibar. Novella 1 eap. 2 
$. 2 . Casaregis de comn. disc. io3. 

R. 54- 

5. VI. 

Quantunque un erede possa gene- 
ralmente rivocare un mandato del 
defunto, nulladimeno trattandosi, 
che questi l’abbia dato in favore di 
un terzo, avrà tutta la sua forza. 
Glossa fld Leg. 2 z ced. de prò- 
eurator. Gratian. discept, forens. 
cap. 783 . n. 23. . , . 5 

/§. m 

L’ erede d’ un debitore non può 
in pregiudizio , de’ creditori del de- 
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funto ripudiare alcun diritto, o lu- 
cro a favore di questi dalla lesf?® 
trasmesso, g'archè nonostante la 
ripiidiazione dolosamente fatta, po- 
trniino i creditori ottenere la loro 
soddisfaaìone nei beni ripudiati. L. 
a 6 ff. de l/unis libertari Leg. 6 et 
tot. tit. ff. Kfuae in fraud. credit. 
Casaregis de comm. disc. 309 n. 
39 et 4o* 

§. VIIL 

Un fallito se possa rinunziare una 
erodil.\ in pregiudizio de’ di lui cre- 
ditori. V. Fallimento. 

§. IX. 

L’azione eserciloria attiva, e pas- 
siva se coinpeta agli eredi d’un 
capitano di nave. V. Proprietario 
di nave. 

5 . X. 

La mora nella quale sari incor- 
so un debitore defunto, non può 
pregiudicare l’erede del medesimo, 
mentre ad effetto che la mora del 
primo passi nel secondo, è d’uopo 
eh’ egli sia informato dal creditore 
del debito, e degli obblighi, ai quali 
era tenuto il di lui autore, - aven- 
dosi per regola generale , che la 
mora non si contrae giammai, se 
il debitore uou è cerzioralo essere 
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giunto il tempo della di lui ob- 
bligazione. Rota Rom. decis. 77 n, 
12 part. 18 recent, et decis. 33 o 
n. 53 pnrt. 1 1 recent. Gratian. 
discept. forens. cap. 1^2, n. 45 . An- 
saldus de comm. disc. 34 »• 4* 
et 43. 

§. XI. 

-L’obbligo cambiale, acni un ne- 
goziante era tenuto, non si estingue 
colla di lui morte, ma passa colla 
stessa forza negli eredi del mede- 
simo; quindi l’erede del traente 
d’und lettera di cambio, è tenuto 
a quanto lo sarebbe stato l’istesso 
defunto in vigor della tratta. Torre 
de camh. disput. 3 . quaest. i 5 n, 
60. • Strili, de liter. camb. accept. 
cap. 4 4 ® 4 '* Franchius in- 

stit. jiir. camb. Lib. 2. sect. 3 
tit. 6 §. a. 

s. XII. . 

Si estingue nell’ crede l’obbligo 
cambiale, a cui era soggetto il de- 
funto di lui autore, qualora le per- 
sone concorrenti nel cambio siano 
credi una all’altra; cioè, o che il 
debitore succeda al creditore , o 
questi a quello , o un terzo ad 
entrambi, sempre però per quella 
tangente che abbia ereditata. Leg. 
et leg. 95 S. a e/ leg. 107 jf. de 
solution. Leg, 5 o et 71 ff. de fide- 
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juts. Leg. 6 eod. famìl. ercis. Prati- Tasserò gli errori descritti nel car- 
chias instit. jur. camb. Itb. a sect. 4 telare di nave, o in una copia di 
ùt. a 5. i 6 . esso, scritta drmano dello scriva- 

no ; e in mancanza di ciò debbono 
§. XIII. i detti proprietari provare l’errore 

con testimoni . Consol. del mare 
L’erede di un defunto partecipe cap. 291. Targa pond. maritt, cap. 
di qualche nave da costruirsi, non ò 94 9 ^- 

tenuto alla perfezione di essa, pur- ' - 

chè nel suo testamento non abbia §. XV. 

altrimenti disposto: anzi dee ven- ' « 

dersi la porzione appartenente al I proprietari di una nave trala* 
defunto, a conto della di lui ere- sciando per .più viaggi di costrigne* 
dità. Consol. del mare cap. 47 > He- re il capitano di essa a dare il suo 
golam. dell’ Ansa Teutonica art. 2 conto , e rendendosi egli defunto 
ed iVi Cleirac us et cout. de la senza avere ciò eseguito, o perchè 
mer. Targa ponder. maritt. cap. 6 morto ab intestato , o perchè non 
aot. 8 n. 9. abbia égli disposto di cosa veruna 

' circa questo, non saranno i di lui 

^ §. XIV. eredi tenuti ad alcun'allra bonifica- 

zione, (quantunque potessero prova- 
Gli eredi d’ un capitano , o pa- re la loro domanda con testimoni, ) 
drone di nave debbono risarcire tutti che di quanto si trovasse scritto 
gli errori allegati dai proprietarj di nel cartolare di nave. Consol. del 
essa, dal defunto commessi nel lem- mare cap. 287 288 et 289. Targa 
po dell’ amministrazione della me- pond. maritt. cap. 12 n. i 5 . 
desima nave, de’quali però ne ab- , 
bia egli fatto menzione nel di lui ^ §. XVI. 

testamento, non ostante che il con- 
to da esso lui reso sia stato rico- Gli eredi d’ un negoziante , che ■ 
nosciiito, ed accettato dai detti prò- vìvendo avesse noleggiata una nave, 
prietarj. All’ opposto poi, essendo il a che sono tenuti verso il capitano 
capitano morto ab intestato, e cosi di essa. Pedi Nolito. 
senza aver fatto naenzione degl’er- , 
rori, gli eredi non saranno tenuti §. XVII. 

alla bonificazione de’ medesimi , se 

non se nel solo caso, che si tro- Morendo il servitore d’un capi- 
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l,Tno di I1.1VC, prima che sia lermi- 
n»to il tempo, per cui fu concor- 
dalo, dee bonilìcarsi- ai di lui eredi 
il .salario a proporzione del tempo 
rlic avià servilo: c rendciido.si all’ 
opposto defunto il capiluiio dee il 
servitore compire il temjio stabi- 
lito in servizio defili eredi di quel- 
lo, sinché però stia in loro potei c 
la nave, giacché alienandola resta 
egli libero, e debboiigli e-s.si pagare 
la sua niercede pel teiiipo clic avrà 
servilo il capitano, non meno che 
essi,, e non pagandolo avrà egli il 
regresso contro la stessa nave, ben- 
ché pa.ssasse in potere d'altri. Con- 
sol . del mare cap. 270. Targa 
pond. inarilt. detto cap. 26. 

§. XVIII. 

L’Iorìo tom, tit. f pag. 
tratta diflusamente, e con molla dot- 
trina l’art. della competenza dei 
tribunali mercantili rispetto agli ere- 
di dei mercanti , ed alle .contrat- 
tazioni, e debiti, che danno luogo 
a questa competenza. 11 Fier/i ‘delle 
Accomandite tom. 2 cap. 7 par- 
lando dello scioglimento dell’acco- 
mandita distingue il caso quando 
questa sia transitoria agli eredi, e 
quando la morte d’uno dei socj 
sciolga in tronco la società. Stabi- 
lisce che l’erede del socio aminini- 
stralore, in caso della di lui mor- 
te, se non è espi essamente cousi- 
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d'?ralo il caso nel di lui contrat- 
to, non ha diritto di proseguire, 
perché nell’ institore, o amministra- 
tore si considera sempre compresa 
la specialità della persona, e l’ in- 
diistria individuale della medesi- 
ma. Tedi Accomandita, Società, 

5. XX. 

Il Sirey nell’ indicala Raccolta dei 
Decreti della Corte di Cassazione 
dell'anno i 3 tom. ni. pag. 369 
pone il quesito, se gli eredi non 
negozianti sono giiistiziabili dal Tri- 
bunale di Commercio per causa dei 
debiti commerciali del negoziante, 
della di cui eredità ossi sono an- 
dati al possesso, e riferisce che que- 
sta quislionc è stata risoluta diver- 
samente, secondo la natura delle 
contestazioni. 

Se il negoziante fosse stalo citato 
diir.inle la sua vita innanzi al Tri- 
bunale di Commercio; se vi fosse 
intervenuta una sentenza: e se si 
trattasse di far pronunziare, che la 
della sentenza saiebbe esecutiva con- 
tro i tali e tali suoi verificali cre- 
di, questa sorta di contestazione, 
sarebbe della competenza del Tri- 
bunale Civile: e fu deciso in tal 
modo nel 5 Bruniaire anno la. Se 
al contrario non fosse stala pronun- 
ciala sentenza in concorso del de- 
funto negoziante, e se il latore dei 
credili coiniiicrciali avesse a priii- 
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cipiare i tuoi Alti, ia questo caso 
Tasioue deve essere introdotta al 
Tribunale di Commercio. E così fu 
deciso il aS Pratile anno xt. Una 
ef'uale decisione fìi in altro caso 
pronunciata nel ao Frimaio anno i 3 . 

ERRORE. , 


Dicesi errore qualunque falsa im- 
maginazione sul diritto, o sul fatto, 
e per ciò l’errore i sempre o di 
diritta, o di fatto: il primo ha luo- 
go, allorché taluno sa l'esistenza del 
fatto, per cui veramente non deve 
cosa alcuna, ma pensa egli ciò. non 
ostante, di dovere in diritta : il se- 
condo all' opposto accade allorché 
taluno crede essere preceduto un 
fatto, che veramente non precedet- 
te, e che se si fosse dato, sarebbe 
stato egli tenute in diritto. 

|. U. ‘ 

L' errore in fatto è sempre un 
giusto motivo per essere restituite 
io intero colui, che avrà per tal 
causa sofferto un pregiudizio. Leg. 
9 §. a ff. de trausact. Leg, penult. 
eod. de tramaci. Leg. aS ff. de 
doto malo, et leg. a cod. si ex 
falso instrum. 

Tom. IL 
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f. m. 

Colui che avrà pagato per errore 
in diritto, non può più essere re- 
stituito in intero a ripetere ciò che 
erroneamente avrà dato , poiché 
T ignoranza del diritto non scusa al- 
cuno . Leg. a et leg penult. ia 
princ. ff. de Jur. et faci, ignota 
Leg. IO et leg. penult. cod. eod. 

Questa regola però non avrà luo- 
go per i militari, le persone ru- 
stiche, i minori di anni a 5 , e le 
donne. Leg. 1 ff. de jur. et faci, 
ignor. Leg. 1 cod. eod. Leg. 7 4 

ff. de jurisdict. Leg. ult. eod. de 
test, et quem. Leg. penult. in princ. 
ff. de eond. indeb. 

|. IV. ' 

• La somma pagata per errore di 
diritto, può ripetersi da colui che 
agisce per evitare un danno, giac- 
ché un tal errore non nuoce a chi 
contende in tal guisa di evitare un 
danno. Leg. et ò ff. de jur, et 
faci, ignor. Gratian. diseept. forens. 
cap. 9&7 ». 49. 

Ciò però non avrà luogo nel caso, 
che siano due ad agire per evitare , 
il danno, perché 'allora aarà mi- 
gliore la condizione del reo conve- 
nuto, ossia di- quegli che agisca per 
evitare un danno maggiore. Glossa 
ad leg. a ff. de coiffessis. Rota Fior, 
decis. 4a tti: ihes. ombros. 

10 
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5.V. 


L’errore scusa allora soltanto co- 
lui che lo ha commesso, qualora si 
IralU con esso di avere evitato il 
proprio danno; aH’opp;>sto però quan- 
do l’errore risulta dii una supina ne- 
{;li;'cn7.a in danno altrui. Le^. atì 
§. uU. ff. de noxal. aetion. ed ivi 
glossa in V. Noceat. Leg. ao 3 JF. 
de reg. jur. Turre de catnb. di- 
sput. 3 quaest. ii n. i 7 . Casa- 
reg. de com, disc. 54 «• 65 et 66. 


§. VI. 

Qualora da una delle parli si 
agisca contro una convenEione, dee 
presumersi piuttosto, che la mede- 
sima abbia operato per errore, che 
per mutuo consenso; Unto più nel 
caso' che nasca da ciò qualche dan- 
no, o pregiudìaio aH'altro consen- 
-ziente, o che l'errore sia provalo," 
tosto che la convenzione si è di- 
versiBcaU dal modo, io cui fu sti- 
pnlaU. Gradasi, diseept. forens.' 
eap. 759 n. i4 

cap. 8z4 n. 2i, jinsald. de comm. 
disc. 22 in tot. Cosar eg. de com. 
disc. 74 «• 5 '6 et 7. Ureeolus con- 
sull. 47 t*’ 7. et 6 . 


}. VII. 


Qualunque obbligazione non pre- 
giudica, allorché la medesima si sarà 
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assunta per errore, o falsa credu- 
lità, che non è mai capace di por- 
Ure pregiudizio. Leg. 5 i et 5 a Jl'. 
de pactis. Leg. 36 Jf. farnil. er- 
cisc. Casareg. de com. disc. 117 

SI. 44* * ^ r • , 


S. VIIL 

L’erroneo supposto, o l’errore, 
che diede causa, rende nulle, ed 
inefficaci le disposizioni, ed obbli- 
ghi, o confessioni che sovra di esso 
si .sono concepite; lo che ha pure 
luogo benché si. tratti di avere am- 
messo l’errore in fatto proprio. Ro- 
ta Florent. decis. 33 n. 5 ^ et 3o 
tom. rz. thes. ombros. et decis. 27 
n. 55 tom. ty. thes-. ombros. Gra- 
tian. diseept. forens. cap. 289 n. 6 
cap. '759' n. i4 eap. 957 n. Ifi. 
/tnsald. de comm. dise. 22 n. 7 
8 9 .i 5 et 16 Card, de Luca de 
credito, disc. 74 in tot. Casareg. 
de com. disc. 119 n. 4^ et 45 . 

§. IX. 

Avendo due contraenti commesso 
rispettivamente un errore, può il 
medesimo tra * di loro compensarsi, - 
nella stessa guisa che può farsi la 
compensazione di un credito col 
debito, e per conseguenza non po- 
trà più incolparsene ad alcuno di essi. 
Leg. IO ff. de compen.tat. Casareg. 
de com. die. 170 n. 27 et 28. Vedi 
Compensazione. 
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§. X. 

L’erroneo saldamcnto d’un conio, 
dee essere ronelto coll'uflìzio d^ 
giudice, benché la parie non op- 
ponga contro di esso, non ostante 
raccellasione del calcolo, ntassiaie 
se sarra di essa non vi sia pre- 
ceduta alcuna couleslaaiooc,- Leg. 
ff. de jurudict. Leg. 8o -de 
Fioreet, rdeeis. - i5 
to 11 e/ ló tom. rx. |/ies. ombre», 
< Ed in tal caso Tei rare dicesi ^ro- 
valc^sei^el^ conto siasi' caricala, o. 
scaricata qualche partita indebita- 
mente. D. deci». 1 3 n. ii‘A et nò. 
y»di "Quleàl».' Conto. ■ . ' 



Non può opporsi Vecceaione dell’ 
errore commesso, allorché il con- 
traente abbia saputo non poter sus- 
sistere la causa dell’obbligazione con- 
tralta, e olle CIÒ non ostante-'siasi 
egli obbligato. Leg, 47 if- oper„ 
Uberi. Leg. 39 in princ. ff. de 
donai, et leg. 1 Jf. de eond. indeb. 
Montica de tacit, et ambig, Ub. 3 
tir. i2 n. 46« 

f. XU. 

Non avrà alcuna fede in giudi- 
zio no libro, cunlo, od altro, al- 
lorché sia stalo riconosciuto un er- 
rore nelle aue parlile, nienlre af- 
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finché una scrittura, od altro ab» 
bia fede, è d’uopo cho non possa 
cadere su di essa alcun sospetto, 
Leg. ult. cod. de edict. D. Adr, 
tollend. Rota Florenl. deci». 22 
n. 8 tom. . r. ihef. ombro». Card, 
de- Luca de credit, deci». 78 n. i3. 
Surd. consil. i3a n. 16 et seq. 

■ • 

• » t 

Se dopo la restituzione d’un re-; 
liqiiato d una società, appaja un er- 
rore nel secondo cajcolo, non com- 
pelerà piu alla parte lesa per un 
tale errore, razione prorcuienle dalla 
società, ma potrà la medesima agire 
per l'azione della indebiti condi- 
ctió. Leg. unica cod. de ’ errore 
calcali: Pelicius de societ.'.cap. 38 
h . G8 69. Rota Florent. deci». 31 
n. So tom. li. tfìes. ombro». 

§. XIV. 

t 

L’errore non dee mai presumersi, 
anzi si esclude sempre esso dalla 
soia ■ possibilità in contrario, come 
sarebbe . per caglon d’ésempio, se 
un- negoziante abbia continuate pec 
molti anni de operazioni di coni? 
inercio con un jiltro, da cui abbia 
egli ricevuto ammairaeule il conto, 
ed approvatolo senza mai avere ri» 
cUniatur conti'o il medesimo; tanto 
più ' die ella é massima universa- 
le, che la sempliéc allegazióne d’ua. 
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errore non basta per far reiterare 
U rendimento d’iin conto, senza che 
pria consti al giudice concliidente- 
mente, e pienamente la esistenza 
dell’errore in specie, e non in ge- 
nere. Glossa ad leg. a eod. de 
jure JSscl. Decius ad leg. un. eod. 
De errore calculi. Rota Florent. 
decìs. 24 n. 37 et 38 et decis. 48 
s. 21 et 22 tom. li thes. ombros. 
Felle, de societ. cap. 38 »• 74 
et 75. 

f XV. 

L’errore nel nome d’una nave 
assicurata, non è attendibile quando 
da altre circostanze consta dell’iden- 
titi della nave. Senten. del tri- 
bunale di Marsiglia dei 24 Settem- 
bre 1748 confernuUa con decreto del 
Parlamento d’ A ix dei due Mag. 
già 1750. yedi Asiicuranxa, 

§. XVI. 

L’errore occorso nel pagamento 
d'una somma, fatto da più debitori 
non solidari verso lo stesso credi- 
tore, dà luogo alla ripetizione di ciò, 
che da uno di essi fosse- pagato di 
aovra più della sua tangente, con- 
tro lo stesso creditore. Leg. 26 
et 101 in princ. ff. de solmt. Cu- 
jae. lib. i 5 respons. Paoli ad d. 
ìeg. loi Leg. 49 * ff- 

Jussor, Leg. 5 ^ ff. de regul. jur.. 
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Leg. IO eod. de jur. et faeti ignor. 
§. I inst, <juib. mod. re contr. oblig. 
Tot. tit ff. de condit. indeb. De- 
tpeistes part 4- tit. 1 §. 11 tom. 1. 

• f. XVII. ' 

Il creditore che avrà ricevuto dal 
suo, debitore parte del debito, ed 
abbia per errore spedito ai mede- 
simo quietanaa per l’intero debito, 
potrà non ostante tale confessione, 
domandare la restituzione in inte- 
ro, e la porzione restante non ri- 
cevuta, salvo che abbia ciò fatto 
scientemente, e coll'intenzione di 
condonarli il' sovrappiù del Suo 
avere, o che abbia ciò eseguito per 
forma di transazione. Leg. 6 i 5 
et 21 cod. .de solution. Despeisset 
part. 4 t* f’ 8 tom. 1. 

§. xvin. 

Errore dr capitano di nave nel 
suo viaggio. Fedi Capitano di nave. 

5. XIX. 

L’errore di un capitane di nave, 
resosi defunto senza averlo emen- 
dato, come debba bonificarsi dai 
suoi eredi. Fedi Erede. 

$. XX. 

L’ errore non si presume, anzi si 
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esclude dalla sola poiaibilità in con- 
trario ; onde la semplice allegaaione 
di un errore non basta per far rei- 
terare un rendimento di contingen- 
za che consti al Giudice pienamen- 
te, e legalmente, la esistenza dell' 
errore in specie, e non in genere. 
Glossa ad L. » de jur. Fise. disc. 
ad leg. anic. Cod. de errore Cal-> 
euit. Rota Fior, nel Tes. Omhros. 
tom. II. decis. 3 ^ n. 07 et 38 6 
decis. 48 n. ai e aa. 

§. XXI. - 

Quando errore, .che cade sol 
nome di una nare assicurata, o di 
un Capitano che la' comanda , o 
della Bandiera sotto cui naviga , 
possa annullare il contratto di assi- 
curazione, si è veduto agli Art. .As- 
sicurazione, Polizza tf Assieurazio~ 
ne. Quando può constare dell' iden- 
tità dejl' oggetto, e della intelligen- 
za chiara delle parti cootraebli, o 
che l' errore non cade sulla quali- 
tà del risico, l' errore non i con- 
sideralo come causa sufficiente ad 
annullare' il contratto .* ma se cade 
in una circostanza sostanziale , e 
che porti una diversità nel risico, 
il contratto è nullo : e anche il 
Codice di Commercio anhuilando le 
Polizze di Sicurtà per falsa dichia~ 
razione , viene a stabilire il prin- 
cipio, che qualunque errore nei so- 
stanziali annulla il contratto. Il Bai- 
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dnsseroni delle Assicurazioni ma- 
rittime parla dell’errore nel nome 
del Capitano nel tom. 1 parte 2 
tit. I $. 17 e riporta una deci- 
sione la quale stabilisce , che il 
genio può influire su questa varia- 
zione di nome. 

é ; 

5. XXII. 

L'errore quando si ammetta a 
favore degli assicuratori per repe- 
tere il pagamento di un sinistro, 
preteso indebitamente eseguito , è 
un Art. che è soggetto a molta di- 
scussione La regola è chiara, che 
quando il contratto è nullo nella 
sua essenza, per doloj o fròde dell' 
assicurato, siccome poco importa ohe 
la parte lesa', lo sia per il fatto, 
o per il diritto, il pagamento si 
cònsidera fatto per errore, e deve 
esser restituito. Valin des Assur. 
Art. 41. Poihier des Assur. n. i 3 
e seg. Emerigo/t des 'Assur. Chap. 
i 8 . sect. 5 . Rota Fior, nel Tesar. 
Ombros. tom. 4 decis. 40 per in- 
tero , che' è magistrale in questa 
materia ; ma sul disposto della 
L. f. Cod, de juris et facti ignor. 
tutti i predetti Autori nei luoghi ci- 
tati sc^iungono ehe non è vero , 
che qualunque causai sufficiente a 
dare adito' alla repetizione delF in- 
debito per errore ; giacché ata fer- 
mo il conosciuto principio di ra- 
gione, che 1 ' errore di gius non da 
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anione a rippfeic ciò, che sì è pa- 
rsili come dovuto per ubLli^azioiie 
naiiii'.ile. Quindi se il contrailo è 
sola'iieiiic iiifctlu di una nullità ci- 
vili!, o annullato per 1 ’ interprela- 
sioue di un Ail. di ragione, sic- 
come esiste r obbligazione naturale , 
se il pagamcnlo non ha avuto luogo 
per dolo, non può repelersi. 

5. XXIU. - 

^ 1 

Per quanto 1’ indicala decisione 
40 tum. 4 Tesar. Omhros. fis- 
si per massima generale, che nel 
caso che una parte degli assicura- 
tori abbia giiadajjnata la caitsa con- 
tro l’ assicuralo, c sieno stati libe- 
rati dal pagamento, quelli che han- 
no pagato anche senza riserva, pos- 
sano repcterlo ; ciò deve intendersi, 
ed è interpretato , e letteralmente 
spiegato dall’ Emerig^on Chap.. 18 
tect. 5 5 . 3 e dal Baldasser. ioc. 
cit. 5 . 23 per il caso, che la sicur- 
tà sia nulla nella sostanza per man- 
canza di soggetto fisico nella nave, o 
che r assicuralo fosse colpevole di 
dolo ; mentre se la difficoltà, e la 
questione non riguardasse che l' in- 
torpretazipne, o la semplice esecu- 
zióne del contralto , il pagamento 
fallo volontariamente , e. senza er- 
rore di fatto, in seguito, di qual- 
che sinistro, è irrevocabile,, salvo il 
ricorso agli assicuratori contro gli 
elTelti abbandonati, lo che è di ra- 
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gione a’ termini di liiUe le Leggi, 
ed ò di necessità, per non lasciare 
dubbioso all’ infinito le operazioni 
di commercio. 

§. XXIV. 

, -• l 

Un caso straordinario ebbe luogo 
nell’ anno i8o3. nella Piazza di Fh- 
vorno relativamente al pagamento 
di una Cambiale fatto per inter- 
venzione, e per conto di un gira- 
tario, ma per errore di fatto, che 
la tratta era pregiudicata nel ter- 
mine alla presentazione, e vi con- 
correva il fallimento del traén^le. L'uso 
di pagare per mezzo di cassieri alla 
banca dei pagamenti diede luogo a 
questo errore,, ciie scoperto dal prin- 
cipale prima che le operazioni della 
banca 'fossero finite , domandò la 
restituzione del pagamento come in- 
debito^ giacché non essendovi in- 
tervenuta^ V accettazione, l’ interven- 
zione -non aveva veruna obbltp,azw- 
RC naturale, ed essendo il 'ritardo 
pregiudizievole alla cambiale per un 
errore di fatto, si era nel caso della 
disposizione della legge ; e il Tri- 
bunale di Livorno, prima in giudi- 
zio esecutivo, e quindi in giudizio 
ordinario, accordò la domandata re- 
stituzione con Decreto del di 3o. 
Alaggio i8o3. in causa Matzen, e 
Azulai N. N. ec. Vedi Indebito. 
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' J. XXV. 

n Pardessut delle lettere di cam- 
bio tom. a n. 4^6 parlando dei bi- 
fileni in generale', ed allegando 
l’Art. iiog del Cod. Civ. stabilisce, 
che se l’errore b. relativo alla cosa, 
che ne è l’oggetto, cada non sopra una 
qualità accidentale, ma sulla sostan* 
sa della cote, medesima ; e se è 
relativo ' alla persona, che là coò- 
•idcrazione di questa persona sia 
stata la causa principale della con- 
venzione. Se poi è relativo ai mo- 
tivi, che la verità' di questi motivi 
sia stata riguardata come una con- 
dizione, da cui sia chiaro , che le 
parti hanno voluto far dipendere 
il loro impegno. Pothìer des obligat: 
«. 20 . 

' }. XXVI. 

'Lo stesso Autore tom. i n. 283 
osserva, che la dichiarazione dèlia 
somma da pagarsi da una lettera 
di cambio, è una delle condizioni 
richieste per la perfezione della- let- 
tera medesima. La legge ' non* aven- 
do determinata la 'formula speciale 
per la riduzione delle , lettere di 
cambio, è indifferente , che questa 
somma non sia espressa che in ci- 
fre , o che lo sia in tutte lettere, 
senza esser ripetuta secondo l’ uso 
il più comune, in lesta, o in fine 
deHa lettera,' con nn ' buono scritto. 
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o cifrato. Bisogna solamente osser- 
vare, che se le cifre, o la scrittu- 
ra, presentano un errore, il debito- 
re della lettera pu^ ricusare di pa- 
gare ciò, che r errore gli portasse 
d’aggravio, e i Tribunali debbono 
verificare il fondamento di questo 
reclamo, dietro gli schiarimenti, che 
somministrano la corrispondenza, i re- 
gistri delle parti, o qualunque altra 
presunzione. Se esiste qualche dif- 
ferenza tra la enunciativa scritta in 
lettere, e quella che sia in cifra , 
la prima deve esser preferita. Se 
1* una e l'altra menzione sono scritte 
egualmente in lettere, la somma mi- 
nt>re è quella che deve esser pagate 
secondo I’ }4rt. 1 827. del Cod. Ciò. 
a meno che non fosse provato da 
qual parte provenga V errore. E in 
questo caso spelta al possessore a 
far ' la - prova delP errore , a meno 
che la stessa lettera non nè pre- 
semi la rettificazione. 

V r . , 

E S A a C I A. 

Sotto il nome d’esarcia si com- 
prende ogni sorta ‘d’ordini, od at- 
trazzi, de’qnali ha bisogno una nave 
per poter navigare, cóme sono go- 
mene, corde, cavi, vele, ancore, al- 
beri, . antenne, remi, corredi, e final- 
mente ogni rosa accessoria, e non 
affissa materialmente al corpo della 
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Dave, sebbene collegau con essa, 
ma aminovibilc senza rollura. Rota 
Floreni. decii. 7} n. 34 tom. in. 
thts. omhros. Targa pond. marit. 
cap. 90 in prine. 

|. II. 

Ogni nave deve essere prowUUi 
d’esarcia non solo a suttìctenza, 
ma anche al di U del bisogno, e 
dacché essa sarà noleggiata, o avrà 
intrapreso il viaggio,, noti potrà il 
capitano, o proprietario diminuire 
in alcuna parte l’esarcia sotto pena 
di succutnbere in proprio ai dan^ 
ni, che da tale mancamento potes- 
sero accadere alla stessa nave, e 
merci caricatevi, oltre la pena del 
carcere. Consol. del mare cap. 81 
e aga. Rota Florent. d. decis. 78 
n. 3 a et 77 Dtoicg ad fVejrtsen 
de avariis V. deterìoria notae. Tar- 
ga pond. marit. cap. n. 1 e 4 
cap. 90. £'i il Navicellaio. 

j. III. - 

Se diverse navi viaggiando di con- 
serva, ne incontrassero altre armale 
di forca maggiore, o corsari, dalle 
quali si togliesse ad alcuna delle 
prime qualche porzione d’esarcia, 
dovranno le restanti di conserva della 
danneggiata , contribuire prò rata 
della qualità d’ognuna, alla bonifi- 
cazione del danno, compresi i uo- 
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li, ed utili , ma il carico di cia- 
scuna di esse non entrerà in caU 
colo, salvo germinamento, o patti. 
Consol. del mare cap. 34^. Tar- 
ga pond. nutrii, cap. 36 n. 9 e 
top. 90 §. 3. Fedi Conserva. 

5. IV. 

Se dopo che la nave sarà stata 
noleggiata, si riconosi-esso aver bi- 
sogno d* esareia , deve il capitana 
di essa, trovandosi nel luogo ove vi 
siano partecipi, avvisarli del biso- 
gno, e non essendovi, o non volen- 
do acconsentire alla provvista del 
bisognevole, potrà il capitano coi 
danari che avrà presso di se del 
comune de’ partecipi, ed in compa- 
gnia dello ferivano, comperare l'esar- 
cia di «ui avrà bisogno, altrimenti po- 
trà prendere il roontaute delle spese 
a cambio marittimo, per cui reste- 
ranno^ obbligati li stessi partecipi. 
Consol. del Mare cap. a 36 . Tar- 
ga pond. nutrii, cap, 10 num, 6 
e 9. Casareg, de com. disc. 71. 
n. a 4 et set/. Devicq ad IVeytsen 
de avariis verb. comparaverunt. 
Fedi Cambio marittimo, 

s. V. 

Prendendo un capitano di nave, 
esareia a pigione , e quella perda 
senza di lui colpa, non deve altro 
al locatore, ebe la sola pigione, sal- 
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vo avessero palluilo, c?.c il rischio 
di fortuito nvveiiimeiUo spettasse al 
primo; nel qual caso, se non avran- 
no conveimto del prezzo, dovrà il 
capitano restituire altrettanta esar- 
cia delta stessa con Itzione della da 
lui appi;>i<malapo il prezzo che essa 
in quel lem*^ valca, e sarà in ar- 
bitrio del limatore il prendere l'nna, 
o Taltrol similinente, sis il capita- 
'uo se ne fosse servilo per altro 
via»;;io, o per più teinpu dcH' ac- 
cordata, comunque ella si giiasii, o 
perda, dovrà e^li restituire altaet- 
tanta esarcia, o boniCcare il valore 
al prezza che valea nel tempo che 
la prese, o che te fu stimala, non 
meno che paftame la pi{>ione anche 
pel secondo via^'^'io a norma del 
prima convenuto. Concai, dal Mare 
cap. 2o3. 

J. VI. - ' V- 

Se l’csarcia sarà stata soltanto, 
imprestata al capitano • senza paga- 
mento di pigione, deve egli resti- 
tuirla in quilunqite invado che la 
perda, o in altrettanta esircia, o nel 
valore del prezzo, ad arbitrio del pro- 
prietario di essa. Censot. del Mare 
cap. ao5. 

§. VII. 

Se il capitano si farà imprestare 
esarcu, o la prenda per ormeggiare 
2o/n. U. 
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la sua nave, e la porti in viag- 
gio senza licenza del proprietario di 
essa, dovrà rifargli tutti i danni, e 
spese che per ciò avesse questi pa- 
tito oltre la pigione a suo arbitrio 
pel viaggio che avrà fatto, restan- 
do in arbitrio dello stessa proprie- 
tario, o di ripigliarsela, o di farsi 
. pagare il prezzo di essa sul piede 
che valea al tempo che fu presa/ 
per dir si dovrà stare al di lui 
giuramento, e potrà inoltre accu- 
sare cruninalmenta lo stesso capi- 
tano. Consol. del Mare cap. au4 
e iioQ. 

' §. Vili. 

Trovandosi un capitano . in ne- 
cessità di ormeggiarsi per evitare 
una tempesta, o qualunque altro pe- 
ncolo, potrà prendere r esarcia da 
altra nave vicina, salvo che ne aves- 
se anche la stessa bisogno: quindi 
dovrà egli prenderla col consenso 
del capitano di essa, o di chi per 
esso, altriinenti dovrà avvisamelo, 
e pagarne sempre la dovuta merce- 
de, ove questi la pretenda; passala 
però la fortuna di mare dee egli 
restituirla con lutti i danni, e spese 
nella forma espressa ne’ precedenti 
paragrafi. Consol. del Mare cap. ao5> 

•s ' 

§. IX. 

Trovandosi una nave ben provvista 

SI 
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di esarcia, e corredata in un porlo, o 
apiaggia, ad aspettare il suo cari- 
co, se prima di aver caricalo o tutto 
o in parte, gli sopravvenga qualche si- 
nistro per cui si abbia a prendere 
Li necessaria esarcia a pigione, o 
fare altra spesa per evitare il pe- 
ricolo, non potranno costringersi i 
mercanti che non avranno ancor ca- 
ricato, a contribuire alla detta ape- 
sa, silvo nel caso che vi siano patti 
in contrario: ma se ne avrà di ^ià 
caricala una parte, quella aollanlo 
dovrà insieme colla nave pagare ila 
spesa, eccetto che si fosse agger- 
minata la roba caricala con quella 
da caricarsi ; quando poi sia la nave 
carica del tutto, dovrà ripartirsi ' la 
spesa a soldo, e lira fì-a tutta la 
merce, e nave, salvo che si do- 
vesse devenire a quella spesa, per 
essere stata la nave male- in arnese, 
dovendovi allora contribuire in al- 
cuna parte i caricatori, lo che: deve 
verificarsi sempre a giudizio di pe- 
riti, quali debbono conoscere .se la 
nave era suificientemente corredataT 
Contai, del Mare cmp. a68. De- 
■ vicq. ad Wejtsen de aoeriu verb. 
deteriorìs nolae. 

E S A Z I O N E. 
b'edi Pagamente. 


ESECUZIPNÉ PARATA. 

• t . ' ' ■ 

s. I. 

erompete al traente d’una cam- 
biale il diritto della via esecutiva 
contro il debitore di essa, giacchù 
ha un tal credilo per ogni dove 
rescenzione parata senza obbligo di 
far alcuna precedente intimazione 
giudiziaria, cosi esìgendo la buona 
fede, ed il favore' del commercio. 
■Ueiaeccius elem. jur. camb. cap. a 
f. 3 et cap. 6 f. 3. Phoonsen loix 
et cout. du chang. chap, 8. n. 6. 

• . II. 

Benché il traente d’una lettera di 
cambio voglia usarO qualche age- 
volezza, coir accordare al debitore 
d'uua cambiale una maggior dila- 
zione al pagamento del prezzo, non 
perde però con ciò l’azione dell' 
esecuzione parata contro il medesi- 
mo, nè questa può restare estin- 
ta, u pregiudicala dal semplice non 
uso; essendo lecito ad ognuno l’eser- 
citare i proprti diritti in qualsivo- 
glia tempo; poiché la semplice ne- 
gligenza non costituisce una mora 
pregiudiziale al creditore, se ella 
non è accompagnala da qualche in- 
terpellanza giudiziaria atta a tal uo- 
po. Leg. 3s in princ. ff. de usu- 
ris. Rota Rom. presso il • Celso 


■ Digitized by Google 


E S E 

decis. 5 oi n, 6 et decis. 44 
pari, 17 recent. Vedi Dilazione. 

S- ni. " 

Compete anche l’esecuzione pa- 
rata al possessore d’una cambiale 
contro chi avrà accettata la mede- 
sima per il suo puntuale pagamen- 
to alla scadenza del tenrpo in essa 
prescritto, senza ammettere alcima 
sciisf, o dilazione di sorta veruna. 
Gratian. discept. forenit. cap. Stìg. 
n. 23 . Franchius 'insti, jur. canih. 
lib. 1 sect. 3 tit. 3 §. 17; 18 et 19. 
Scaccia de com. et camb. 7 
gloss. 5 n. 4 - Turre de camb. di- 
sput. 2 quaest. 16 n. 16 et 21. 
Ansaldut de, eom. dite. 3 n. 3 . 
Dupuy des lette, de chang., chap. 7 
§. 1 et chap. 9 §.9. , ^ ' 

Questo privilegio dell’esecuzione 
parata a favore delle lettere di cam- 
bio accettale, ò divenuto universale 
in tutte le piazze di commercio, in 
molte delle quali si è fìn stabilito 
per legge positiva. Ordin. del comm. 
di Frane, del 1673 tit. 5 ' art. i. 
Ordin. del camb. di Rotterdam dei g 
Dicembre 16G0. §• 4 * camb. 

Brandemb. art. 3 . Jus Danic. lib. 5 . 
cap. 14 art. 12 et i 5 . Jus camb. 
Haìberstad. et Magdeburg. art. 3 
cod. heg. Norwegiae. lib. 5 cap. \Z 
art. IO et i 3 . Jus camb. Pruss. 
lib. 4 tir. 18 $. 4- Jas camb. Austr. 
art. 5 . Ordin. camb. Augustand. 
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cap. 5 §. 1. Ordin. camb. Ham- 
burg. art. 7. Ordin. camb. I.lps. 
§. i 5 Statut. Rigens. lib. 5 cap .' 9 
art. 1. Jus camb. Soectae art. i 4 - Or- 
din. d’ Amsterdam 3 i Gennaio ib 56 . 
Statuto di Genova lib. a copi 
Capitoli della città di Bologna §. E 
quando le dette lettere. Pramma- 
tica del Regno ' di Napoli, e Si- 
cilia. Pram. 1 §. 5 . Pram. 3 5-9 
e 12. Pram. 5 §. 3 cui è confor- 
me il Rito 18 della gran Curia 
di Sicilia. Statuto di mercanzia di 
Firenze lib. 2 rubr. 8 j. 2 cui è 
conforme la riforma del 161 5 . e 
V ardine 'del Gran- Duca al Gover- 
natore di Livorno dei 4 Marzo 1681 
per le cambiali di quella piazza. 
Regolam. del Ducato di Massa, e 
Carrara dei 21 Novembre 1782 §.46- 

Anche in Roma •• os.serva la stessa 
m.assima per consnetudine' ricevuta 
iu quei 'Tribunali tanto per le let- 
tere accettate, ch'e per i Pagherò 
molto iu uso in quella piazza, co- 
me attcsta il Costantino ad statut. 
Vrbis adnotat. 12 cap. 83 R. 36 et 
37 tom. I . 

In questi Stati benché non sia 
specificata questa esecuzione nella 
Regia Legge, si ossei^va ciò nono- 
stante lo stesso in forza della me- 
desima, e della coslante pratica dei 
Magistrati. Reg. Cosiìt. lib. 2 tit. 16 
cap. 3 §. 28 Editto per la Sarde- 
gna dei ' 3 o Agosto 1770 cap. 4 * 
§. 35 . 
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• Questa regola benché in tal guisa 
ricevuta in tntle le piazze mercan- 
tili, ed osservata rigorosamente da 
tutti i Tribunali di commercio, pa- 
tisce però qualche eccezione che 
ognuno potrà vedere agli ~ articoli 
Accettazione di lettere di cambio- 
Pagamento di cambiale. 

é ^ -.s. 

S. 

. . 5 . V. ■ 

QiiaUinqne alienazione fatta per 
istrumento garantito, purché vi in- 
tervenga per parte de’ contraenti 
l'intenzione di frodare, si considera 
come fatta in frode dell’ esecuzione 
parala del detto istrumento. Osac. 
decis. 65 n. 4 5 . Casareg. de 

com. disc. 97 n. 7 et 8. 

All’opposto però non si dirà mai 
seguita in frode della esecuzione pa- 
rata qualora l’alienazione sarà fatta 
ad nn creditore avente causa, pri- 
ma della mossa lite. I^eg. iS ff. 
fam.il. ercise. Rota Ram. decis. iG 
». 72 part. 8 in recent. Gratian. 
d'ucept. forens cap. 391 ». 26 et 27. 

s. VI. 

11 debitore confesso si considera 
come giudicato, e condannato; laon- 
de il di lui debito, avrà tosto l’ese- 
ouzione parata in guisa della co.sa 
giudicata, heg. a ff. dejudic. IjCg. 26 


E S E> 

ff. de re judic. Leg. t \. q ff. « 
quid in frand. patron. Leg. 1 cod. 
de reb, credit, et leg. 4 
repud. vel abstinen. haeredit. The- 
saur. decis. 26 ». i3. 

§. VII. 

Egli é d’ Ugual valore in diritta 
che si faccia un’esecuzione in forza 
di cosa giudicata, o in forza d'islru- 
mcnto avente l'esecuzione parata, /lo» 
drigues de concur. credit, part. 1 
art. 8 ». Ilo. Merlin, de pignor. 
lib. I quaest. 22 ». 21 et seq. 
Brunnem, ad leg. io in fin. cod. 
de boa. auct. jud. possid. 

*. vm. 

Afilnché un istrumento abbia Tese- 
cuziooe parata, ò d'uopo che la som- 
ma in vigor del medesimo dovuta, 
sia liquida, non meno che l’ obbli- 
go puro ; altrimenti bisognerebbe 
in pria provvedersi il creditore in 
via ordinaria per la liquidazione , 
e purificazione, della condizione. Glos- 
sa in leg. 25 verb, nolandum. ff. ad 
leg. aquil. Rota Florent. decis, 17 
». 70 tom. ir. tkes, omhros. Cene, 
de censibus quaest. 95 n. a 6 

Ciò non per tanto potrà il cre- 
ditore prescindere dal preventivo 
giudizio dì liquidazione , c costrin- 
gere il debitore per via esecutiva, 
aflìnchc dopo seguita la liqiiidazio- 
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ne, abbia 1 ' ùtrumento l’ esecuzione 'desima, procedere ad un altra, pur- 
parala, Tale a dire, si eseguisca Tese* chè il debitore non sia graralo che 
dizione preTentivamente oUeuula non delle spese di usa sola esecuzione: 
decreto del Giudice.. Osato, deeit, e parimente non ostante il seque- 
129 n. IO. Rota Plorent. delta de- stro de' beni del debitore, potrà il 
eit. 17 ». 74 75 76 e/ 78\S’caccio creditore, anche pendente il mede- 
de appelLu. quaest, 17 lib. 9 ». 24. aimo , procedere all' esecuzione so- 
vra altri beni del debitore. Rota 
§. IX. Florent. decis. a 5 ». 17 et 19 tom. u 

-thes. ombros. Merlin, de pignor. 

Siccome non può ritardarsi l'oso- lib. 4 'quaest. 107 ». 8. Salgada 
cuzione d’ un credito liquido , cosi labyr. credit, part. 1 cap. 17 ». 18. 
neppure può impedirsi che s’ ese- 
guisca tosto la cosa giudicata, co- $. XII. 

inecctiè avente di sua natura la 

parala esecuzione. Authent. qwae II contralto d'.assicuranza ha pu- 
suppl'tcatio , cod. de precìb. imp. re l' esecuzione parata contro gli as- 
offerend. I.eg. 127 ff". de paenis. sicuralorì che avranno stipulata la 
Rota Florent. decis. 7 ». a 5 èil a6 polizza ; non possono essi perciò 
. tom. ut. thes. ombros. et decis. io opporre alcuna eccezione contro il 
». 53 et 45 tom. x. thes. ombros. pagaiuento nella polizza convenuto, 
Roccus retpons. legai, respons. 7. 'prima che /hcciano lo sborso delle 
». i 3 Gratian. discept. forens. cap. somme assicurate. Stracca de as-^ 
ia8 ». 11. ' secar, glots. 5 y ». a Roccus de 

assecur, not. 86 et retpons. a 8 et 
• $. X. 34. Stypmann. jut. mar Ut. part. 4 

cap. 7 ». 4 ^<> 49 ^* Casareg. de 

Esecuzione personale contro un v com. disc. 1 ». 188 dite. ai 5 ». s. 
debitore quando ha luogo. P^edi Vedi Vari, Eccezione $. zm. . 
Debito. 

ESECUZIONE PER ARRESTO 
$. XI; PERSONALE. 

Per un credilo liquido, e privi- _ §. I. 

legiato avente la via esecutiva, poi _ 

trà il creditore, dopo fatta un’ ese- Xl Merlin parla dell’ arresto per» 
cuaione, ed anche pendente la me- sonale in più luoghi del suo Repert, 


Digitized by Google 


R6 E S £ , 

VnL'ersale. Noi trala»reremo quelle 
in m.ileria civile, e noteremo solo 
quelle che rif^tiardano il Commercio. 
Osserva ej’li al n. 5 che I asioiie, che 
compete per le cambiali tratte da 
piatta a piatta, deve estendersi .an- 
che ai biglietti di cambio, cioè a dire, 
ai Li(>lìetti, che formano promessa 
di lettere di cambio con 'rimessa 
da piazza a piacza, o per valuta di 
cambio di lettere conse|;nate, e cosi 
deve interpretarsi /’ Art. 2076 ^del 
Cod. do. e l’ Art. 2 ». 4 delta 
Legge del i 5 . Germinale anno (i. 
Osserva' inoltre al n. 6 che razio- 
ne della esecuzione-^ personale, na- 
scente da debili contratti .tra Mer- 
canti relativamente' alle mercaniHe, 
sulle quali trafficano, è una rego- 
la , che non deve esser ristrella 
solamente ai debiti contralti < da 
nn mercante verso uu altro mercan- 
te, ma estendersi ancora ‘ relativa- 
mente ai debili che un mercante con- 
trae per il suo commercio verso i 
particolari che non sono mereanti. fi 
sebbene questa disposizione si accorr 
di difficilmente con 1 ' Art. 1202 del 
tit. 3 della legge del i 5 . Germinale 
anno 6 , pure quello, dice egli, che 
non essendo mercante di professione 
fa un commercio momentaneo di 
qualche mercanzia, si sottopone |>rr 
questo efletlo alla Esecvtiont perso- 
nale. 

Alla pag. 69 tratta dìfTusamcnlc, 
c .riporla il detto Merlin una lun- 
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ga discussione sull’ Art. del settua- 
genario , se sia crosto alla esecu- 
zione personale , e roncinde per 
. 1’ affermativa in tutte le dipendente 
commerciali, - riportando uu Decreto 
della Corte di Cassazione del 22. 
Giugno 1807, ed alla page 7q tratta 
r Art. quando il minore possa vali- 
damente sottoporsi alla esecuzione 
personale. 

5. II. 

Le Pandette Francesi trattano 
aneli’ eaae in diversi luoghi dell’ ar- 
resto , o esecuzione personale. Ne 
.trattano nel tom. 18 pag. 33^ ad 
illustrazione degli Art. del Cod. Ci- 
vile. relativo a questa materia , ri- 
pnrlandp tutte le nozioni generali , 
e le erudizioni desiderabili sulla isti- 
tuzione di questa azione , ' e sulle 
variazioni accadute nell'esercizio del- 
la medesima specialmente in Fran- 
eia; e ad illustrazione degli Articoli 
del Codice di Procedura Civile, ri- 
portando alla pag. 2G e seg, i casi, 
nei quali una tale azione può essere 
esercitala, e alla pag. 780 riporta- 
no diffusamente tulle le formule' 
detv eiecutione’, e ne trattano egual- 
mente nel tom. XX. ad illustra- 
zione degli Art. del-Ced. di Com- 
mercio relativi ' alla stessa azione , 
ed all'esercizio della medesima; e 
dopo aver stabilito alla pag. Sg, 
che in coerenza dell’ Art. 44 ^ del 
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detto Cod, non ò permosso di agiro 
con esecuzione personale contro nti 
fallito mcMo in, deposita, o sotto 
custodia: ^nlla pag, 44^ £ P<^ seg. 
scendono a trattare della legge, e 
delle formale, secondo le • quali 
si. dere agire- per 1' eseciuione per- 
sonale in materia di commercio. 

- S- HI- 

Il Locri nello spirito del Codice 
di Commercio torn. i pag..i^ 6 . parla 
deir esecur.ione personale relaUva agli 
agenti intermediar), o raeaaan*, ed 
osserva, che l'antica giurispruden- 
za ammetteva l’esecuzione personale 
contro gli agenti di cambio,. e mez- 
zani per la restituzione delle let- 
tele di cambio, biglietti, efièlti di 
qualunque natura e mercanzia, ebe 
loro fossero stati confidati, e pel 
pagamento del prezzo di tutte • le 
suddette cose ma dopo la legisla-' 
zione attuale, l’esecuzione perso- 
nale può essere pronunziala contro 
di loro io tulli i casi in virtù 
dell'art. 63 i del Codice di Cora- 
znercio, che sottopone alla giurisdir 
zione commerciale qualunque sorta 
di operazione di banca, e media- 
zione, senza limitare gli efietti nella 
sua disposizione alle parti tra .le 
quali abbia avuto luogo il trattate; 
e nel tomo a. pag. i 54 atabiliace 
i casi, nei quali ti può procedere 
eoa l'esecuzione persenale contro 
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quello, che ha prestate l’avvallo ad 
una lettera di cambio, o biglietto 
mercantile. Vedi Aooallo. 

§. IV. 

Un Decreto della Corte di Cas- 
sazione del a Agosto i8o8 ha sta- 
bilito;^ che, un Arresto personale^ 
pronunciato da una sentenza ante- 
riore alla legge del 5 Febbrajo 1793 
può anche al presente avere la sua 
esecuzione. Deneoers. anno 1808. 
pag. 1 3 o. Non ostante l' osservazione ' 
fatta dal Merlin, e riportata sopra, 
la Corte di Cassazione ha deciso, 
con Decreto dei ag Genoa jo 1806, 
che' i nbgoziaoti sono soggetti alla 
«secatione personale per i fatti di 
commercio relativi alle mercanzie, 
nelle, quali respettivamenle traffica- 
no', ma che quest' ultima condizio- 
ne è di .rigore,’' di maniera che 
se duo mercanti avessero trattato 
insieme, ma. non sopra mercanzie 
sulle quali negoziano respettivamen- 
te , l’ esecuzione personale non po- 
trebbe esser pronunciata. Deaevers. 
anno 1806 pzg. 82. 

f . 5. V. 

Altro Decreto della Corte di Cas- 
sazione del 13 Marzo ha stabilito, 
che il prodigo è soggetto alla ese- 
cuzione personale, per i biglietti, o 
altri efietti che ha sottoscritto avanti 
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la sua inlerdiiioiie . Cosi la Cor- 1 pudici di pare, e i Tribunali di 
te di BrusseJ es con due Deere- Commercio^ non possono più accor- 
ti del 4 ^ Mario i 8 o 3 ha de- dare salvo cnndoUo; ma nei casi, che 
ciso, che non vi è luoj-o a prò- questo debba aver luogo per gl’in- 
nunriare l’esecuzione personale so- dividiti ricercati a fare da testi- 
pra una Lettera dì Carnhin, che moni, come sopra si è detto, l’ae- 
riunisce l’ interessa eoi ciipitalet'e cordare il salvo-condotto è di coni- 
che non è stala fatta che per co- petenza del Presidente del Tribn- 
prìr l’usura, òirey anno i 8 ot 5 pog. naie di prima Istanza. Questa leg- 
i 53 . ' V- gc è riportata nel Supplemento al 

. §. VI. -• * Cod. Civile del Sig. IXondonneau 

. pog. 129. Lo stesso compilatore alla 
La Legge Imperi.ale del 10 Set- pag. i 3 o riporta l'altra citata leg- 
tenibre 1U07 ha prescritto, che qii.i- ge del 10 Settembre 1H07 rel.ati- 
lunqne condanna a favor d’un fran- va alla esecuzione personale, da ri- 
cese 'contro un forestiere deve es- lasciarsi sempre contro i forestieri 
ser munita, e portare l'esecnzione non dumiràliati in Francia, 
personale. 5 iVej’ anno 1808. La Corte Nella terza edizione officiale fatta 
^ Appello di Parigi con.* Decreto - a Parigi- nell’anno i8o8 del Codi- 
del 2 Agosto 180H ha stabilito, che ce di Commercio sotto il n. 1 ed 
questa condanna deve egualmente -alla pag. 816 sono .riportate per 
aver luogo per i recapiti che fos- intero tulle le leggi e disposizioni 
sero stati sollosorilti avanti la emana- relative alla esecuzione personale, 
ziene di delta legge.' AV<yfl/mo 1 808^ 

pag. 265. Appendice al Codice Ci- - §. Vili. 

vile tom. a pag. 17. - - 

_ • . _ Un Decreto della Corte di. C.is- 

§. VII. sazione del i 4 Novembre 1809 ha 

atabilito, che neppure in materia 
Un Decreto della Corte di Cas- ^di commercio può rilasciarsi l’ere- 
sazione del 17 .Febbrajo 1807 ha cuzione personale per ile spese con- 
stab ito,, che un individuo benché giuntaraente al capitale, e che per- 
porlalore di un. salvo-condotto, può ciò la condanna deve esser distia- 
esser regolarmente arrestalo, se que- ^ta, e separala sotto pena di nul- 
sto salvo-condotto non gli ò stalo lità: giacché nessuna legge accor- 
accordalo nei modi, e nei termini sta- da alle spese un tal privilegio in~ina- 
bilili dalla legge. jD«2»et»e«. anno 1807. 'teria civile. Sirey anno 1810 pag. 
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I propncLirip, d’ iioa nave, o co- 
lui. che la noleggiava ad elTe(U> di 
furia navigare . a suo profìtlo, era 
chiamato tra i Romani exurcìtor na- 
visf perchè eserciva egli qticsla spe- 
cie di negoziar.ione. //eg. i .§. i4 
de cxercii. a<rt, Pechiiifi ad leg. 

I ff. nautae .caupon. ■ stalul, $. a 
et ibi P'ianius. 

Corrispondendo quindi al dì d'og- 
gi perfettamente la parola cserci- 
t'jce a quella di proprietario di nave, 
stililo^ perciè di riportare, i princi- 
pii di giurisprudenza, che abbiamo 
nella Romana legislaaioue sull’ esec- 
citoria, all’ articolo Proprietario, di 
nave, e merci. 

• •.*»»*. * , •* 

ESIBIZIONE DE* LIBRI 

MERCANTIU. , , ^ 

. • . . ’ §..I. • 

C^uantnnque secondo il rigore del 
Gius stretto paja, eboM* aUore 
non possa - obbligare il reo conve- 
nuto ad esibire i libri, . ed islriimeuti/ 
afGachè colla ' don^andata esibizione 
non si tolgano le arme dalle ma- 
ni del reo; Leg. 7 cod. de testib. 
Leg. 1 et ult, cod.de edendo. 4 b Ec~ 
desia observmt. forens part. 1 oi- 
Tom. li.’ 
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né i. Ansald. de comm. 
dise, 7» n. 14, tuttavia allorché con- 
coirra .una giasta causa, che dee es- 
sere ponderata dal Giudice, puè que- 
sti soccorreie i' attore, obbligando 
il reo. all’ esibizione di ciò, su cui 
fonda quegli la sua domanda. Leg. 
3 S. 9- > ad exhib. Leg. 2 cod. 
de edendo. Ilota Florent. decit. 
iq n. I 2 ef 3 lom. iti. thes. ombros. 
Menochius de arbitr. lib. 2 cas. 
499. #1'. 3 et setf. Ansald. detto 
disc. n. 16 ab Eccles. observat. fo- 
rens. pari: 1 observ. 5 n. io et i 3 . 

Anzi i, negozianti sono tenuti non 
solo all’esibizione de’ loro libri di 
nunzio, ma ben anche a quella di 
qnahqique. altra scrittura, e per fino 
dei libri di privata memoria. Leg. 
S i. tt ff. de edendo. Rota Florent. 
decis. 4* »• tom,. x. thes ombrar, 
Genua de script, prùf. lib. 4 ftt. de 
Ubri mercat, ,n. 20 et 54 * Gaitus 
de eredito eap. a n. io86. 

|. IL 

La giasta causa d’ ordinare l’ esi- 
bizione d’ un libro , od altra scrit- 
tura ' principalmente tra negozianti, 
dee considerarsi allorché , I' attore 
non possa altrimenti dimostrare la 
giustizia, e verità della sua doman- 
da ; potrà quindi il Giudice per 
principio d’equità obbligare il cou- 
veuuto all’ esibizione di quei docu- 
menti, sui quali l’attore possa fon- 

-• 12 
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d.ire ta sua aeioo« ; è però *etn> 
pre d‘ uopo, che l’ attore oon ab- 
bia altra maniera di provare la sua 
intenzìoile , e che inoltre vi con- 
corrano due requUiti , cioè , ■ che 
coititi dell’ esistenza del documento, 
di cui ai domanda T- esibizione, pres- 
so il reo convenulo ; ed inollre \ 
che l'attore dimostri essere del di 
interesse la chiesta ' esibizione- 
Sola ad decret. Sakatid, tit. de 
Ubr. mercat. glost, 2 n. i3 et rey. 
Cenua de script, priv, lib. 4 
de Ubr. mercat. pari, a n, Sg. Gailus 
de credit, cap. a n. io86. Casareg. 
de commerc. disc. ioa n. 4 5 27 
et 81. . ' * 

Massime che l' esibizione ai dee 
soltanto ordinare non •{'il per fon- 
dare qualunque imma{'inarih inten- 
zione deir attore , ma bensì anche 
per corroborarla, e renderla più vi- 
gorosa. Ansald. de eommer. detto 
dite, 72 n. 14 disc, 78 »• S 
et 12. 

J. HI. 

Non può denegarsi l’esibizione dei 
libri di socìclò, domandata da uno 
de’ socil, non solo ad effetto dì ob- 
bligare' gli altri al rendimento 'de' 
conti delia medesima , ma ancora 
per ogni altro suo interesse ; im- 
percioccliè essendo comuni i libri 
sociali, quantunque vi abbia prece- 
duto un formale rendimento di conti, 
tuttavia compelerà al medesimo il 
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diritlo di domandare l’esibizione de’ 
libri, anche senza ulteriore allega- 
sione di causa per ragione di com- 
proprietl ; laonde anche dopo sciolta 
la società, e resa de’ conti, potrà la 
medesima aver luogo'. Leg. i et ^ 
im pria. ff. de edenio. Gloss, ad 
leg. 7 cod. eod. ab Ecclesia ob- 
sero. forens. part. 1 obseroat. 5 i 
n. 5 . Genua de script, prie. lit. de 
Ubr. societ. n. 22. Ansald, de camn. 
dhe. 38 n. 11 et dite, 78 a. 9< 
Felie. de soeiet. cap. 38 a. 4 ^ 4 '^* 

J. IT. 

Allorché si chiede a un negozian- 
te 1’ esibizione de’ snoi libri , che 
per ragion del suo uffìzio almeno 
per uso generale del commercio è 
obbligato di avere, e custodire, non 
è d’ uopo che si provi l’ esistenza 
de’ medesimi al tempo della lite in- 
tentata > purché consti del tempo 
anteriore, salvo che si provi lo smar- 
rimento di essi, per cui non si do- 
vrà stare al di lui giuramento, quan- 
tunque si trattasse < di persona pro- 
ba. Rota Rom. decis. 38 n. 5 et 
de..is. iiS n. 2 et seq. part. 17 in 
recent. Rota Florent. decis. 19 n. 
4 et 5 toiit. Iti. thes. òmbros, Me~ 
rock, de arbitr. cas. 209 n. 16 et 
seq. Gratian. discept. forens. cap, 
262 n. Il i 5 et Si. Ab Eceles, 
obsero. forens. part. 1 obsero. 5 t 
n. 26 et 28. . ' 
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y V. ' ' : 

Nell' accoixlarc I' esibuioae 
bri mercaiilitl, dee perÀ sempre aversi 
riguardo alle consuctadini de’ luo- 
ghi, e alle massime de' Tribuoali , 
avaoli i quali la medesima è chie- 
sta ; siccome poi dall’ ostensione de' 
libri esibiti può recarsi un grave 
pregiudizio ai negozianti , ed altri 
cittadini, giacché con ciò restereb- 
bero pubblicali i loro atTaii , ed 
operazioni, quindi è che si è in vai j 
Tribunali adottata la savia massi- 
ma , fondala sui priucipii del Gius 
comune , di non obbligare alcuno 
all' esibizione de’ libri, se uon se ia 
quella palle che cont’erne ‘ la do- 
manda, « sulla quale, cade la con» 
traversia delle parti. Leg. io $. a 
j(F. de edendo. Leg^ i ff- de Jide 
uutrum. ì.eg. a c»d. da «lim,,pu- 
pil. praest, et eod.' quanr 

do et quii, quarta pars deb, Jlota 
FtorerU.'decis. a. io ti la e< 
1 3 toni. • II/, tkes. ombrais. Merlin, 
decis. 709 n. 7. Genua de script, 
priv, tih. 4 tìt. an mercatotes ». Sg. 

Ed io questa parte è degno di 
lode To stile del Senato obstro' di 
Piemonte , come, attesta l’ Osasco 
nella decis. $7 n. 8 cioè , che il 
Giudice ordini la deposizione de' 
libri controversi plesso di se , e 
quindi riconoscendo in essi la gits- 
sta causa della domauda, ne pre- 
scriva l' eaibizionc, ma altrimenti la 
rifiuti. ' 
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y vr.' 

. AUofthè 1 ’- attore potrà provafc 
la sua domanda in altra guisa, senza, 
aver d’ uopo dell’ esibizione del li-p 
bro , non sarà tenuto il reo con- 
venuto ad alcun danno, o interesse 
per la .renitenza che abbia usata di 
esibirlo, giacché il primo non può 
dusi aver sofTerte alcun pregiudi- 
zio per colpa del secondo, ma bensì 
per la propria sua negligenza. Leg. 
IO §. 5 et ibi gloss. ff. de edendo 
Jlota Florcnt. decis. a. loa tqm. 
II. thes. ombròs. Menoch. de arbitr, 
eas. 44? 4^' Ansaldus de com. 

dise. 7» n. aa. „ 

; 

5. VIL 

11 negoziante che abbia i suoi li- 
bri nel luogo ove avrà amministrato 
- il negoaìo, se venga convenuto nel 
luogo del domicilio , non sarà te- 
nuto all’ esibizione de’ medesimi fuori 
del luogo ove esistono, salvo -che 
la parte voglia farli trasportare a 
sue Spese, e perìcolo nel luogo della 
contettazioiie. Leg. 4 ^ ff’ 

edendo. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 98 n. 4 Senat, Pedenont.' 
i 3 - Marta 1645. Decis. Refer. Ap- 
piano ia causa D. Balbi cantra Dm 
Baronem Peronum. ab Ecclesia ob- 
sero. forens. pari. 1 observat. 5 i 

n. 84 ci 35 . ' , •’ 


Digitized by Google 



.9- EVI 

j. vm. 

All’ esibizione de’ libri merrantili 
non solamente è tenuta in qual un* 
qiie tempo il negoziante medesimo, 
ma ben anche i di lui eredi all' 
istanza di chinnque abbia interesse. 
X Rota Rom. decis. a37 n. 3 pari: 
1 1 in reeent. Menoch. de praesump. 
Uh. 6 praesumpt. 6i n. io. Ansald. 
de cotn. disc. 66 n. 8 ez 9. ' 

Se però saranno diversi gli eredi 
del negoziante, ed uno di essi sol- 
tanto posseg^ i libri del defunto, 
questi soltanto dee essere costretto 
air esibizione de’ medesimi ; ma se 
all' apposto tutti essi abbiano i libri 
mercantili, dovranno allora tutti es- 
sere obbligati ad esibirli. Leg. 6 
5. I et leg. 9. §. 1 de edendo. 
Leg. S $. 3 commodatì. Leg. 
63 $. 4 ff-' prò rpcio. Ansald. da 
coni. 'disc. 73 «. 16 et 17. - 

' ; ESTIMO. 

Vedi Perito. : ‘ 

* • . V 

ETÀ’ MINORE NEL NEGOZIANTE. 

Vedi Banchiere. Figlio di Fa- 
miglia. 

EVIZIONE. 

Sotto il nome d' evizione s’ intende 
la ricuperazione fatta con autorità 
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del Giudice della propria cosa che 
taluna con legittimo titolo avea'ac- 
quistata : o sia la vendicazione della 
propria cosa da un altro indebita- 
mente alienata. 

Chiunque perciò consegni una cosa 
come libera, la quale sia obbligata 
ad un terzo , sarò sempre tenuto 
all' evizione. Leg. 8 eod. de seatent. 
et interlocut.' omn. jud. 

S- II. ' 

L'azione dell’evizione, o sia la •ri- 
petizione della propria cosa da un 
altro indebitamente alienata, compete 
ogni volta che dal compratore si 
toglie la' cosa ,<o gli si impedisce 
di nob poterla avere per qualunque 
siasi titolo, 0 causa , quantunque 
avesse egli pagato l’estimo della lite; 
imperciocebè non può più avere la 
propria cosa 'quegli , cui manca H 
prezzo. Leg. 16 $. i. Le^. ai \. 3 
Leg. 36 et 34 $• tdt<. et leg. 59 
Z et seq, ff. de eoiction. 

< ' , \ , 

' ' §. HI.'" * . i . 

■ ■ ‘ ; I. .V • ' T 

' L' evizione proviene generatimeote 
dalla natura del contratto di com- 
pra , e vendita, nella stessa guisa 
che nasce da questo contratto l'ob- 
bligo al venditore di consegnare al 
compratore la cosa , o merce con- 
trattata libera, e scevra da ogni mo- 
leMia. Leg. 73 de contr, empt. 
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*9 §• ^ ff- legat. itt. Leg. 
5 ^ ff‘. de evtcìion. Leg. 5 et & 
eod eod. • % - 

i IV. 

L’ evizione che proviene dall» na- 
lora della cosa, non si considera com- 
presa nella dispositiva, od obbliga- 
zione con cui siasi promesso al coin- 
pratore il rilievo da ogni molestia. 
Leg. 37 et 38 ff. de eviction.' Ro- 
to Pinrent. -decia,' 3 n. 76 tom. n, 
thet. omòroa. ' , . , ■ 

‘ §. V. 

i 

Chiunque vende, di in pagamen- 
to, o con altro titolo di contratto 
oneroso trasferisce in altri il domi- 
nio' delle cose sue, benché coll’ef- 
fettiva consegna della cosa còQtraV 
tata resti liberé dati' obbligazione pri- 
maria, e dall’azione che contro di esso 
compete al compratore, Leg.' 11 
ff. de act. empi, et vend. Heiunec. 
in pandect. parti 3 ). 3 i 5 . non é 
però egli esente dall’ altro obbligo, 
che per* natura di simili cobtràtti 
gl'ineumbe di mantener libera la 
oosa' contrattala onde è che qua- 
lora qnesta si scnopra ad altri an- 
tenermente' obbligata, e molto piò, 
se di casa venga per ragioni ante- 
riori giuslaineote spogliato il nuovo 
possessore , le leggi coneedofìo » a 
qnesto l’ azione della cosa non da- 
ta libera, e rispettivamente deU’ evi- 
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zionc,' o della' refezione de’ danni. 
Heinnec. toc. cit. §. 70 et 76. Man- 
gih de evictionib. quaeat. a 3 n. i 3 
et 14. ' - ' 

§. VI. 

Mancondo colui che ha patita 
r evizione di servirsi d’ ogni ecce- 
zione, e ragione per evitare la me- 
desima, non gli 'compete più con-' 
tro il di lui autore azione alcuna^ 
ed allora dicesi una evizione volon- 
tariamente sofferta. Leg ." 65 §. 
de eoictìon. ‘Ueinnec. della pari. 4 
5. 76. Mangil. de evìction. pari. 9 
per tot. et quaest. 98 n. 1. 
aàld. de eom. dite. 5 g n. ij diac. 
58 n. ^6 et dìac. 59 n. 3 i. 

Vlt '<‘. 

Ella è necessaria r interpellaziooe 
di quello che ti pretende obbliga- 
lo alla rilevasfone fatta al medesi- 
mo, subito che daH' evincente sono 
inferite le molestie , c prima che 
segna V evizione , poiché in man- 
canza di tale ralerpel Iasione pari- 
mente noA compete V azione dell’ 
evizione, o dei danni, seppure per 
parte di ehi è stato' spogliato non 
si provasse conolodentemente , che 
il preteso rilevatore non avea, nè 
aver potea ragione alcuna per di- 
fender la cosa da esso venduta con* 
tro le pretese dell' evincente. Leg. 
6a ff. de evietim. ' Leg. a 3 . eod. 
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eod. IlaJnec. loc. eh, Mangìl. de 
evia, quaett. 3 n. i queest. 4 n. t 
et. 55 et quaest. 5 . n. i et seq. 
Cancer. var^ pari, i cap. i 3 n. 109. 

§. VUL 

Chiunque promette 1 ' evir.ionc ò 
tenuto iuditpentiibiluiciile ul risur* 

( imeiito <h tutti i danni « e pre- 
giudizi che sono avvenuti per lo 
^spoglio di quei beni , o cose clic 
il promissore non ha difese , e die 
dovea per patto difendere. Glois. 
ad Log. 5 et S eod. de eviclion. 
Rota FLorent. decis. n. a. tom. 
tx. thes. ombros. Mangil. de evia, 
quaest. ai». | 3 . quqest. 4 ^5 

et quaest. 69 n. 20. AnsaLd.,decis. 
109 n. / 

§,-lX.- ; 

* 

.11 creditore ad istanza. di cui siasi 
venduta una co&a del suo debitore 
ai pubblici incauti non sar& tenuto 
all' evisionn, salvo che a ciò si fos- 
se obbligato , o che l' avesse ven- 
duta come sua propria, nel qual ca- 
so avrà egli il regresso contro lo 
stesso debitore. Leg. \ et a cod. 
ereditar, evia, pignor. ete. Faber. 
in eod. Ub.^R tU, 3 a dqfiu. i. Sarà 
però sempre tenuto lo stesso .cre- 
ditore di cedere al detto compra- 
tore tutte le 'azioni reali, e perso- 
nali che gli potranno, competere con- 
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Irò il debitore. Leg. òR'ff. de ct'i\ 
aionib. Leg. 19 qui potior. in 
pignor. Faber loc. eh. n a. 



La dazione in paga ò pure sog- 
getta aU’eviziotie nella stessa guisa 
clic il r.outratto di rumpra, e 
vendita: quindi, se la cosa data io 
pagnmenU) si evi ncesse,% competerà 
allora contro il debitovc l’itiioii pec 
r evizione;- l.eg. 4 t:od. de ; evict» 
Faber in cod. lib. 8 tit. 5 o dq/in. 
49 in princ. et tU. 5 i dejin. do 
et u 8 ; anzi risorgeranno in t^^ caso 
tulle le azioni a favor del credi- 
tore, die si considemvanu sospese 
piiitloslo che estinte, .ini perciocché 
non .iveiidu operato la dazione in 
pag^ alcun effetto, ed essendo stata 
r iutcnzioiie dell’bccAtaole di rice> 
uvere. la cosa iircvocabilo. nel suo 
dotniuìo pel pagamento del sue cre- 
dito,' non potrà dirsi ciò seguito, 
dacché la cosa in tal guisa data, 
sarà evilta. Leg. la $. 1 in fin. 
ff. de distract. j pignor. ‘Thesaur. 
lib. a quaest. 88 per tot. Merlin, 
de pignorib. lib. 4 tit. 5 quaest. i§i 
per fot: Mangil. de *evic. quaest. r 44 
n. a6. Salgado labyr. credit, pari 1 
cap. 18 n. 18. Atisald. de com. disc. 
86 n. 3 . Casareg. de coni. disc. 
4i A. a et seq< 
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e»d. de evietitm, Thesaur. decis. 83 
». 2. * ■ 

Se però la dazione in paga fosse AH^ opposto però qualora sì fo.sse 
seguila per transazione, non rompe- sempliremente eonvenlito, che mossa 
torà più al credilore alcuna” 'szio- la lite sovra la cosa venduta, il coni- 
ne, qiianluoqtie la cosa data si evio- pratorq ricuperi' il prezzo, giacché 
cesse; 53 in^«. eod. de tran- in tal caso, se non se dopo pro- 
saet. Fabet detto lib. 8 tU, 3 i. feria la sentenza, non potrà agirsi 
defin, imperciocché colui che per l'evizione contro il' venditore, 
cede una cosa per cagioa di tran- Thes, detta decis. 85 ». 3 .' 

SBzione al di lui avversario, non 

intende già di trasferire in questi * $• Xlll. 

il dominio, ma soltanto di rìoun- ' ‘ . ' ' ' ’ 

ziare ad esso lui il diritto qualun- Il compratore cui si controverta 
que si fosse ch’egli contendeva avere la cosa comprata, è tosto tenuto di 
sulla stessa cosa transatta; salvo che denunziare la lite al suo autore, 
cedesse il dritto compelenlegli ri- ossia venditore, affinchè lo assista, 
cevuta una somma di danaro equi- e prenda sovra di se la difesa, 
valente al vero prezzo della cosa^ Leg. 53 $. i et leg. 74 penult, 
pel qual caso sarà piuttosto una veu- ff. de eviction. Faber. in. cod. iib. 8 
dita' sotto nome di transazione, per tit. 3 i d^n. 26.-^ *- ■ 
cui dee il creditore soccombere all’ ; - • ; \ - 

evizione. Leg. 1 et 74 §• uU. Jf, ' §. XIV. ’ 

de enctìonib. Leg. 1 cod. plus Va- 

lere quod agit.. Voet in pandett. Se però fossero , diversi gli autori, 
lib, 21 tit. 3 ». IO m jSae. o' più eredi d'un solo autore, do- 

' vrà allora farsi la- denunzia della 

f. Xn. . mossa lite a ciascuno d'essi in par- 

ticolare, giacché tutti sono solida- 
li compratore’ può agire «oirevi riamente obbligati di prestare ■ Y evi- 
zione contro il venditore per le me- tione. Leg. 6a §. 1 (F.-de eviction. 
lestie infcrlegli, allorché sarà tra essi Leg. 86 f. 5 ff. de varò, oilig. 
convenuto, che il secondo mossa la Faber in eod. loc, cit. dqfin. 27. 
lite sovra la cosa venduta àia te- ’ ■ ^ 

nato all’ evizione, o alla restiluzio- §. XV. 

ne del prezzo, quantunque la- cosa ' - 

istcssa non fosse ancora evitta.Le^. zj U venditore è tenuto di.cauzio- 
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nare iJ coui^ralore per ronzi<9)c^ 
della cosa da esso lui veudiila; ma 
liasterà per ciò la aeinplice repro* 
missione scusa cauzione, o fidejns* 
sione, salvo die siasi esprjessaiucnle 
ciò stipulato nell’ atto della compra: 
Leg. 6 <Md, de paci, .inter. em- 
ptor. et venditor. Leg. Zj et 56 
ff. de euict, o che nella . slipula- 
zioue del contralto si rÌ9uno3ca ini- 
mineote levizioDe: nei quali casi non 
è tenuto il co II) prato tfB al pagamento 
del prezzo, senza che il vendilore 
lo cauzioni con fideiussione, Leg,' 2 ^ 
cod. de • eviciioHìb. Faber in end. 
lib.. 8. iit. 3 i d^tt. 1 et 11. y/n- 
fioldut de ceìtuu. diec. 58 fi. 8 et 9. 

. . ^ §. XVI. 

' . . . 

Seguita revisione, può il,, com- 
pratore agire contro il suo auto- 
re, o sia venditore , non solo per 
la restituzione del prezzo da esso 
lui pagalo, ma ancora pel risarri- 
mento de' danni, e d'ogni altro ia- 
terease. Leg, 17 et ai ù» fine 
cod- de fefiienl. tjuae. Decis. Seuat. 
Pedemofit. 16 Junii 1730. P^er- 
JP. Bentio in eaussa Marchioa. Ci- 
tieni contro Fumum. Thes. lib. 5 
^aest, 5 a. i et S. 

|. XVII. 

L'evizione d'una cosa che acca- 
da pel latto del Principe, o della 
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piiLLlica anloi'ilà, o loglicmiola dal 
compratole, o assoggettandola ai pub- 
blici pesi, ai quali non succombe- 
va nell'atto della compra, non dee 
prestarsi dal venditore, ma soltanto 
sarò tenuto alla restituzione del prez- 
zo ad .esso lui pagalo. Leg, ii in 
ptiìic.x ff. . de e^icitonib . . Thesaur^ 
forens. lib. qudest. 10 
R. G et ult,. Arnold, da com.-dise, 4^1 
n, 10 dUc. 60 n. i 4 iÒ. 5 o et 5 i. 

s. XVllì. ’ 

. ' ' 

L’azion per l'evisione non com- 
pete al compratore che avesse re- 
stituito la cosa comperata al terzo 
pretendente, o vindicante, pendente 
la lite, e non ancora -condannatoj 
Leg. 24 ff- évictioa. o che avesse 
compromesso, o transatto eoa l'at- 
tore; Leg. 5 C §. i ff. eod. o che 
avesse abbandonata la cosa compe- 
rala'; Detta leg. 56 }. 3 : oppure 
che ostassero, contro del compratore 
per ricuperare la cosa, alcune ec- 
cezioni non competenti contro il ven- 
ditore. Leg. 27 ff. eod. Fab. in 
cod. lib. 8 tit. 5 i defin. 24* 

. Potrò però il compratore nel pro- 
poste primo caso, conoscendo l’ in- 
'sussistensa de' suoi diritti, e eoa buo- 
,na fede prevenire l’ evizione^ e re- 
stituire la cosa litigata, anche pri- 
ma della sentenza, nè per ciò gli 
s’impedirà il regresso contro il veu- 
ditoce. Leg. 11 |. 12^. de action. 


Digitized by Google 



i È V ! 
evipt. Atueld.'de com. diie. 6a 
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Qiiuntunquc molti pentioo aoa do* 
versi restituire il pi-e*xo «I compra- 
ter*, ed n più forte ragioni non 
potersi aj^gindicare ad easo lai gl’ in- 
terèssi per la seguita evi/iane) «I* 
Jorctiè specialmente abbia egli cenve* 
mito col venditore di nonhspondère 
qiiesti- deir «vinone, e^lì- é pèròrcon* 
forme' all’equità oatncale, ciic -n dia 
al primo la repciizione del prezao, 
afiìachè non resti egli prito,'« della 
cosa, e del valore di esso, locchè 
è secondo i principi del dritto co- 
mune saviamente adottati da’noefrì 
Mnghlrati. i 4 de condiift. 

iniieh. Argum. leg. 5 cod. de tetio^ 
ftib. empi. Deeia. Sénat. Pedemont. 
4 Jitnii lyii Befer, D, Provala in 
éauaaa Pollotiif et Grimaldi $. l^am' 
tfuidtjuid. per aetoresi^ Thesaaar. 
qvaeat. forema. lib. 1 tfuaeat 77 
n. y.^Voet in pandeet. Hb. ai tit. a 
R. Sa. Ansald. de com. dise. 60 
R, a6 et 4^* 

' §. XX. - 

. , i ’ • * 

Allorché avrà taluno veudnto una 
'cosa- incerta, oppure un diritto^ che 
credeva competergli, scnu però cre- 
derlo del tutto irrevocabile, dee di- 
sHoguersi, se con buon*, 0 mala 
Toni. II. 

t r 
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fede ‘abbi* 'egli ciò- openrtoj: -nel 
primo caso non sarà il venditori 
tenuto neppuré alla neatitozione del 
prezzo, avvenendo l’evizione, giac- 
ché’ s’intende allora fatta la vendita 
della speranza eh’ egli area, creden- 
do con buona fede I* competenza 
del dirìUo a diluì favore { Leg. >n 
et setf. j/f. de haeredit. vei net. 
venditi heg. 8. f. *1 Jf.‘ dò contrah. 
emps. nel secondo caso avendo ven- 
dnl» con mala fede, e persuaso che ' 
.imlla^li ai dove» di ciò che con- 
trattava, sntk égli tctrolo alla resti- 
tuzione deb prezzo, e ad ogni al- 
tro interesse in pena del commesso 
dolo. Leg. 12 ff. de haeredit. vel 
net. vendi/, /.eg. n- uU. in'Jin. 
ff, de action, empti. 

' §. XXL 

- * 

Essendo la cosa evltta crescinta 
di prezzo nell' intervallo tra la com- 
pra, e Pevizioifr, non è il vendi- 
tóre- tenuto àir indeanhzazione che 
- ecceda il doppio del prezzo dal com- 
pratore sborsato. Leg. 4 ^ /f. 'de 
evietìonib. Leg. 4 ^ alt. -et leg. 44 
ff, de aet, empti. l-eg. ynìe. eod. 
de sentént. ifUae prò eo, Pàber. 
in eod. lib. 7 tit. 16 .deJSn.'^ 5 . 

Comunque però sia di questa giu- 
risprudenza, può soltanto aver luo- 
go, secondo la massima de’ nostri 
Magistrati,- e la dottrina . d’autori 
clasaid, nel caso in cui sia alata 
. *3 


Digilized by Google 


9 « EVI EVI 

promecsa la sala oTÌMner tneotre tfiUi ! migliorainenti' di qualunque 
quando oltre a questa, -siasi pare sorta^ o neressar), od utili, e d'mi 
obbligato i) venditore alla difesa e valore anche immodico, non deb- 
nianutenaione io -buona, ed ampia bono pagarsi al compratore della, 
forma , di ragione, e fosse apposto cosa evilta. Decis. Senat. Pede- 
ii . patto ^ dei' ristoro de' danni, e moni. t 6 /«Ali 1730. Refer.-D^ Ben- 
spese- che. ne potessero i compra- tio i» «ausa Marchion. Ciliani coh- 
tori patire sì in gindizio che. fuori, tra Furnum Jirmato igitLr. et 
sarebbe hior d’ogni dubbio, e se> seg.^ Seutenua dello stesso Senato 
condo le regole di giuatizia l'obr del primo Marzo ìyjx^R^er. Golii 
bligare ìl vendHore all' iodenuizzazio*. noiio- -causo Leena, e- Ferrerò. Co^ 
ne secondo il valore che aveva la cosa éereg. de. com. disti. 178 n.- 39 
evilta al tempo delie ' patita evtzio» et 4 ^ stnsald. do com. disc, ^ 
ne; poiché non'* pn& igoorarsi, che ja. ui, Fedi Fendùtr e Fenditore. • 
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FALLIMENTO 


i^/'x qìtem faiiunt 
<- •, fTfi ^ ciiiitiim',' 


§. L 




Ri 


Litiràendo la 'difle#eqza da , me in- 
dicata- Ira 'il bancorottO) %d Ìl ^ai*- 
liioentA, e la riportata ‘torà delìni- 
eione . ( -toi»». - 1. pag. aoB,') «timo - 
di - premeltere • qualche piccola' ri- 
flessione ' polìtica' su qiiestti artico- 
lo , -che parmi necéssaria per la’ 
migliore: jcombioaztQne dèlie 
sne- di gi»irispr»ée»fca coi pritwipj 
di 'j^ustifcia, e d' eqaità. " ' ■■ ‘ 


• • V ^ • " 


• i-'H. 

*. . ^ • ’m* \ • a- 

- Quanto' il bancorotto' nicrita il ri- 
gore' delle- leggi, e la severità della- 
giusliz'ia, ’tillrettanto il fallitiiefrto'è 
degno d' iiidalgenxa, e ddla dolrena 
-dell* medesima rcrà non ' pertanto, 
essa pet-mette oro ai creditori idi 
'decidere egualinéntc della *■ sorte" di 
lin - fallito, che di quella- d’ tm boif- 
corotticre ; questi è trattato con qacl- 
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la benignili! che h leggc gli- riftute, 
elndeddone- in tal guisa il rigore } 
F altro èr-esposlo tal ore, < perchè con- 
fuso col secondo, a quella acerlùtà 
di pena che la stessa - legge auto- 
rìzT.d, 'benchò-offiMtda i^iuanità. ■■ 

- • i' • §. III. - v: 

■•'.Qualora il IhUimento- è dicfaionite 
stp stili- ora, pressoché generalmente, 
%cnz' altra ^Adagine, che i due tersi, 
ò >■ tre quarti- de' creditori. ( come 
può essere 'prescritto dalle leggi par- 
ticolari' d'uno Stato ) riuniti insieme, 
accÒrdfHo a loro ' piaciMento • Ut -fai* 
lìló, per THeMo ■ d'iìn contralto, le 
dimìntizionc della somma da essb 
ini- dovala/ o qualche 'mora al pa- 
gamcnlò,- ('f'erfi /tccordo- rom.'i. 
pag. 7». ) sìa che il,faUìmenlo si 
riconosca'^ fratidoloso sia di bnóna 
fede , -e forzato'; nulla' cèsi distin- 
guendo la virtò dal riaio, e la pro- 
bità* dalla ' frode,'' L' rlitei-esse solo 
dé*^cfeailòri,io il loro capriccio può 
interamente' opprimere' il debitore 
sfórtiinalo , e -porre la mala fède, 
la*^ frode ed U furto al coperto 
di tutte le ricerche, e’ d’ un ^u- 
stó meritevole castigo. ■ ' ' 

'. - ' . ' ■ t' i 

< •• ^ - ■ §. IV; ' 

1 Vorrei quindi, che H fellimenlo 
doloso non potesse sottrarsi- dalla 
severità delle léggi, e éiìe ó'on fosse 
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perniC!>so all* iulereMe, o all’ iadul- 
gciisa de' creditori di. assicurare uii 
asilo , o qu.<luiique altra agevolez- 
za, pria che dal Magistrato si qua- 
li ficasse la natura del falliuicutu, af- 
iiiirhè si vegga ua giorno l' indu- 
stria , e la libertà d’ uii fallito di 
buona fede sotto la protezione delie 
leggi, e de’ Magistrati. 

.Egli ò.piir vero che il baticorotto 
è > posto nella classe de' delitti ma 
questo delitto resta presso che sem- 
pre impunito,, mentre i creditori col- 
la libertà che Ipinuo acquistata, sU- 
inauo .assai più il convenire col ban- 
coroUiere per condonargli qualche 
parie del loro credilo, che di per- 
derlo intieramente : ed ecco, dr« 

il loro, accordo fa ordinàriamenle 
tacere la pubblica vendetta ; accor- 
do che distrugge l' impero d' una 
giusta severità: accòrdo indulgeitte 
che si oppone alia saviezza delle 
leggi, fomentando i fallimenti dolosi, 
che pur troppo si mnltiplMseoo neir 
Europa per distruggere intcrauiente 
la buona fede, ed il commercio. 

Ha ben quindi ragione ,1’ erudito 
Signor Cavaliere Filangieri di de- 
clamare con veemenza contro l'.ia- 
coogruità di varie Legislazioni deli' 
Europa sn . questa parte emanale , 
nella sua celebre opera della Scienza 
della Legislazione, tom. jr, pari, ii, 
eap, a3.e a4> 9 porgo io in questo 
punto -i più fervidi voti .al .Cielo, 
.qode pOssuo adunarsi una volta n^l’ 
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Europa tutti gli efficaci rimedj, che 
questo amabile vero filosofo moder- 
no ha saputo suggerire nel susse- 
guente capo 2» contro un Unto 
disordine. 

§. V. ■ 

'J. . ' 

i' ' * 

Queste iucoutrastabili verità le 
conobbero, ■ da fungo tempo, molti 
Principi d’ Europa, coq stabilite ri- 
gorosa pene contro i felli ti dulosi, 
ed in specie i nostri provvidi So- 
vrani, avendo saviamente imposto per 
péna o^din^ria dei falliti dolosi, quella 
della , galera perpetua, esempla- 
rità che si slini dai Magistrati, esten- 
sibile anche . sino ■ alla morte , per 
maggiormente imprimere, un giusto, 
e salutevole abhorrimeuto ad una 
frauduienza così ,rea, e perniciosa ; 
imponendo pure che i fallili dolosi 
«ano notatf d' infamia perpelnainenT- 
t^, ,e descritti in nna tabella che si 
dee tenere appesa' n|lta segreteria 
del Magistrato del Consolato;, e che 
quelli che scientemeote aiutassero, 
o- favorissero il fallimento doloso ^ 
col divertire gli. edetti, i beni, e 
le ragioni del fallito, . che con ac- 
cettare le alienazioni, vendite, .do- 
nazioni , ed altri alti aimulali,. op- 
pure col dichiararsi creditori .dello 
stesso fellifo , quando^ più non Io 
fossero, o eoo avere domandala mag- 
gior somma' <li. quella che • sapes- 
sero essere loro dovuta, siano coo- 
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dandoli neUa pena di scudi cento, » loro creditori, da qneUa de’failiti> 
e Tenti, e al doppio di ciò che » -che altri nienti sono dal Fisco inqui- 
aTosaero divertito, o domàndato' di « siti; - eoBciosìaobè nessuna espres* . 
pib. /te^- Costit. lik. 2 tit> if> cep. » sione « legge nelle nostre Costò- 
6 §■ 5 6 e 7. ^ w'tiixioai, ia quide' contenga questo 

' Tale è sempre stata anche la » privilegio de* creditori , cesi tra> 
j>ratica de’ nostri Magistrati costan> s beccante dai cancèlli del giusto, 
temente osservata oe' casi de’ falli- ir e cosi opposto alle regole del 
menti dolosi, ed' è perciò degna commercio; anti è imposto dalla 
d’ osservaaioné fra le-ailce la-Sen- • nostra Regia Legge indisliutameute 
4enàa del Magistrato dol Conscrislo » al Consolato di procedere crimàr 
dì T«cin0‘tf9Ì^i/^. Re- a nalmenle contro <4 falliiitdolosi w. 

Lanfraneki M liensecw ntUa m Nèppnre termini, della ragion 
eaUsa dal'- Fisco det cQmmer^ jr comune la pretesa rimessione del 
eia contro il Jallitonegoxianta N.ff.t. a dolo fatte > da' creditori, toglie la 
colta quale 'fa. questi 'coèdaUaato '»■ ragione del Fisco , imperciocchA 
alla pena d'anni tre di. galera, aoa -w altre al, non esaere - qoeata stata 
ostante la-passata còbventioBecd'^snoi » espressa nella conrenaione, ilivi-- 
■ crèdilari. Eccone <1- motivi maril^ v sano ‘ attres) ' le- leggi nei delitti 
‘voli d^eterno ricordo a'toUi iMa> i» T in^rig ' ,frUa al puUbiùeo da 
gistmti ' Mercantili : m. ‘ » quell» ohe ^ (a -al' paatioelare, e 

» Non ostanlò la ceuvenaioné {Mè* e atabiUscoaè,''cbè quantunque que- 
p fata tra il fiiUitè,'e i di..loi ere- "-is sta pnMà' coodoiUurM non per ciò 
s dilori,- bà il dettè -Magist^to cèto- ir-s’ intenda fnne^ - qneH^ della 
» sìderatD, «be' nè' aeriondo" le Regie ' * quale H^pàbWeo 'gh^tnea^né 
m Cotiitazìoiii' /li. a tir.- cap,..^ » prende la scKÌdÌ8ÌiBÌoae,-xraa.meBO 
s (. 4, hi giusta la ragion conutòe v per contegno de’ trasgressori, che 
» r accendala coaveutiomc abbia po> », per paniaioue del mal esempio 
» tnto pfe.giudicare al diritto di pub- »' tic’ fallimenti certamente perniciosi 
' » blica vendetta, che nasce' da; un- » all’ avanuroeoto del commercio ». 

9 sfatti al Regio Fiscor il quale cóh- » Quanto all' altra parte del gm- 
•è «iderato come pubUico accasato- j'U.'dicàto, . in eoi ai, A dichiarata non 
9 re ha 'la ragion di proeodere ' ex 0 oMihgaloria |a convenzione de' eré- 
9 pfieio in tutti i delitti senza ve- » ditori, fondssr il Mogistrzto nell» 

» runa limitamooe , non' reputando li ragioné del pubblico interesse dei 
^9 diverta la coodiribae de'frKiti dp- commeveiantif conciosMachA disco- 
' ir losi, i^qiuR hanno «onvenuto eoi » pnodo In -frode nd Smiméoto, 

C - - ' 
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n e iioa vedeadola espressa nella 
» convenzione, uou meno per prov' 
» vedere suite istaazj d' altri cre- 

V ditori, ' ebe per non auterisure 
n un allo fraedoienlp, e per non 

recare al eeminercio universale 

questo svanlagf;io l’ha sliiuata di 

V nion eiètlo, credendo opporlu* 
» nissimo 1-csercilare lutla 4]uella 

nutorilà, che può riputare espc- 
t> diente al nts^^fpor , asraosàiueDU) 
» del comiiienio, 4n.-cui accadendo 
^ che si possa stabUire anche per 
p necessità, che si usi;' huoua fede 
-« in mila la coodotia de’ Iraffi- 
a> cauli , ^sarà- senza dobbto necaHi 
^ il ^ mapy^r ajuto nebe posaaod. ap- 
»' prestarle, le ngele~y e ■ legfp 
Ir del 'eomnaeroio^ péc anùmare ^i 

V slmiriecT ad -usare coi IridfieaiKi 
» di ' questi Stali > libcraJkiCnte, affi- 
m dati alla' aererità de’ Maqislrftti, 
• non meno che alla ainecrilè-dei 
» ncgpsianli ». ■■ 

Premessi lali principi . ritorno 
'.min islitulo s'avàhMaido sotto' la stessa 
vere di . faUkneiUo, - anefae il -haa- 
eoroUo, e la decoaitme. - ■ 

. H, . ■ - • ■ •: -'.S--- • ; -, 
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trailo, o distratto, clic sia in'prè- 
giudizio de’ suoi creditori, e, facen- 
doli, rimangono nnlli, ed invalidi, 
pórebè ai presOmono sempre con 
dolo, e frode de’ medesimi suoi cre- 
ditori. Leg. I -in ^rinc: l^eg. 6 §. 7. 
Leg. IO i. i\et lég.- »7 
quae r« fraud, ■ «reJìt. Ordin. dal 
eommer. di lutane: del r673 tit. se 
Càr Iti -Philipp, Hitppm. pari, u 
:a 5 . Statuti r di Oanoaa- lihi,'t^ 
. Sa! gudo labyr. oeadit. part.'t 
Mop,. 30 et se^t Carditi, de 

Luca dé- eredito dise, a a.- it et 
dtrc .'’40 A. i3 Scaccia do-com.. {. a 
^ioas. 'S A. é(^ 5 . Càtarog, de >ebm. 

àdircy 7S'7i. I.* ;• •’ <■ - - , >• 

• ^Tale è pM^r^^’o ts < ^v al>m in qun- 
ali. Stati in forza -deUa Aegia Le]g^ 
ge, e delle iiaéMime do^ nostri Ma* 
gistrati. Heg, Coita, Mi. 3 titi 33 
-f. .i 3 . Sentenza del Consolato di 
•iNìata doi 96 Agosto ■■ 17^. Agfer. 
Mattona -di .Boneveltc ■ tulio causa 

■ del aègoxianee l^aigù Baituuid ' « 
■Jlglio ■ contro - i Sindaci della fai- 

■ làa . ilogzon» Qiiueppe, Francesco 
Bmanaol,:-e Com^aguia. 

V . 


~ 'filis i maasimo generale por, ogni ■> jj^sti principi non debbono pori 
dove ‘ rkevata^c obo .un neliDeianle -Opplicaibi, che allor quando chi- coo- 
^ fkilito, o pcMsinto al £dlin>'ento! npn -tratta <X)1 iallfto; e prossimo-ai fai- 
pu& regolarmente fare alcun atto, limentot *i -ricesiosea consapevole 
alionaztoae, confesateno, transaSioóe, del di'- lai. catfrvo .stalo; allràmenti 
pagamento, jor qaaluBque altro con- seiua il conoeuo dà, tale Scie usa 
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t»iUi gli atti, e contratti sovrad- Novembre Ì702 all’artic. ^ tit. tì dell' 
delti si terramio ugualmente vali- ordinanza del commercio- ci:’ -iójò. 
di,eooie se fossero sep(uiti con idonea Statuto di Genova 'Hb.- 4 cap, 7 
|iersona. Rota Gonuens. de mercué. 4 Statuto di Mereantia di Ft- 
decis. -i 84 > <*• 18 Gratianus diecept. renze lib. 3 rubr.- a }. 94* ' 
Jbreas. -cap. 3 «)i . a, ai > eeg, ed ta Genuena. de mercat.-- decis. 

ivi De Ijuca n: 1-9. Merli», de pi- ». 39. Gratian. < discept. forens. 

gnoriè.- libréf quaest. i 33 n. 8-. De cap. 768 n. io ed ivi De Luca n, 3 
Hevia commi ter resti -lib. eap. 36 Merlin de pignor.'lib. 4 quaest. 4 * 
- Hocats- de- decoet.. nqt..^ n. i4- 
Hi 'tii 5 ire.t not. b/Srji. i 4 t> * 4 t t 48 >- • Ancbe in questi Stali si è in -ceri» 

Qotitdi vine «iegiie, ' ebe.-us paga- gnisa .fìssalo- un tempo, onde disob; 
acato fatto al AiHito^ o da ;qud> btigan t’accettante d’una lèttera di 
sii rioevuto, A oralido Mlpr quando . cambio, allorciiè il - fallinseota sarà 
non «ì era^ ùt cbi riapeuivamente seguito avanti ■ t'accelUsione, ' e in 
l'hs fatto, IO ricavala, ^la aricBca tempo prossimo alla decozione, « 
del. frilinènto.' Strhcoa d» deooet, non più distante' di giorni* cinque. 
part.i'S.H. 3 i ^ -bat Accede Joeo .Aag. Costa., iib. • i tiV.^ t€ '§. aSè 
Ut, tutt. 48 JSi i^b, ^D6 Devia- detta Bdiito per ■ lu .Sardegna dei- 3 o 
cap; 36 .-«•'^44'*** eaqc jigosto . tqyo- epp.'^ ^ a8. • . -■/ 

» . i,' j.. ■ i.'-i . Tali statuti perù prescriventi ‘ no 

T<- §. -Vm. i-'V . fri-nùne fisso -non operano che una 

o.\ % t ; ^ ‘ -ri .» provo r pneetinliva contro' il' debitore 

..'•Alooni ^sUtnti paetiéobri.^ibMHUt faHk»t ''^diniinierapbè , è» un- ne- 
detcrnnioata iuia'préeisa. epoca. daUn gòaiante''falli«8e elitre il termine 4a 
quale debba presumersi, che gU-altn essi' indicelo, cioè fra l'operazione 
O' contratti dei frdiilò, o prossimo mercantiléi o contraEo da lui pre- 
ai «faUirneme ai - debtenu -' riputare cedentenfiénre fattoi ed il susseguito 
fsui - con frode,' o cesi- dàio^. senaa? . fidiimecno,'.-si dovrà certamente tal 
eHra provr,''e’^per consegùeaaa ipsó- contralto, <x-«)ùKMÌ 0 'in- vivtù dello 
jote tMtlli, ed insmsistenti: quindi . iitessò Statuto presumere fraudolen- 
ss trova or stàÙNto. queeto tempo to, -• deluso,^ c' fetta peveiè in tem- 
a giocai dieei prima dèi falltraonloj- pn della di lui prósMina decoaione : 
ora ampliato fino a. giorni quindi-- impereiocehè dovendo In presuosio- 
ei, ed ora ristrette fino a gioror ne iugalè cedere sempre alla ve- 
sei, cinque, quattro, et dtae. ' Diòhìa- rità, ragion - vuole '.cbe se al -lem- 
ranioa* .del Bà di'framàe -dei ift. «ontratto aen abbiavi! ne* 
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goiia'ntc dall baslanli SPgni del suo n. i8. Aasdld. de com. due. 4 
fularo niancamenlo, e deco/.ione, o «. i? et dtsc. 5 ». 12. 
roiTlinuaiido a comparire nella piaaaa Tanto più, che gli Statuti aonul- 
eon lo stesM credito di prima, 0 Janli i contratti de’ negoaiaoti cb« 
coprendo dcatramcnle fino a quel Ljliacono fra un certo lermine da 
tempo cb* gli p> asa rmscirc, il suo lot>o preflaao, debbono, intenderai te» 
alalo di decadenra, 0 «he una im- condo il gi«a conittoe, in ?irlà 
pensata di.sgrar.ia lo abbia tosto reso della pasaira interpretaaionc, «che 
iflsolvendo, si debbano sostenere, ed da osso • tempre ricevono; laonde 
essere validi quei cambj, contralti, uoa' pos«>BO comprendere se non 
^ negozi da esso lui falli nel tcm- ' so quei: ooutralti, nef quali .vi eoa- 
po che era comunemente Henitlo corre, « ai pnò presumere 'In fito- 
in buon credilo; e che ciascuno .de, è la coUusioife .iri’ambi i beq» 
pnbbbcamcnle avrebbe seco lui non- traenti; qiundi ainsili .disposiaioilt 
trattato, benrtii - intrinsecamente, e "non possono ravvisarsi, chlr unica- 
real mente decotto: cosi per il con- mente' dlrelle. <d evitare ^le hodi, 
tracio -se dsl ftùo apparisca, . cbe che ió datano de’ ereditari - possono 
egli, prima enefae ^l tempo farsi dei aiegoaianfi proeaimr al M» 

fiaso dalle ‘Statuii*, era •'in ptoaM”- liqmito. Leg. i id prìnc. S 

mo stato di ftlliréj^on dee più avnt /l ^uae ìm frmui^ credU. 
luogo la diaposiaiooe legale. -Dèci- Flarerlt. /» Itburneìu. praelation. 
Siene del Sètieto di TWùto dei u 4 deeis. 17 jtvgvìii 17^1 et decis. Sa 
.degno 1737 Caisstù aeUa *, io thesi ombrós. tom. rni. Do 

eausa Ambrosmii- e Bacealini ei‘e>' L«ra. slwc.-aS 

dìtori della aociVd dd Besdier con- StraeCa rJe deeoetar. p^. 3 «. ad 
^ ■ e Ebreo 'Abramo Leoh Roto-èt set/. 

Jìom. in rom. lUter.. cotnb. J/if ApAr. . Non 'peri giù quel taonlratti, che 
Us 17 »e « preieo il Salgedo nel per U buone -Ade almeno di chi 
Ubyr: eredù. deeù. ato ». 6 . Siagy . bos contoetUto od fallito, o ed proe- 
eia de èem. §. '» Se ». 4^5 ‘ aidùi d fallimeoto aakebbeto dp>irv 

«r setf. Casnreg. da eum dise. ^ mlidi,- • eostenibUi, come per «»• 
». 18 et aeq. ' dù«. 73 ». 7 -S e# ^ ''ginn d’esempio, se talune faSiló, o 
et dise, i5a "».'»5 nt ifi. floces» proadme ad esserlo, • venda merci,- 
resptms. UgaD mott 67 ». n gt o fitocié qualche girata di cambia- 
retpons. 10 ». »« l«wm a» <^ord. luÌ ed il «sompratofe, o. giratario 
De Luca de regai. dUe. iti li, w.. ignorandoci! di lui rttaale,^ o vid-. 
Cratian. dùcepU forens. '«np. Sgt ou faUimeiao lèbfa poga^) il pmta. 
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o la valuta in conL-inlì, nel qual caso 
la compra, o girata sarebbe de jure 
valida. Card, de Luca .de camh. 
dette disc, a-à n. i6 et 17. De He* 
via comm. terrett, lib. 2. cap. a6 
K. 4 *:>. Roccua. de decoet. not, l\a 
R. ii 5 et nat. 48 n. 146 et seq. Ce- 
sar egis de eofiu disc. 48 R- 1 et 
disc, 5 i n. 8. f^edi. Girata. 

Si osservi qnindi con quanta pre- 
cisione, e savieaza ha stabilite que- 
ste aassime la nostra Regia Leg^ 
ge al libre 3 ■ tit. 33 f. i 3 nei 
seguenti termini, ivi. Quando sarà 

V incominciata la causa di delta ces'^ 
9 sione de* beni) o che sia in qua- 
» lunque forma introdotto il giu- 
9 disio di concorso, ogni pagaménto 
» che si facesse dal debitore a qual- 
ft sivogUa de’ creditori, ai .avrà per 

V iUegitlimo, e nullo, obbligando i 
» medesimi a quello rimettere' nella' 
«'massa connine.’ e lo stesso si os- 
» seriierà quanto agli altri paga- 
9 menti, o alienasioni che potes- 
» sero giudicarsi fatte io frode dqi 
» creditori, come si presumerà, sem- 
» pre che seguano in tempo pros- 
9 simo ài fallimento 

Conformandosi i nostri .Magistrali 
a questi savj princìpi, sono in pra- 
tica dr ammettere i capitoli direni 
a' provare,- che il creditore' abbi.a 
ottenuta una ordìnanc.i di condan- 
na contro il suo debitore nel tem- 
po che questi era fallilo, affinchè 
la sollecita vigìlanaa d’uo creditore 
Tom, II. 


TAL 

non pregindiclii le ragioni che com- 
petono agli altri. Sentema del Con- 
solato di Torino dei 21 Settem- 
bre 1783. Refer, Ohiliossi nella causa 
de' fratelli Beriola, contro i creditori 
del già negoziante fallito Calliano, 

§. IX. 

Posti tali principi , e stando ai 
termini del gius comune, ne deriva 
ili conseguenza , che quando non 
si può avere una certa, e ronrlu- 
'dente prova della scienza del falli* 
mento, si deve anfmellere, come in 
materia per 'lo più difficile a prò- 
V.arsv anche quella per via di con- 
getture p laonde riducendosi in tal 
caso la 'questione a cosa di puro- 
fatte, pìùi-he-di ragione, non si pub 
per decisione d’ogni fatto conlìnr 
gibile dare da princìpio una rego- 
la' certa, ma è d’ uopo lasciarla al 
retto arbitrio del Giudice , come 
tutte le altre maVerje coiigellurali; 
quindi non baslerà il provare, che 
il contraente col fallilo avesse qual- 
che dubbio della di lui futura de- 
coaionc, g'tacchè in qué' essi, ne' quali 
si ricerca la scienza, non basta la 
dubbiezza , o sospetto ; laonde, che 
alcuno non sia.^ pronto , o che sia 
difficile al dovuto p.igamenlo, è ben 
diverso dall’ essere riputalo per de- 
cotto, e fallito; e non deve perciò at- 
tendersi, che possa sospettarsi tale da 
qualcuno meglio informalo dello stato ' 

»4 
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pericoloso d’ un ncgotiaote, se da* 
gii nitri è riputato aolvendo. Gra- 
tianus discept. fortns. cap. 5^1 n. 
23 ed i(Ji. De Luca n. 19. Rocciu 
de decocl. mereot. not. 40. Carditi, 
de Luca de camb. dite. a 5 n. 8. 
jdnsald. de corti, due. n. 19. 

§. X. 

j I 

Se il negoxiante ai è poi pale-' 
salo colla' sua fu^a, o latitanza per 
fallito, osa plesso la piazza -no- 
toriaiiieiitc tenuto per decotto ,~o 
prossimo al fallimento per i segni, 
cd iudiz) che pubblicamente abbia 
dati, resterà allora coh ‘ ciò provata 
la scienza di tal decozione , o at- 
tuale, o prossima in chi con esso 
Kii abbia contrattato ; iniperciorcbè 
dalla scienza che si ha comunemente 
dagli altri negozianti della piazza, 
si dee presumere anclie la mede- 
sima in colui che ha iu tal guisa- 
operato’coilo stesso decotto, 'e molto 
piò allorch'% siano seguiti alti* giu- 
diziali, o altri pubblici fatti io odio 
dol medesimo, comprovanti la dì lui 
decozione. Rota Genuens. de mercat. 
decis. tl^ n. h et 6 . Rota Rotti, 
presso il Cene, de ceasib. deeis, 
85 n. 5 et 6. De Devia commer‘. 
terreste, lib. 2 cap. 26 n. 46 - Roc- 
cus de decoct. mercat- not. 49‘ n. 
i 49 seq. Scaccia de coni. §. 3 
gloss. 5 ». 299. Casareg. de oom. 
disc. 63 ». 8 c/ 9. i > 
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}. XI. 

Ad ogni modo però gli è sem- 
pre necessario in questo partieulare, 
il considerar bene le circostanze del 
caso ebe occoire in pratica , e ri- 
conoscendosi. che al tempo del con- 
tratto, .fambio, o altro negozio da 
luì fatto , avea già dati pubblici , 
non equivoci segni del suo' cattivo 
stalo,' e dell’ impotenza al paga- 
mento*, {squali dal retto arbitrio 
del Giudice possono essere valutali 
sufìicteiiti a far credete fia-d’allo- 
m imminente- la di lui decozione , 
si dee allora gìiidicare, eh' egli fosse 
fin da quel' tempo In un prossimo, 
e latente fallimento, benché avesse 
ancora di fatto praticata la piazza 
fino alla attuale decozione. Rota 
Rom. in Rota, liter. camb, decis. 
4- .^prilis 1718. jdnsald,- de com. 
disc.'Z n. la et i 3 et disec 94 
n. 7' 17 18 et 19. Card. De Lu~ 
ca ' de camb. dise. aS ». 7 et seq, 
Casareg,y de com, detto due. i 52 . 

' 5. XII. 

Come neppure potrà dirsi un ne- 
goziante in prossimo stato di falli- 
mento . sino da quel tempo, in cui 
veramente era non aolvendo, quan- 
tunque apparisse il suo debito mag- 
giore del suo patrimonio ; mentre 
questa circostanza benché sia vale- 
vole congettura a provare il pros- 
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simo fallimento , non h perù per 
se sola sufficiente , polendo taluno 
in un tempo non avere tanto di 
patrimonio , o sostanze baslevoii a 
coprire tutto il suo debito, ed esse- 
re totalmente in credito, e stima 
appresso la piazza , come te fosse 
di fatti solvendo : è quindi la sti- 
ma pubblica , ed il credito valuta- 
bile in un negoziante per tm. ca- 
pitale , onde potersi di nuovo ri- 
mettere in ottimo, ed opulento stato 
da far onore ai. di lui impegni, e 
nulla opererebbe in contrario, quan- 
do si provasse che presso a .ta- 
luno pjù intimo di esso lui, fosse 
stato in qualche sospetto di pros- 
simo fallimento..' ilota Rom. detta 
decisi /y .^priHs 1718 ut, etiam, 
vjers, ea valida rottone: Rota Ge- 
nuens. de • mercat. decis. 168 per. 
tot. Stracca de . decocter. part. a 
ip prìne. Gratian. diseeptat. /orens, 
rap. 391 iSr x8 ai -et aa. Catareg, 
de com. disc. n. 7 et 6 .-disc^ 
1 5a n. 35 et sey , • 

V 

5. XIII. . - 

Per dichiarare un negoziante fal- 
lito , e che possa realmente, dirsi 
tale, non è necessario ebe egli -ab- 
'bia debili in tutte le. piazze mer- 
cantili, ma è -più die Izistante ebe 
1 suoi debiti di, gran lunga' superino 
i propi) assegnamenti, onde poter 
soddiafaré. i di lui creditori. Scac-, 
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eia de com. §. a glos.t. 5 n,_ lyZ 
Ansald. de com. due. 5 n. 16. 
Roccus de decoct. mercat. noi. 5 
w. 16 et 17.. Menoch. de arbitrar. 
Iti. a cas. 87 n. i3. 

§. XIV. 

La scienza quindi del fallimento 
dee sempre deilursi f o dalla pub- 
blica fama, ed estimazione, da cui 
unicamente si misura lo stato de’ ne- 
gozianti ; Casareg. de com. disc. 
iSa H. a3 e nel camb. istruii, cap. 
a n. 48- yfnsald. de com. disc. 
11' n. 16, o dalle congetture, e pre- 
sunzioni che possono cadere sovra 
colui che contratta . col fallilo, come 
aarebbe per cagion d’ esempio dall’ 
amicizia , e. familiarità d’ uii fallito 
coi di-lui cessionario, dalla cessio- 
ne fatta poco prima dd pubblico ^ 
e reale fallimento, e dalla ricusata 
accettazione delle sue cambiali: dalla 
conculcazione, e reilerazione^di più 
richieste fatte nd giro di podii gior- 
ni dal creditore per .essere reinte- 
grato, e' messo al coperto de’ suoi 
avèri : dall' affettata cautela del cre- 
ditore per mettersi al coperto del. 
suo credito, .prescelta la strada piti 
difficile , c più lunga per essere 
soddisfatto, affine di cvìlaTc d’entrar 
in concorso cogli altri creditori, di- 
chiaralo il fallimento, ed altri simili, 
che possono all’ occorrenza ponde- 
rarsi dal savio Giudice, che «dovrà 
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Talutaroe il peso, onde reputare la 
scienza vera, perfetta , e concludente 
a lutti (;li effetti , e pregiudizi di 
ragione. Ruta F'lor<iiit. decis. 69 
». 6 7 8 9 «/ IO tom. ut. thes. 
omhr. Card, de Lura de usar. disc. 
34 n* IO et li. Roccus de decoct. 
mercal. nut. 3 a ». 99 et 110. Rlar- 
fuard.' de jur. mercat. lib. 3 cap. 
i 3 ». 60. Dupuy des lettres de 
chance chap. 11 §. 3 et 3 . Meuà- 
chius de praesampt. lib. 5 prae- 
sumpt. 3 ». 111. Gaitus de credito 
cap. 3 tit. 7 A. 3393. 

§. XV. \ 

• - 

' Dopo che un negoziante sarà fal- 
lito,* perde tutte, le sue azioni , e 
ragioni sovra il proprio palrinnÒDÌo, 
onde non puÀ pià agire, nè con- 
venire , giacché resta privato di ' 
tutti i diritti at|ivi, e passivi,, quali 
s' intendono tosto passati ne' di lui 
crediteri, o nei loro depalati, nella 
stessa guisa radicali, che ad esso 
lui lo erano pnma del fallimento. 
heg. 17 in prine. _ff. de recepU 
qui‘ arbìtr. Rota Florent. decis. 4 i 
A. 12 tom. ir. thes. ombros. ,Tke-^ 
saur. decis. 201 ». 7. Roecus de 
deeoct. mercat. not. 97, ». 279 -et 
seq. Merlin, de pignor. lib. 4 quaeet. 
i 33 ». 2. Casareg. de com. disct 
55 ». i 3 disc. 46 '*■''47 dise. 
i 35 ». 4 * Salgado labyr: credit, 
pari, a cap. 6 ». 5 ' 6 7 et 8. , 
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Non può quindi il fallito ammi- 
nistrare il di Ini patrimonio, nè va- 
lidamente di.sporre di cosa alcuna 
in pregiudizio de’ suoi creditori, anzi 
nemmen confessare , o volontaria- 
mente , e spontaneamente cedere. 
Rota Florent. decis. 34 ». 3 o tom. 
IX. thes. ombros. I>« Franchis de- 
eision. neapolit. decis. 55,». 3. Olea- 
de cessioni jur. tit. a quaest. i 
in prime. Salgado labyr. credit, puri. 
1 cap. 14 ». 30 et 21. 

Questa regola però patisce la sua 
eccezione, riguardo alla quale, ben- 
ché l’ infelicità dello 'stato di un 
fallito faccia al, ■ che i anoi detti , 
e le di lui 'confessìonr si abbiano, 
quanto aU’effelto civile, sempre per 
sospette, pure debbono avere la sua 
forza,' allorché sono amminicolale , 
ed hanno i debiti riscontri di verilàf 
la quale < ad ogni persona in qua- 
lunque stato che sia non solo non 
è proibita ma lecita , uedessaria , 
ed indi. spensabile, principalmente per 
via dì ricognizione di buona fede , 
semprechè tende a sgravare la pro- 
pria Coscieuza, che si è ana con- 
fessione di ragion naturale. Detta 
Rota Florent. loc. cU, ». 3 i. Sur- 
dus decis.’ a 5 ». 3 sS seq. Rota 
presso il Salgado in labyr. credit, 
decis. 3 ». / 5 e presso V Ansaldo 
decis, 11 ». 12. Card, de Luca de 
credito disc. 44 '>• 6 et de camb, 
diic.^y n. 8 . 
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Qiiiadi pure le dichiarazioni fatte 
da un fallito con buona fede , e 
aenza alcuna speranza di lucro an- 
che in proprio pregiudizio, siccome 
non si fanno senza spirito di ve- 
rit.\, debbono essere attendibili, giac- 
ché non si presume mai, che al- 
cuno soffra pazientemente , che si 
scriva, 0 s’ inventarizzi qualche cosa 
contro se medesimo. Leg. i 3 in 
■princ. vers. ncque enim, cod. arbitr. 
tuiel. Detta Rota Florent. n. 4 ° 
et 55 . ' ■ , 

§. XVII. ’ 

' < 

AfGnchè un atto' , o qualunque 
altra operazione del fallilo possa 
dirsi fatta in frode de’ suoi credi- 
tori, egli è d’ uopo che si ricono- 
sca principalmente diretta a frau- 
darli ; Leg. 1 §. a. Leg. io f. t 
et leg. 17 ff. quae infraud, credit. 
o almeno quando sia di tal ‘ natura 
che implicitamente contenga in se 
il danno, e la frode, come accade 
nelle alienazioni meramente lucrati- 
ve , che sempre diconsi fraudolen- 
te , benché i contraenti, facciano 
r atto con buona fède, bastando in 
tal caso la frode del pregiudizio , 
benché non v’intervenga quella dell’ 
animo, e della' volontà. Detta Leg. 
17 §. 1. Card.' de Luca de judic. 
disc. 4<> »*• 27. . ' 

}. xvm. 

Seguito, pubblicato il fallimento 
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d’un negoziante, o per essersi egli ^ 
assentato dalla piazza, o per avere 
dato il suo bilancio, o in qualun- 
que guisa che possa essere accer- 
tato , deve il Giudice competente 
procedere tosto per cautela de’ cre- 
ditori al sequestro, ed inventario di 
tutti i beni , ed effetti al medesi- 
mo appartenenti , non meno ché 
dei libri, e scritture che lo stesso 
fallito avrà lasciati. Leg. 7 §• » if* 
quib. ex caus. in possess. eat. Leg. 

5 in princ. ff. de requie, reis. 
Stracca de decoct. mercat. pari, a 
n. i4 et pari. 7. *• a4- Roccus 
de decoct. mercat. not. 6 n. 19 
et 20. Ansald. de com. disc, 38 
n. 21. Gratian. diseep. forens. cap. 

78 n. 24. 

, Tale è la pratica di tutte le piazze 
di coiùmercio , ed in questi Stati 
si- osserva lo stCMO , essendo pre- 
scritto dalle Regie Leggi , che il 
Magistrato del Consolato tosto avuta 
la notizia, che qualche banchiere , 
negoziante, o mercante abbia abban- 
donala* la casa , o negozio , ' corno 
pare ogni qual volta ne succeda 
altrimcati il fallimento, debba tosto 
far . procederò al sigillamento , ed 
inventario di tutti i libri, scritture, 
ed effetti , deputando un economo 
fedele per la conservazione di essi 
a prò de’ creditori , Jnsino ' a che se 
ne istituisca il giudizio di concorso 
sul patrimonio dello stesso fallito. 
Reg. Costit, Uh. a tU. 16 cap. 6 


; 
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J. II. Editto per !a Sordegna del merda , contro N, X. condannato 
So /égofto 1770 rap. 8 §. 1, " per tal motioo ttUa pena del tiua- 

Quindi ooD un pubblico proda- druplo del suo debito, e nelle spese, 
ma palesando l’occorso falliincnlo, .si 

ordini con termine fisso, e con pe- §. XIX. 

naie, che s' indichino, c conse‘'nino 

al Tribunale i beni, cfTcUi, od al- Deve pure obbligarsi il fallilo 
tro al fallilo appartenenli, c da cbiun- ad istanza de’ credilori a dichiara- 
que ritenuti, non meno che i ere- re, c manifestare ludi i di lui be- 
diti che avesse ciascuno verso il ni, ed cfletti, c ad esibire i suoi, 
fallilo. Leg. 4 Jf' de c> ndict. libri, e scritture, non meno che un 
qb turpeni raus. Leg. i 5 jf. de prue- distinto, ed esatto bilancio de’ suoi 
script, i-e -f. Stracca de decoct. parti credili, e debiti, delle cause die 
7 n. i 5 et 19. De Uevia comm. ter~ lo indussero al fallimento, delle som- 
rei/. Uh. 2 cap. 26 n. 3 o. me da esso lui esatte, e delle per- 

Tanlo si è pure prescritto d.illa dite sofTerte prima della decozione, ed 
nostra Regia Legge lìb. 5 t\t. 33 i. a palesare ogni altra cosa, che possa 
tS e 16, come vedrassi.più specifi- interessare la massa de’ di lui cre- 
ranicntc all’ articolo Giudizio di con- ditori. Stracca de decoctor. pari. 7 
corso, e di più che i debitori di n: i et 2. Iloccus de decoct-, mer- 
quel banchiere, o mercante che.sar.à cat. not. 12 n. l^o et ^ì. De He- 
bancorottiere,' debbano notificare fe- via romm. terrestr. lib. 2 cap. 26 
ddmcnle il loro debito al Conso- n. 3 i, Riascard. de probat. lib. 2 
lato nel termine di giorni quindici, conc 1 us, 'V>\Q a. 58 . _ 
se saranno nel luogo dove si trova .\nzi ella ò massima de’ nostri Ma- 
il Consolalo, c,di tre mesi se abj- giatrali di ammettere le prove, che 
teranno in altre parli di questi Stati, sono dirci le a verificare, che nel 
dopo chè sarà fatlo^ noto il falli- bilancio del fallilo siasi omesso di 
mento con pubblico proclama; e portare la ^consej>iienza de’ beni sla- 
mancando di ciò fare, incorrano nella bili posseduti, da un fallilo, sebbe- 
pena del quadruplo. Dette Begie nc si vogirano aflelti a preventive 
Costit. lib. 2 lit. 16 cap. 6 S. 9. speciali ipoteche. Sentenza del Con- 
Editto per la Sardegna del 3 o. solato di Torino dei 22 Maggio 17831. 
jigosto 1770 cap. 8 §. 4 - Sentenza Refer. Ghiliossi nella causa della 
del Consolato di Nizza del 11. Ragion di negozio Àudoli, e Conip. 
jlprile 1765. Refer. Batti nella contro Giorgio'^ Pereiti, e Bruno, 
causa del Regio Fisco del Coni- . 
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Si darà quindi, non tanto al fal- 
lito istcsso, che ai di lui beni, un 
curatore. idi Curatore'^ 

'§. XXI, 

* Non è d’uopo che per parte del 
Giudice ~s’ inibisca al fallita l’amnii- 
nistraxione de’ beni, ed ogni aliena- 
zione de’ medesimi : giacché col se- 
questro istesso s’fiilende interdetta 
la facoltà 'che ad esso Idi compe- 
teva sovra ogni suo efletlo, dal che 
tacitamente s'induce la nullità, ed 
ineffic.icia di qualunque iitt^ od ope- 
razione dal medesimo fatta. Lrg. 17 
in pnnr. ' ff. de recepì, 'gai arki/r. 
Ilorctfj de déciict, mercat. no>.-'4> 
n. i 36 et 1I7. Sa/gado labyr. credit, 
part. 1 cap.ì\ n. 11 12 16 et 17. De 
llevia comm. térrest. lih. 2 cap, .26 
n.' 43 Casareg. ' de com. ' disc. 7$ 
n. I et .3 et disr. iS 5 n. 4- 

Il possesso però, è la proprietà 
de’ beni del fallito non s'tnlende 
tolta pel seqitcstro patito su i fbe- 
desinii, ma soltanto l’ amministra- 
zione, e là custòdia; e potrà egli 
peritai r.igione esercire tutti quei 
dìtitti che dipendono dalla proprie- 
tà, e possesso, quando però non 
siano in' pregiudizio de’ suoi credi- 
tori. Stracca toc. cit. part. 7 n. 9. 
Roccu» detto tìt, not. Sa et 53 
n. i 55 7?» al 161. Salgado labyr. 


credit, part. 1 cap. i4 «• 76 8d 
89 90 et 9‘* , 

5. XXII. 

Diversi Autori, fondati sulla di- 
sposizione della Legge 6 $■ ^ ff- 
guae in fraud. credit, pensano, che 
il fallito possa ripudiare l'eredità 
ad esso lui deferta in pregiudizio 
de’ suoi creditori, cosicché succeda- 
no ad essa i figliuoli, ai quali si 
sarebbe deferta dopo la di lui morte 
naturale ; e ciò perchè non essen- 
do la ripiidìazione un’ alienazione, o 
donazione, che possa dai creditori 
rivocarsi, ma soltanto un non acqui- 
sto, ossia una facoltà, e potena.i di 
acquistare, non possa perciò, essere 
trasferita, nè esercitarsi dai , credi- 
tori, ai quali soltanto compete il 
dritto su i beni posseduti dal d^ 
bìtore . De Franchie decis, loi, 
Surdus decis."' \i)0 n, 3 ffn al 10. 
Menoehii/s- de adipise. remed. 3 
n. 160. Gratian. diseept. forens, 
cap. 272 ». 24 Jia al 5 o. , 

Benché paja assai fondata questa 
dottrina in termini di ragione, io 
però debbo riflettere, 'Che non può 
essa aver luogo, se non se nel caso 
in cui non aia per anco instituito il 
giudizio di concorso su i beni del 
fallito, .0 d’nn debitore,' allorché si 
tratta che abbia fatta la cessione 
de’ beni, c quindi, penso con altri 
più classici autori, che non possa 
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più Cfjli ripudiare l’eredità ad esso 
lui deferta dopo il giudiziale con- 
corso in frode de’ creditori ; imper- 
ciocché essendogli allora interdetta 
ramrninistrazione, s’intende egli pri- 
vato anche della facoltà di ripudia- 
re, e cedere qualunque cosa che 
possa essere pregiudiziale agl’ inte- 
ressi de* creditori: nel supposto caso 
perciò il curatore, o i deputati ai 
Leni del fallito, previo un .giudiziale 
decreto, potranno accettare l’ere- 
dità ad esso lui deferta, nella stessa 
guisa, che può accettarsi l’eredità 
d’un furioso, pupillo, e sìmili dal 
curjitore, ed amministratore de loro 
beni; tanto più nel nostro caso che 
,qcni volontà, e facoltà del laHito 
iSilaidopo l’intentato concorso tra- 
sferta pel Giudice, e i di lui creditori. 
l.eg. 17 in princ. ff. de recepf, qui 
arbil'r. Leg. 6 ff- de veri/. obJi- 
gat. nota Genuens. de mercat. de- 
clt. 83 n. IO Fab. in eod. lib. 6 
ti/. 11 dejìn, 39 et tit. la dejìn. ai. 
Stracra de decocl. part. 3 n. a6. 
Scarda de com. §. a glois. 5 
n. 329 et 44 ^* lioccus de decoct. 
mercat, not. 44 45 

sareg. de com. disc. 209 n. ao et ai. 

§. xxm. 

Qualunque obbligazione de’ beni 
fatta da- un fallito, o da chi ò in 
tempo prossimo al fallimento è nulla, 
benché constasse del vera debito 


F A I. 

precedente, mentre non può più egli 
riconoscere il suo debito in pregiu- 
dìzio degli altri creditori ; laonde 
un tal creditore deve entrare in massa 
cogli altri aventi soltanto azione per- 
sonale senza privilegio /.eg. 24 3 

ff. de reb. auct. jud. possìd. Beg. 
Costì t. iib. 3 tit, 33 §. i 3 detta 
Sentenza del Consolato di Nizza 
dei 26 Agosto I 784 - Bota Genuens, 
de mercat. decis. 83 . Stracca de 
decoct or. pari. ult. tit. qui polio.- 
res n. 17. Gratina, discept. forens. 
cap. Sgi'». 12 i 3 et i 4 - Menaci}., 
de praesumpt. lib. 5 praesampt. 3 
n.‘ 4>- 

.. Trattandosi però d’ un saldo 
di conti procedenti da un vero de- 
bito di cui consti dal libro del ne- 
gozio, potrà la detta obbligazione 
esser valida, poiché la medesima si 
considera di quella natura per la 
qiwle il debitore polca essere pul- 
sato ; essendo eguale in jure, che 
taluno possa essere obbligato, ed 
obbl'garsì di fatto; laonde non po- 
trà in questo caso opporsi di nullità 
alla scrittura falla da un fallito, 
salvo nel caso che sia provato il dolo 
tra i contraenti, heg. 7 ff. quòd 
falso tutore auctore. Leg. 3 '§. 3 
ff. prò socio. Franchius decis. 55 
n. 5 G et 7. Stracca loc. eh. Gra- 
tian. discept. forens. cap. 3 gi n. i 5 
et 16. Hoccus de decoct. mertat. 
not. 39 n 11 5 et 116. 
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' i. XX17. ’ ' * 

Se il fallito dasse in pagamento 
qualche somma a taluno de’ suoi cre> 
ditori, o consegnando ad esso un * 
pegno, o merci per ■sicurezza del 
di lui credilo, oppure dovendo in 
dì»m, pagasse al presente, sarà il 
tutta nullo,' e dovrà rivocarsi co- 
mecché fatto in frode degli altri 
creditori. Leg. -io $. 12 et leg. 24 
et tot,' tit, ff. qua* in fraud. cre- 
dit. Bota Cenuarts. de mereat. de- 
ci*. 83 M. -aa. Stracca de decoct. 
pari. 5 n. a8.- Scaccia de com. et 
camb. $. a gloss. 5 m. 443 - Boc- 
eus de decoct. mereat, noU s 8 n> 88 . 


Non potrà neppure un fallito dcH 
tare la di lui figlia - in> frode dei 
suoi, creditòri. Leg.- 10 • $. 14 et 
hgi a 5 §■ ^aaé in fraud, 

credit. Laonde sarà tenuto il . marito 
della figlia alia restituzione delia> 
ricey^l^ dote, allorché egli sarà' par- 
tecipe della frode} se però egli non 
ne aia consapeeole .conrpeterà allora 
i’ azione ai. creditori- contro- 4 a sóla 
figlia dotata. Detta leg. ai §. i. Adc- 
c«s de decoct-L mercati noi. 80 ei-81.'- 

^ . s. XXVI. 

t, * * *“ “ 

Sarà 'parimente nnìla, e revoca- 
bile ogni liberazione^ o remissione 
Tom. il 
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d'nn debito fatta dal fallito ad un 
suo debitore, e dovrà questi per- 
ciò rientrare nella prima di Ini ob- 
bligazione; Leg. 17 in prìnc. ff, 
quae in fraud. credit, non mena 
die la liberazione del fidejussore, 
che aveva acccllato dal di lui de- 
bitore; Leg. a 5 in princ. ff. ead. 
c In remissione del debito fatta al 
fallilo dalla di lui moglie per causa 
di dote costituenda. Detta leg. 10 
§. 14 ff-r eod. De Ilevia conim. ter- 
rest. lib. 2 cap. 26 n. iS et. 22. 
Stracca de decoct,- pari., 3 n. 28 
3 o 3 i et 3 z. Bocca* de decoct. mer- 
eat. not.fo/ò n. 82 et- 83 . 

t 

i -, §. XXVII. ■ 

s 

<■ I>ovrà pure restituirai a favore dei 
creditori qualunque merce comprata 
dal filli rio, allorc.b.è il compratore 
sarà consapevole della frode, poi-v 
cbè allrimenu ogni alienazione filila 
Con l'itoio oneroso non può piò re- 
vocarsi: Leg.- i cod. de revoc. hi* 
quae , in fraud. e trattandosi contro 
colui che ha oii titolo oneroso, è 
d’uopo provare il dolo d' entrambi 
i contraenti; all’opposto però si è 
in colui che possiede con titolo 
lucrativo, contro di cui basta che 
i credUorì siano pregiudicati per ri- 
vocare ogni operato. Leg. I in princ. 
Leg. 6 }. 8. Leg. 10 in princ. et 
$. 2 ff. quae in fraud. credit. Gra- 
tian. discept. forens. cap. Sgi n. 11. 

|5 • 
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f. XXVIII. # Il « Dichiarazione del He dei ii 

Gennajo 1716. In Spagna dal Uh. 5 
Arrestato un fallito fiiggitivo da rerap, tir. ic^ leg. i 2 5 '« seg., 
ano de’ suoi creditori , e venendb Nello .Stato Romano dalla Bolla 
a questi fatto lo sborso del di lui »<iel sommo Pontefice S. Pio V. 
debito, 'affinchè si liberi egli dalle del 3 Novembre 1750. In Olanda 
mani del medesimo, qual azione dall’ Ordinanza del 7 Ottobre 1662 
compete agli altri creditori, f^edi art. t^. In Genova dallo Statuto 
Creditore. di quella Repubblica Uh. 4 cttp- 7 -. 

In Toscana dallo statuto di m«r~ 

§. XXlX. * eamia Uh. J dei 'cessanti. 

' ■ In questi Stati ai è poi più ape- 
Dali tali principi sari facile Fin- ciecamente prescritto,. che ogni ban.- 
dagare la natura del fallinieoto, men- chieré,' negoaianle, o mereante ri- , 
tre si avrà sempre questi per -doloso, tirandosi dalla sua casa, e dal ne- . 
ogni volta cbc ai 'xiconosca seguito', g'oaio, o baura senza lasciarvi i li- 
con espressa, o presunta frode dei bri, inventar}, e bilancij sia repu- 
'creditori, od alienando, i beni, od tato per fallilo doloso; che s’.ab- 
intricandoli, o consumandoli,- oppbre bia anche per ' tale,' quando ’ dopo 
occultandoli in qualunque guisa con aver lasciati tali libri^ è bilanci ri- 
dolo in pregiudi»in.> e- danno ‘dei saltasse essere stati tenuti con fro- 
. medesimi. 7 .eg. ix in prine ff. do de, ed inganno nell’intrinseco dei 
Peculio. Stracca' de decaet. part. 1 medesimi: e che sia .pure tenuto 
H. 5 porti 2^ a. 2 pari. 3 n. '26 per ftllito doloso, ostia .bancarot- 
27 a8 et 29; Scaccia de eom. §. 7 tiew fraudolente ehi avesse occul- 
glóss. 5 n. 149. Roectts de decoet. Uto gli. effètti del negozio io prel 
mereat. •not, .2' a." G.tffe -Hevia giudizio “de’ creditori, o dichiarato 
comm. lerrest. Uh. ,3 eap.'oG u. 7' qualcheduno creditore per maggior 
io e/‘ 11. ' ' somma di quella che gli fosse le- 

, - , . • ; • gitlìmamente ‘ dovuta. _Reg. CosHt. 

§. XXX. • ■ ' - Uh. 3 tit. 16 cap. 6 |. i >af e 3 ." 

, , ^ E^to per la 'Sardegna delio A go- 

Da varie legislazioni d’ Europa ai sto ìtjo rap. 8 i- 6. 
sono puro indicali quali fallìmenlb Uniformi a questa' djsposiiione, 
debbano reputarsi per doUisi ; come sono le Sentenze del Consolate di 
in Francia dall’ Ordinanza del com- Ni*za del Agosto 1765 Rcfer^ P’al- 
merda, dèi * 673 . ariic. 10 jrerga nella causa del Regio Fuco 
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del conunetcìa contro iV. N. nè~ 
goiiante fallito in Oneglia, condan- 
nato alla pena d'anni io di Ga. 
lera, e l^ altra dello stesso Magi- 
strato del 6 jd gesto 1765. ìief. 
Matti nella causa dello stesso Re- 
gio Fisco contro gli N. N. con- 
dannati il primo ad anni cinque, 
ed il secondo ad anni tre di ga- 
lera, giacchi per tali motivi furo- 
no considerati kome -falliti ’ dolosi. 

< . §. XXXI. 

^Lapen» de’ filili dolosi ella è uni* 
versaimente rigorosa, «d >0 più luo>' 
ghi è. portala fino all'altioio sup^ 
plizio.' ' . ‘ ’ 

’ la FraDcia dalia soTratitaU olrdi- 
lìam del - coaiRiercio drt. 13 . h 
imposta la pena -di- morte ai iian- 
earotlien, ossian falliti dolosi, e ri 
sono degli • esenap} di condanna' di 
simil pena, come, si è"" la Senten- 
xa del Castelletto di Parigi dei la 
Sett^pire i68a prqferta in conta, 
macia ' eantn il bancarottiere Du- 
t^d della - stessa Città, ed a qndili 
che faToriaseror il faHimento l'emen^ 
da' di Lire i 5 eo oltre il doppio 
di' «iò che, avessero 'oceiiltàlo, o 
chiesto^ ' da ' cedere a'benelizio dei 
creditori. Ùetta ordin. art. i 3 ; anzi 
eolia dichiarazione del Re degli 11 
Gennajo ' xyiQ fa ^ stabilita contro 
questi la .liéna della galera. 

La giurispniidenza perù' di quéi. 
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Tribunali ha mitigala la pena della 
morte contro i piiiuì, commutan- 
dola in altre afflittive, come il ban- 
do, e la Galera; e queste pene 
medesimamente non s'infliggono, che 
allor quando il fallito e convinto 
di frode manifesta. 

la Inghilterra il bancarotto fu pu- 
nito leggiermente sino al tempo di 
Enrico iv. in cui la frequenza dei 
fitlliriienti fraudolosi indusse questo 
Principe a cangiare le pene miti 
de’ SUOI Predecessori, in quella della 
morte. Windham Beawes lex mer-, 
Cat. art. Banhruptey. 

In Olanda Si lascia all’arbitrio dei 
Giudica lo stabilimento delle peno 
contro i bancarottieri, che si regola 
Secondo l’ esigenza de’ casi. Ordin. 
dei 7 Ottobre i66a art. ll^. 

In-i Spagna «ono notati d’infamia 
i. falliti dolosi; ollre'le' pene arbi- 
trarie secóndo ' la qualità della col- 
pa, e de’ nego*), sono privati ia 
perpetuo dall'uffizio de‘ negozianti, 
banchieri^ o' niércaiiti, e d’ogni aK 
tra amministrazione, sotto pene ri- 
'gnróse, e della perdita, de’ beni ap* 
plicandi alla Regia Camera. Lib. 5 
retàpiti tit.' 19 leg, 2 5 S et y. . 

Netto Stato Rtmiano si punisco- 
no i falliti dolosi con pene afflitti- 
ve estensibili fino alla 'morte. Detta 
Bolla di Pio y. del - 3 - Novem- 
bre 1670. • r ■. 

.Nella Repubblica di Genova si 
procedeva anche crioiinalineute eoa- 
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tro uh fallito doloso, e gli s'in- 
fliggono pene corporali arbitrarie, 
esclusivamente alla morte. Stalut, 
Cum/ens. lib. cap, 7 §. Si vì- 
drbitur. 

In questi Stati, come ho gii rap- 
portato al §. V., la pena ordina- 
ria de’ falliti dolosi è la galera per- 
petua estensibile sino alla morte:, 
per la Sardegna però oltre all'in- 
famia si puniscono colla pena d’anni 
dieci di galera estensibile alla ga- 
lera perpetua. Detto Editto cop. 8 

f 5 . 

Procedono altresì i nostri Magi- 
strati del Consolato contro quei ban- 
chieri, negotianti, o mercanti che 
ritirandosi dalle loro case, negoq, e 
banche abbiano lasciati i libri, ed 
inventar] non tenuti secondo la for- 
ma ai medesimi prescritta, e li pu- 
niscono . con quelle pene, che cre- 
dono più adattale alla gravesaa 
de’ rispettivi mancaineoli. Eeg- Co- 
stiti lib. 3 tit. 16, cap. 6 §. 1 a 
5 e 8. Detto Editto per la Sarde- 
gna cap. 8 $. 6 e 7. Sentenza del 
Consolato di Nizza del 1 lasglio 
1751. Re/er. Ratti nella cauta del 
Regio Fisco del commercio con- 
tro la mercantessa N. N. condan- 
nata alla pena di daplicata pub- 
blica fustigazione, all’ infamia, e a 
non potere mai più esercire la men- 
■catara ni per se, ttè per mezzo 
d'altri: altra Sentenza dello stes- 
so Magistrato del 7 Rhtrzo 1765. 
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Re/er, Rajrnardi contro il Droghie- 
re N. N. fallito doloso condan- 
nalo alla pena della galera per- 
petua, ad essere notato di perpe- 
tua infamia, e descritto nella pub- 
blica Tabella esistente nella se- 
greteria del Consolato. 

E talmente presso di noi è pro- 
tetta la buona fede, che con savia 
precauaiono ha di più stabilita la 
stessa Regia Legge, che il padic, 
e l’avo paterno del fallito, siano 
pure obbligati per i debiti del me- 
desimo, salvo che prima d’intra- 
prendere il negozio fosse alato eman- 
cipato, e vissuto separatamente (ia 
loro; oppure eglino avessero pro^ 
testato, che non s’intendevano con- 
trarre veruna obbligaz'tone per il 
commercio del figlio; e ciò -nell’ 
uno,- e l'altro caso, per mèzzo di un 
alto che si faccia pubblicare dal Con- 
solato, e rimanga sempre esposto, 
ed affisso nella segreteria del me- 
desimo ; se però anche in questi casi 
risultasse, che abbiano avuto nel fìd- 
Imicnto qualche partecipazione, con-' 
Diventa, o colpa, sono non di meno 
tenuti. Dette Regie Costit. lib, j'i 
cap. 6 §. 4r pure cpslan- 

lemenle ai è .osservalo dai nostri.. 
Magistrati. Sentenza del Consolato 
di Torino del i 3 Marzo 1739. 
Refer. £apra d’Azano nella causa 
Bertone, e Piatti contro Rivarivot, 
e FrancisoUo : altra Sentenza del i 4 
.iprile.dello stesso anno Refer. Ca- 


Digitized by Google 


4 - 


• P A L 

pra d’Azano nella causa Persico^ 
e compagnia, contro Clappier-, al- 
tra del 2 Giugno i 747 > Refer, Au- 
gusto nella causa Favre contro Ber- 
tolino : ed altra del 25 Novem- 
bre i 75 €- Refer. Selarandi Spada 
nella causa Goya contro Goya. 

§. XXXII. 

Ai fallili dolosi non • è neppure 
permesso il benefizia della cessio- 
ne de' beni , giacché essendo que- 
sto un sussidio per i miserabili non 
pué concedersi a quelli che abbiano 
talmente disperso i loro beni con 
dolo, e fi'ode in pregiudizio de’ loro 
creditori, che non 'possano pìh rin- 
venirsi. Leg. ult, {. uU. ff. quae 
in fraud, credit, et leg.' i . el 7. 
cod. qui bon, ' ced. potf. Ab . Ec- 
clesia observat. forens. part. 1 ob- 
servat. 179 n. i et §. ult., instit. 
de aclionib. Lo che pure ha luo- 
'go- per quel negoziante, che sapen- 
do non essere egli solvendo, abbia 
ricevuto del danaro in mntuo. Leg. 
84 de jure dotium. Stracca de 
decoct. part. 3 n. 9 et 10. De lie- 
vi a comm. terree t. lib. 2 cap. a6, 
II. 20. Si ammettono però i falliti 
alla cessione de' beni, qualora consti 
che siansi resi tali per solo infor- 
tunio, e disgrazie soflTerle nelle loro 
n^oziazioni- ; nel qual caso si am- 
mettono anche alla dilazione quin- 
quennale. Stracca loc- cit. part. 3 
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n. IO 'et part. n. a et seq. vers. 
sed qùod. Gratian. discept. forens. 
cap. 222 n. 17. Roccus de decoct. 
mereat. noi. 54 n. i 64 * Savary par- 
fait negoc. liv. 4 chap. 4* f^edi 
Cessione de’ beni. 

'5. XXXIII. 

In questi Stati i banchieri , ne- 
gosianli) e mercanti non sono am- 
messi alla cessione de’ beni, se pri- 
ma non si rimetta dai medesimi 
all' uffizio' del Consolato un dupli- 
cato' dello stato specifico tutti 
i loro effetti si mobili, che immo- 
bili, ragioni, azioni, crediti, e de- 
biti/ con ispecificazione della loro 
causa, e coll* espressione del nome, 
cognome , patria , professione , ed 
abitazione, e si presentino nello Stesso 
tempo ì loro libri , registri delle 
scritture, e polizze di qualunque sor- 
ta; unendo al loro ricorsa per la 
cessione de’ beni anche i salvi con- 
dotti, e le moratorie, ed il certifi- 
calo, che farà lo stesso Consolato, 
d’ essersi ciò adempito. 

Quindi trovandosi il detto stato 
fraudolente gl’ inàpetrantì s' intendo- 
no decadati dal benefizio della ces- 
sione, ancorché fòsse già stata ac- 
cordata in contraddittorio de’ credi- 
tori , nè sono più ammessi ad un- 
plorarìa,^ nò a godere di tal bene- 
fizio. Reg. Costit. lib, 3 tit. 33 §. 6 
’8 e 9. 
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Debbono inoiire i banchieri, nc- 
gnr.isnli, e mercanti, impetrato die 
abbiano il rescritto di cessione de' 
I>eni, comparire personalmente alf 
ndienza del Consolato, ed ivi fir 
fede d' essere stati ammessi a detta 
cessione, e questa loro dichiarazione 
dee essere letta , e pubblicata dal 
Sc{>relat io, indi esposta al pubblico. 
Jieg’ Costit. toc. cit. »>• f^edi 
tiMggìormente gli articoli Accetta • 
zione di lettere di cambio. Accor- 
do. Creditore. Giudizio di concorsa. 

“ ^ '.t 

. FALSITÀ*. FALSO. 

à ♦ 

}. I. . < ‘ 

La falsità è una supposizionf fatr 
ta da taluno per distruggere , na- 
scondere, od alterare, la verità, in 
altrui danno, cou dolo premeditato, 
e frode ; imitando, per cagion d’esem- 
pio, V altrui segnatura , e scrittura , 
o producendo un conto falso , c si- 
mili. che le leggi puniscono seve- 
ramenle come grave delitto. Leg. 
>3 ff. ad leg. Cornei, de faU. 

§. II. 
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i' in princ. ff. od lag. Cornei, 
de Jais. 

' - i lU. 

Commettesi questo delitto col fat. 
to da colui che vende con diversi 
contralti la stessa cosa solidaria- 
niente a due persone ; che vende 
qualche gemma finta per vera, oro, 
od argento di diversa mistura in- 
feriore a quella prescritta. dalle leggi 
Statutarie che sopprime un testa', 
mento o codicillo : che si serve 
di -false costituzioni : che adopera 
pesi falsi , e misure , ò corrompe 
cd altera le pubbUche ; che me- 
scola merci cattile, e guaste a quelle 
di 1>iiona qualità affine di esitarle, 
o apponendo ed ' alterando i segni, 
e marche ad cffello d' ingannare i 
compratori : che suppone un patto < 
che sì serve di false insegne : che 
assume un falso nonae, od altro St> 
mile. l>og. 2 i 3 et i6 in princt 
et §§. se^ Leg. 21 c/ 27 §. ult. 
Leg. So §. I ef , leg. ult. ff. ad 
leg. Cornei, defals. Faber iti cod. 
Uh. g tit. ■ i 3 de/f/i. 7 et lit. 16 
drjin. 2. 


può commettersi la falsità, o in 
' delti, o in fatti , o con reticenza, 
o con scrittura: commette il falso 

t 

con ‘detti colui, che faccia una falsa 
testimonianza , o che dolosamente 
abbia curalo ciò farsi da altri. Leg. 



' Incorre anche la" pena del falso 
colui che avendo fa scienza delia 
falsiu'i d’ un istruruento, lo produce 
in giudizio. Leg. l^.>.et 8. 
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ad lcf(. Cornei, de fals. Se però 
pentito di tale produzione dichiari 
non volersi più servire dello ste.vso 
istrumento , non siircoinberà alla 
pena della le^^e Cornelta, quando 
peri il suo re<!esso preceda la so- 
lenne accusa del fiiUo , ma sari 
Sempre obbligato alle spese della 
lite, oltre la multa pecuiiiaria alla 
quale dovri sempre condannarsi j e 
si dichiarerà, dal Giudice in tal ra- 
so, r istrumento nullo, non già falso, . 
onde minorare la pena al procbi- 
cenle. Delta l.eg. ^ et 8 cod. end. 
Faber. in cod. lih. g tit. i3 de^n^ 
IO et ì 2 in princ. A tale riguardo 
coloro che producono un istrumento 
sospetto sogliono interrogarsi se vo- 
gliano o nOu servirsi di tal islrii- 
mento , giacchi in caso affermativo 
deve procedersi alla di lui inqui- 
sizione. Faber toc. cit. detta dqfin, 
n. I et seq. 

' Ma come osserva il De Luca , 
deve perseverare fino atla sentenza 
tojui che si serve in giudizio d’ una 
scrittura falsa, affinchè possa essere 
querelato di falsità. Disc. i ig n. aa 
de regai. anche, V Ansaldo de eom. 
dise, 5b /i. 6. .. 

•§V. 

Colla reticenza si commette il falso 
da colui che abbia taciuta- la verità 
in nn ricorso , o qualunque altro 
libello esposto al Principe, o al Ma- 
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gistrato; e generalmente da rhi nelU 
pubbliche scritture, o private, nel 
rendimento de’ conti, e simili abbia 
dolosamente celala la verità in al- 
trui danno, e pregiudìzio. Leg. i6 
§. mlt. et Leg, ag^. ad leg. Cornei, 
de /als. 

S. VI. 

Si commette finalmente il falso 
colla scrittura , allorché la medesi- 
ma si corrompe., si cangia , le si 
toglie, o aggìugne qualche espressio 
ne, o vi s' inserisce qualche falsità 
quale sarebbe, per cagìon d’ esem- 
pio , il nome d’ un assente come 
se fosse presente, imitando la di lui 
segnatura , od in qualunque altra 
guisa alterando un chirografo in 
pregiudizio sempre d' un terzo. Leg. 
I §. 4 2 a3 et 28 ff". ad leg. 

Cornei, de Jais, et leg. i3 cod. 
eod. Leg. 3 ff, de Jiàe instrument. 

§. VII. 

Quantunque una scrittura sia stata 
riconosciuta, ed approvata si potrà 
ciò non ostante impugnaci in ap- 
presso di falsità , ed obbligare la 
parte all’ esibizione dì essa. Leg. 
penult. cod. de' fide instrument. Ma 
sarà lìber.'ita da tale esibizione al- 
lorché affermi con' giuramento di 
averla smarrita : così pure non sarà 
più rìsponsabiie dì tal falsità, nè te- 
nuta all' esibizione dopo che sarà 
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emanata la scntenaa deCniliva senza 
apf>cllo, affinchè le liti non si prò* 
traggano all’;, infinito , .e le sopite 
quietioui non si rinnovino per que~ 
sta via : Della Leg. peault, cod. 
de ' Jide irttirtim.. all' opposto però 
essendo appellabile, e che il Giudice 
fibbia fondato il suo giudicato so- 
vra la stessa scrittura. Tot. tit. cod. 
si e» fals. ùMtrum. vel test._ judic, 
erti. 

. §. VJII. 

• Chiunque abbia transatto sovra 
una scrittura sospetta di falsità non 
potrà più ili appresso impugnarla 
di falso. Leg. 7 cod. ad leg. tornei, 
de fals. 

§. IX. 

n delitto di falsità, riguardato dalle 
leggi Romane come assai grave, e 
per cui era stabilita la pena di 
morte, si punisce anche al dì d’ oggi 
con pene rigorose ed infamauti, che 
ognuno può vedere nelle rispettive 
legislazioni. 

In qq^ti Stati sono prescritte 
idiverse pene a questo dcKlto*, se- 
condo che il caso lo esige, e sono 
esse estensibili sino 'alla morte, co- 
me potrà vedersi nelle Regie Co- 
stituzioni Uh. 4 tiV. 34 cap. Il in 
tutto. 

' Ed io materia di cambiale chiun- 
que cedesse la prima, seconda, ed 
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nltorior lettera, cioè quella ad uno, 
e questa ad un altro onde ne fa- 
cesse piò d’ un contralto,- si puni- 
sce criminalmente come falsario. Reg. 
Cosiìt. lib. a tit. 16 cap. 3 $. 18. 
Editto per la Sardegna del 3 o. 
Agosto 1770 cap. 4 I- 23 . Sen- 
tenza del Consolato di Nizza del 
IO. Aprile 1770. Refer. Ratti nella 
causa del Regia Fisco del commer- 
cio contro il negoziante N. N. con- 
dannato per tal motivo ad anni 
cinque di catena, ed inibito di eser- 
cire in perpetuo alcuna negoziazione. 

§. X. 

La falsità che non nuoce ad al- 
cuno, non dee essere punita. Jul, 
Clar. lib. 2 recepì, sentent. §. fal- 
sum. n. 35 ; quindi un obbligo an- 
tidatato col consenso del debitore, 
e creditore insieme senza che ciò 
porli alcun pregiudizio ad un terzo 
pon è punibile di falsità. Cu/ac. in 
lib. 5 respons. Bauli ad leg. 3 -^ 
de fide instrum. 

£ quantunque tale antidata possa 
nuocere ai creditori anteriori del 
debitore , non sarà perciò il credi- 
tore posteriore, che avrà fatta in tal 
guisa la' scrittura di consenso col 
debitore , tenuto per la commessa 
falsità, appunto perchè - il debitore 
istesso vi. ha consentito. Detta Leg, 
3 ff. de Jide instr. Cujac. ibi et 
tot. tit. eod. " 
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dova quindi osservare che non 
ostano ai sovra esposti principi le 
parole della stessa lofjge 5 sovraci- 
tata : ivi : magisqug debitor qunm 
ereditar deliquerit, imperciocché I.v 
parola magis non dee essere intesa 
comparativamente, come se il Giu- 
reconsulto Paolo volesse dire, che 
il debitore avesse mancato più {*ra- 
vemente del creditore , ma bensì 
negativamente, che questi non avea 
alcunamente mancato : nella stessa 
guisa che dicesi virtus magis pro- 
dest quam nocet , quìa nunquam 
noeet : sarà dunque soltanto il de- 
bitore punito di falso verso i cre- 
ditori anteriori che non avranno 
consentito alla supposta obbligazìo- 
oc ; il che è conforme allo spirito 
delle Leggi 38 ff. de Leg. Cornei, 
de Jais, et i5 cod. eod. 

§. XI. 

La falsità non deve mai presu- 
mersi commessa senza che v’ in- 
tervenga qualche causa , o motivo 
d’utilità , e tanto meno allorché si 
riconosca, che potea facilmente evi- 
tarsi , ed ottenersi l' intento senza 
la medesima, o che ridondi in pre- 
giudizio di colui istesso, che Iq com- 
mette, Menoch. de praesumpt, lib. 
5 praesumpt. 20 n. 47 48 et 49. 
^nsaldus de com. due, 27/1. 2 ef 
disc, 65 n, 16. Casareg, de com, 
dite. i49 n. 18 19 et u 5 . 


Tom. il 



La falsità d' un istrumeoto , « 
qualunque altra scrillura non prova 
la falsità del contratto , e conven- 
zione nella medesima stipulata , o 
contenuta , giacché ristiumento è 
propriamente la scrittura contenente 
la convenzione , o contralto delle 
parli, che è diverso dal contratto, 
o convenzione, come il contenente 
dal contenuto , talmente che se si 
perda, o si annulli l' islruniento, non 
s’intenderà percié annullato il eon- 
tratto qualora altrimenti 0 per te- 
stimonj, o in qualunque altra guisa 
possa provarsi la mente de’ con- 
traenti. I.eg. 4 de pignorib, et 
hypot. Leg. IO eod, de fide itulrum. 
et leg. 17 cod. de paci, Casareg. 
de com. disc. i53 n. 18 et disc. 
>99 «• 9»- 


f. XIII. 


La sola possibilità, presnnzione, 
o sospetto non visibile di falsità so- 
vra qualunijue scrittura, non aggia- 
va in cosa alciiiui il produreiite , 
ed è per ciò d‘ uopo che si provi 
concludentemente dall'avversario; e 
traltandoai di negozianti ncbili , 0 
sommamente acercdilali, resta escluso 
ogni sospetto di falsità, c di frode: 
quindi per potersi dire una loro 
cambiale sospolU di falsità, si deb- 
bono esigere prove le più indubi- 
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tale , e. chiare , e .congetliire che 
siano legali, non bastando quelle, 
dell’ uomo, Cardin. dii l.uca de 
camb. disc. in. 19 dlsc. G n. tt 
ei dìjc. ceiier. uy . Questa è 
la più sciocca, uinsald. de corri, 
disc. 65 «, 14 ff «6. Constandn. 
ad Ssatut.,urb._ decis. 174 «• 4 - 
Casaceg.. de com, disc. 202 n. 44 



i xivi 
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11 falso presupposto reode nullq, 
ed inefficaci le disposiaioni, ed ob^ 
bligbi , o confessioni, che sovra di 
esso siano, stale concepite-,, od ap- 
poggiale, nè può per ciò apportare 
alcun pregiudizio a chi avrà in tal 
guisa stipulato. Leg. 50 in fin. ff. 
fàmil. ereisc. Leg. 5 i et 5 a Jf. de 
paeds. ^nsald. de com, disc. 22 
n. 7 89 i 5 et 16. Casareg. de 
com. disc. 117 ». 4^ disc. 119 
•n. 44 et 4 ^ Gratian. discept. forens. 
fap. 967 ». 4^ 


XV. 


Falsità conomessa dallo scrÌTWO 
di nave nel carlolaro di esse. ^ edi 
Scrivano di , Nave. 

f.XVJ. 

a* . ” * 

Danaro esalto da un banco in 
viilò di un ordine, , o mandato falso. 
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Vedi Banco. Vedi in oltre per que- 
sto articolo Prode. Scrittura. 

FATTORE. 

- “ i 

Vedi Amministratore. Commis- 
sionario. Institore. .. . . 


FATTURA. 


i I. ' 


Di 


ricesi fattura in commercia _ un 
conto , memoria , stalo o. Usta, di 
più merci, che invia un commissioT 
nario al suo corrispondente, un ne- 
goziante ad un altro. 

^ ' s. U. ' . - 

Nella fattura deve'si far menzione 
della data , della spedizione , del 
nome di coloro che la fanno, delle 
persone alle quali è diretta , del 
tempo de’ pagamenti, del nome del 
vetturale , o condoltiere , e, delle 
marche, e numeri delle, balle, mas- 
se, lonnelli, pacchetti, od altro con- 
tenenti le mercanzie., . . , , 

‘ ’ ; 5- iw. 

. , ... * r / r' 

Devesi pure esprime.re . odia fat- 
tura tutte le specie, qualità, e quan- 
tità delle merci cbe. sono inchiuse 
entro le balle, casse, od altro, co- 
me anche, il numero, peso c mi- 


Digilized by Google 


IP A f 

5ura, il preuo, e le spese fatte per 
cagion delle medesime, come i di- 
hai d'entrata , ed uscita essendo 
pagati, quelle di commissione, e di 
senseria delle quali si sarà coiivc* 
Duto , e di quanto in somma si 
sarà speso per l' imballaggio, od in* 
eassamenlo, ed ahre mionle spese. 

1. IT. 

• la ealea della fattura ai dee ap- 
porre' un totale dì luttb le somme 
anticipate, de' diritti pagati, è delle 
spèse fatte per avere il rimborso 
da dolui che riceve te mércamsie. 

'■ '• ' • $. V. ' 

' La fattura si scrive ordinariamente 
alla' fine deHa" lettera d’ avvisò , o 
sovra un foglio volante che si rac- 
chiude nella medcsinna lettera. '' ' 

. §. VI. - 

Ogni buòn negbaiante dee tenere 
un libro' -particólare delle fatture^ 
che' avrà, eseguile 'aia per comniis- 
, sione.'che'. per '‘propino’ couto,' o in 
partecipazione co' suoi cornspòndeu' 
U : qjuesto' libro di fatture gli terrà 
luògo di quello di compra, e vén- 
dita, e dell' altro di ficevimcbto,^ e 
d* invìo ; e siccome questo contiene 
ir dettaglio delle fatture,‘sarà pcr- 
cìb ' dispettsato ' di fipeteré tin tal 


F A V ja3 

dettaglio sul suo giorniile. Fedì co- 
me debbano lenerii tali libri nelt 
opera del Signor Giraudeatt intit, 
Hambeau des Comptoirs pag. it» 

FAVORE. ( GIORNO DI ) 

§ I, 

Le leggi, o gli osi tra negozianti 
hanno stabilito in molle piazze di 
commercio' un certo nomerò di giof- 
ni detti di favore, o di grazia, per- 
chè accordati a favore di qiicRl che 
hanno accettata Una lèttera di ram- 
biò per pagarla dopo il giorno della 
scadenza e pendenti t medesimi 
giorni i portatori della cambiale deb- 
bono esigerne il pagamento, 0 prcv 
testarla in mancanza di esso : lè 
cambiali però a vista non hanno 
alcun giorno di favore. ■" 

. ' , • t ■ - - ■ ■ . • » . 

f. II. 

Il numero de' giorni di favore è 
vario, secondo che è diverso lo sla- 
btliraento ^ delle piazze nelle 'quali 
Il medesimo "sf è iulrodcTtto ; vegà 
gànsì gli arlìcpli Pagamento di te(-;- 
tere dì cambio. Protesto. Uso. 

‘ - FEDE DSL PREZZO. 

^ Vedi Prezzo, f^endiia. ■ * 
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FEMMINE. 

V«di Mogli. 

FIDEIUSSIONE. FIDEIUSSORE. 
Vedi Mallevadore. 

< 

* • , ■ . - V * 

PIERA. 


La parola Jiera deriva dal laliao 
ferum, che aigaifica piaua pubbli- 
ca, ed è stata io origioe siBoaima 
alla voce mercato , come lo puh^ 
essere ancora al di d'oggi a certi 
riguardi : Tuna, e l’ altra iodica^QA 
un concorso di niercanti , e com* 
pretori in un dato luogo, e tempo j 
tuttavia la prima par che presenti 
r idea d* un concorso pih solenne , 
e numeroso, e per conseguensa più 
rara dell' altra, e più privilegiata. 

Varie sono^ le fiere stabilite in 
diverse piasse commercianti . Io mi 
ristringerò, a considerare soltanto 
le massime generali , e gli usi os- 
servali nelle fiere, adie possqpo contri 
Luire al mio istituto. .. , . 


La mercatura, ed il traffico che 
colla loro industria hanno introdotte 
traile naaioni le più separate, e lon- 
tane una perfetta comunicazione, e 
reciproco baratto di qijei beni che 
la natura ora prodiga, . ed ora avara 
le avea compartito, introdussero la 
fiere de' caoib) nelle quali , nego- 
ziandosi il danaro come una merce,, 
si saldassero frai; negozianti i hiro 
debiti, e crediti con tale faciliti, ed 
agiatezaa, che non rade v(dte si pa- 
reggiano con poca moneta i conti 
d’ un miilione. { f^Oidi il disters» 
prelimieare di quest’ Opera pag. x/.) 
Feri nel negoziante cap. 19 vere, 
ho accennato. Torre do comò. di~ 
spot, i qmett, a4 e. 3o. Seaeeia 
de com. et eamb.^ {. i qaaest. 6 , 
n. ì/f. Leotmrd. de usur. quaett. 
a 5 Ts. 6 et ^43* 
j 

f. IV. 

Per -intendere chiaramente in qual 
guisa seguano i camb] delle fiere, 
è d' uopo supporre, che il credito- 
re , per la fiecdU aUribuitaglt dal 
debitore di girare il suo debito in 
fiera rappresenta nel cambio tre 
diverse perstme, cioè >. una di mu- 
tnanle , 1 ' alti» di procuratore , ,.e 
mandatario del debitore per pigliare 
in nome, e parici sno un egual 

somma a cambio in fiera, c l'ul- 
*/ 
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tima. di banchiere, terta persona che §. VI. 

•dettivanienU! dà una somma a cam- . \ 

bio a se medesimo come mandata- Tali . finsioni , e dnplicationi 
rio del debitore, servendosi per ciò persone, quantunque iu figure op- 
fare nel luogo delia fiera, del mi- poste, immagioatesi in una persona 
nistero , ed opera d’un negosiante sola materiale , quale si è quella 
di lui corrispondente. Rota Aom. del creditore, per rappresentare tutte 
presso il Merlino deeis. a 34 5 quante le persone necessarie alla 

deeis,> 379 n. 3 deeis. 636 n. 10 perfezione, del cambio in fiera, so- 
ùt recent. Rota Gemtens. de mercat. ito dalie leggi permesse e ■ per ogni 
deeis. s n. 37^ et -deàs. 33 n. 4 * dova in uso, e considerate lecite,^ 
Terre de comò, dispmt. 1 quaest: sempre però che non V' interven- 
i5 a. IO. Cardia, de Loca de eamb. gano frodi , e eollusiooi, e ai so- 
dUc. 34 *• ' stenga l’ uguagliama, e la giustizia, 

’ ' *■ come, ai comprova dal vìvo oracolo 

. ’ 5 « V. del sommo Pontefice S. Piò V. che 

' nel confenaarè gli statoti mercantili' 

> Qnmdi per quanto sia n^iessario dir ' Bòli^pa, espressamente approvò 
per la’ celebrairone del cambio da questa torta di cambio ; lo che fece 
un luogo aH’altro, l' intervento di pure Gregorio XIIL . aderendo alla 
quattro diflerenti peràone, dne, co- oonsultasione’dell' Arcivescova di Pa- 
me. resta ben chiaro, nel luogo del lermo ; e dalle risposte date dalla 
dato danaro che si chiama a quo , Sacra Congregazione deputata da 
c due nel luogo delia fiera detto Urbano Vili. >al quarto., caso dei 
ad quem, le quali vengono' ad es- cinque proposti dal. Senato di Ge- 
sere corrispondenti deUe altre , ai- nova i 4 1637. Torre 

lorehà ' i)' creditore ■ prenda danaro de eamb. disput. 3 quaest. 1 n. 17 
a cambio dai se medesimo-, come et quaest.xi. a. 33. Gaitus de eredit. 
mandatario del debitore; traila di eap. % tit. f n. Casareg, de 

m^eao le dette quattro persone si cotn. die. 36 n. 9. ^ ■ 

ritrovano tutte In esso, e nel suo , . , . • 

corrispondente. Aora Genaens. de ' . f . VII. 

mercat. deeis, 1 ». 37. T\trrè de ’ » • . 

eamb. disput. 1 quaest, i 5 n. io et ' La- ^mtinùatione del cambio in 
seq. Scaccia de eem. et cantò. $. 1 ' fiera col mezzo della finzione delle 
quaeet. '^ n. 83 et 84 et §. % quaest. penone proibita -«d^Ua detta Bolla 
1 ». 3 e< €9 et 5 ’ 9 49 * • del S. Pontefice .Pio V, si è sol- 
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tanto quella die per necessità di 
convcniione sieqiie per molle fiere, 
onde il deWlore anche ' volendo 
estinguere ii sno debito, non sia am- 
messo al p'aganienlo, vale a dire, 
a compire la' sua tratta nelle pi-i- 
ine fiere, ma resta obbligato suo 
malgrado ‘di continuare per le se- 
guenti fiere: 'aH‘ opposto però deve 
dirsi, alioFcbè il debitore avrà la 
libertà dr eSringOere il cambio in 
qnalnnqiie'ficl^ ch'd voglia ; imper- 
ciocché allora ai ebmpiscé al detto 
primo cambiò col- termine della ri- 
é‘orsa, da cui per il rimborso si crea 
del tntlò un nitovo ricambio, e da 
questa convenzione/ ristilta in-eflet- 
to la virtuale 'ilihmerasKme, --«eira 

^ stessa guisa che il debitore p»gaa>- 
'se con -daiiafo èfiV^tivo il' suo cr^ 
dilore ih cslinsione del debito, e 
dallo stèsso debitore fosse stala nuo- 
vamcnic consegnata la stessa som- 
ma per impiegarla nel cambio : e 
quindi benignamente si considera 

■ ngire il 'creditore collo stesso debi- 
lore, astenendosi egli dall’ obbligar- 
lo al pagamento, e convertendo lo 
stesso suo credito in un altro còn- 
tralto, da cui il debitorè ne ' ritrae 
una dilazione. Rota Romana decis, 

■ »99 n. et dècis. a 56 n. 6 pari. 

IO in recent. Cardin. de Luca de 
camhj disc. 1 n, -e/'iS ^ dise* 3 
n. 4 et disc. 5 ti. 'f-* ■' ' 

* Al qual eBèlto s' introdusse tra i 
negoziati^ il modo di'éambiare’ a tTéj 
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ed in se'tncdeàiiiii, Hic si è propria- 
mente il cambio detto di ricorsa 
( f^edi Ricorsa ) per ogni dove ap- 
provato ed in uso, giacché de jure 
si amiuelte nella sola- persona del 
creditore, o del suo corrispondente 
la duplice , o triplice rappreseuta- 
aìone di persona ^ e per ciò chiun- 
que da i-se medesimo può prendere 
a cambio, ed- in-- sè^stesso cambia- 
re, e pagare mediante il suo coè- 
rispondente.- Rota Remaiut cor. Mèh- 
Un. decis. 636 n. i. Rota Genufns. 
de mercat. decis. i n, 27 et decis. 
3 a in tot. Turre de camb. ' disput, 

1 f/uaest. i 5 n. 10 et seq. Scaccia 
de com. et camb. §. i quaest. 5 
n. 83 et 84 R'quaett.'t'-n. 2 
et seq. -et §. 9 n. Cardin. de 
Luca de camb. disc.' 1 n. • i 5 et 
dige^ 2 R. a Gaitus de credito 
cap. 2 tu. y n. i 38 g Jìm al-i^aél 
. c. ' . - . - - - 

‘ - • 5. vm. . - > * 

Quantunque nelle fiere- de’ cambj 
non si faccia negozio- d’altro che 
di danaro, et d’altra cosa ^ non si 
tratti che di. pagamenti, nùlladi- 
mcno dai banchìerì da tutte le parti 
concorsivi realmente, non si trasmet- 
te,' o- trasporta contante- di sorta 
alcuni,- -servendosi soltanto per ne- 
goziare, dì unti moneta iminagiiia- 
ria, dèlia quale -si suole regolare il 
prezzo per ogni fiera dal Magistra- 
to’ a ciò-- preposte; Peri' nel ' nego- 
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ziante parte \ cap. » 5 . Turr^ de 
camb, disput. a quaest. 17 n. 5 a 
et 53 . Cardia, de Luca de camb. 
disc. 37 in Jlne.- • i . 

» • • i ^ ' 

§. IX. - s - - 

• Tl* • ■ 

Il Banco d'ogni banchiere < con- 
corso alla fiera in altro non con- 
siste che in un libro solito tenersi 
dai naedesimi, chiamato volgarinente 
searlafaccio 'di^ fiera^ in cui» du- 
rante la medesima altentameatc si 
sej^naao tutte le negoziazioni che 
si fanno alia giornata, spettanti all' 
istesso'.bancbiere per interesse .pro- 
prio,- o come procBratore per al- 
trui interesse: dovendosi quindi fare 
qualche pega'mentn di danaro, ei«- 
ciò virtualmente per mezzo di 
scritture,' lettere, e carte *, e trattau- 
dost di COfitasioai, osaian -pagamenti 
n. se stessi 'si' eseguiscono eol'cos' 
frapporre sohanto le .partite; e^ con 
accomodare •' la scrittura hcl' detto 
libro dello' scartafaecio. liurre de 
camb. r disput. a ^uaesf. aà n. ' 1 
et seq, disput. 3 quaest. u. 4 
et seq. et quaest. aoh n. ‘^3 Caréin. 
de Luca tiet Dottor volgare d&, 5 
dei eamb. eap\ ’4 ' 5 * 

- §. X. • 

•-> Trasmettonsi quindi 'dal creditore 
al 'sno corrispondente di fiera' gli 
spacci, ossian lettere contenenti l'in- 
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dirizzo di tutti i suoi negozj, non 
meno che delle tratte, e rimesse, 
eolia specificazione delie persone 
de’ debitori, e creditori,>e colla soia* 
ma del loro debito, e credito; .laon- 
de sono queste in sostanza Ordini di 
riscuotere, o pagare, -che fan figura 
della trasportasione formale del da- 
naro in- fiera, .e perciò sono eon- 
sidesali tali^spaeci, ,e lettere come 
fondamento , e base dello s'arta- 
feccio di fiera. Peri nel negoziante 
purt.i 1 capt 33 ‘ in princ. e vere, 
spaccio e • oers, > gli apaecì. ' Torre 
de camb. disput. a quaest.' in. io 
et 1^ et quaest. 17 n. 53* ' 

. - Le risposte poi «he. ‘si danno a 
questi' spacci, o lettere, sono quelle 
chiamale del rttcrno. - 

§. XI. . - 

• <» ■ ■ » 
■>Ghmur il' tempo della, fiera, il cre- 
ditore s’indrìsza da se stesso, e non 
essendo negoziante per opera d'al- 
tri ad un banco', o banchiere cor- 
rispondente , ed amico ; li trasmette 
Io spaccio • contenente il conto, e 
Bomè del debitore 1 da - esigersi, e 
nel caso che non vi sia alcuno che 
paghi per «sso debitore, come ac- 
cade per l' ordinario, aggiugne al- 
lora la tratta- alla rimessa , in vir- 
tù ' delia quale' il corrbpondente, 
rappresentando due diverse persone 
nella figura di procuratore del de- 
bitore,' prende a caipbio in fiera qml 
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daoaro che ('li abbisogna da ae ue- 
deaimo, come .procuratore del cre- 
ditore, e contandolo finlameiile a se 
medesimo per estinzione del primo 
cambio, ne forma in questo mode 
un nuovo, quale aumentalo dall’in- 
teresse, vale a dire da ciò che im- 
porta l'aggio della moneta, e dalle 
consuete provvisioni, toma, e ri- 
torce al luogo donde venne la tratta, 
per restar finalmente ivi compito; 
quando però qnesto non succeda 
per mancanu del debitore,- sì tor- 
na dal' crcditoiè ad inviare nuova- 
mente il conto in fiera, e cosi suc- 
ccssìvanicnle aino a «he col pco£ri'lo 
danaro resti ima volta eatìnto ' dal 
debitore. AnsaUL de eom. disc. 65 
n. 63. Cardim. dè 'Luca de camb. 
disc. 3. n. IO. heotard. de usar, 
quaest. 26 . Casareg. de com, disc, 
i49 n. \ i et i3. .Gaitus de cre- 
dito cap. 2 tìt. 7 ''*. i339 et seq. 
et a. - 1447 * ■ ' ^ 

> • ' V r . 

’ ■ XJL " • / 

■ -, ' V ..-- J. 

Qual ptova faccia iu gjudiaio lo 
‘ scartafaccio di fiera, ^edi Scaria- 
/accio. ' 

§. xm. 

' Nelle fiere il protosto por man- 
canza di acceltazione, fatto nel' tem- 
po prescritto dai regolamenti, ed 
usi di fiera,' opera il uedesiom ef- 


fetto, come nelle piazze il protesto 
per difetto di pagameulo, c per 
ciò produce uu ritorno senza aspet- 
tare il fine della fiera, o dei paga- 
menti. Dupuy des lettr. de change 
chap. 7 f. 5 et - et maxime 2 . 

Csuareg. nel camb. istruito cap. 6 
n. 29 . yedi Protesto. >' r 

FIGLIO DI FAMIGLIA. . 

V §. I. 

* • V ' , • • 

■N - - • • V * 

U . ’ ^ . 

n figlio di famiglia non può stare 
in giudizio senza il ,conseotimeato 
del padre, * salvo . che . ai tratti -di 
peculio castrense, o quasi castrense, 
per- cui dee sempre considerarai 00 - 
me padre - di fiimiglia , potendo 
.per fino intentare nna lite con-' 
tro lo atesBO di lui padre riguardo 
•al peculio castrense. Leg. 4 et 44 
5 . jf.i de jssdìc. hég. I alt. 

ff. àe'^S. C. Maredon. Leg, alt. 

■ eod. eod. et .leg. ult, in Jln.,, end. 
de boa. quqe liber. Rota Florent. 
deet'j. 4* 4^ e/ 4? tom.o Zi/. 

thes. ombros . . • 

’ ' Simile ò il.dispostd dalla nostra 
Regia Legge, daHa quale si per- 
metto al figlio di famiglia di stare 
in giudizio senza il consenao di 
suo padre, nìa per quei beni sola- 
mente ne' quali non competo ai 
padri alcun usufrutto, o comodità. 
Reg. Castit. lib. 3 tit. 4 §• lO. 
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Feggansi a questo proposito lè dotte 
Conclusioni delt uffizio del signor 
Avvocato Generale del Senato di 
Torino dei 20 Febbrajo 1770, sot- 
toscritte Carlevaris, rapportate per 
esteso nella Pratica Legale parte 2 
tom. 2 Ut. 4 o §• .. 36 - 

5. u! 

n figlio di famiglia può agire 
contro il patrimonio, e beni del di 
lui padre, allorché godesse questi 
l’ usufrutto de’ beni ayTCìiliz) del 
primo, preferibilmente ad ogni al- 
tro creditore, non solo per il capi- 
tale, ma anche per gl’interessi coi 
quali dee essere alimentato. Faber. 
in cod. lib. 6 tit. 54 dqfin. 3 4 
6 et tit. de bon. quae liber, de- 
fin. i 3 Rota Florent. decis, a n. 18 
tom. I thes. ombr. Merlin, de pi- 
gnorib. tit. 1 quaest. a 3 n. 17 et 
lib. 3 Ut, 1 quaest. 1 n. t 5 . 

§ . ni. 

Chiunque contrae con . un figlio 
di famiglia senza aver adoperate le 
cautele Statutarie per la validità 
dell’atto, deve iropntare a se stesso 
i danni che dalla nullità di tal 
atto possono accadergli, non pro- 
ducendo in tal caso alcuna obbliga- 
zione naturale, nè civile. Rota Rem. 
cor. Merlin, decis. 533 n. 11. Rota 
Florent. decis, i 3 n. 17 49 69 71 et 
Tom. II. 
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75 tom. 1 thes, ombros. Urceol. de- 
cis. 57 n. 4 ^* 

S 'iv. . , • 

È noto abbastanza, che secondo 
la giurisprudenza Romana, ed in se- 
quela del celebre Senatus consulto 
Macedoniano è nulla l’ obbligazio- 
ne che contrae il figlio di famiglia 
per causa di mutuo, 1 et 

tot. tit. ff. de S. C. Maced. e che, 
quindi varj Statuti particolari han- 
no esteso tal nullità ad ogni sorta 
di contratto che si faccia dal figlio 
di famiglia. 

Ma siccome a norma del Gius 
Romano più e diversi erano i casi, 
nei quali cessava il Senatus Con- 
sulto, come si raccoglie da vane 
leggi contenute sotto il titolo de 
S. C. Maced. e più specialmente 
dalla Costituzione degli Imperatori 
Severo, ed Antonino, che si legge 
nel Codice Giustinianeo, Leg, 2 cod. 
ad" S.' C. Maced. ; cosi pure gli 
Statuti particolari, e la disposizio- 
ne del foro hanno ammesso varie 
limitazioni, per le quali in certi casi 
si sostiene l'abbligaziouo contratta 
dai figliuoli di ^miglia: laonde la 
controversia in questa materia può 
essere ' diversa a misura delle di 
verse circostanze dei casi, che dan- 
no luogo alla limitazione della regola. 

17 
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§. V. 

La liroitaiione di ciò che è di- 
sposto dal Macedoniano, e che è fon- 
data sulla giusta credulità, e sulla 
pubblica reputazione dall’essere \:o- 
lui che contrasse, padre di famiglia, 
è certissima , e si desume dalla 
Leg. 3 ff. de S. C. Macedon. 
ove Ulpiano chiaramente propone, 
ed insegna come, ed io che mo- 
do resti scusato, ed esente dalla 
oensnra del Senatus Consulto quei 
che imprestò il danaro al Aglio di 
famiglia, per tale non reputandolo. 

Gl’interpreti rilevando^ lo spiri- 
to, ed il motivo di questa legge 
osservano, che supposi;» la pubbli- 
ca repulasiope, e la giusta creda-, 
lilà, non sia più. imputabile la col- 
pa al creditore, ma bensì al pa- 
dre da cui se sapevasi , ebe il 
Agliuolo faceva atti da padre di 
famiglia, dovea ciò proibire, e se 
non lo sapeva, non é pure scusa- 
bile, mentre era obbligato., a bene 
iisforroarsi degli andamenti, ed ope- 
raxioni del Agliuolo. . Noodt> in 
pnndeet. Uh. i 4 tit. 6 vers. haee 
si /eenerator. scivit, Ileìnneccias ad 
Uh. i 4 pandect. tit. 6 $. lyS. Poet 
comment, ad pandect. tit. 6 n. 7. 
Perez, in rod. Uh. 4 Ut. 28 n. i 5 . 
Honat. les loìx civil. dant son or- 
dire uaturel livr. 1 sect. 4 *trt. 3 . 

La stessa limitazione egualmente 
procede rispetto alle disposizioni sta- 
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tntarie che hanno ampliato il Ma- 
cedoniano agli altri contratti, e ob- 
bligazioni de' Agliuoli di famiglia ; 
essendo comunemente ricevuto, che 
quelle sussistono ogni volta che vi è 
stato il motivo della giusta credu- 
lità, e della pubblica reputazione di 
padre di fanrìglia. Menoek. de prae~ 
sumpt. Uh. Gpraesunipt.SS n.29. Man~ 
fica de tacit. et ambig. Uh. 8 tit. 7 
H. 20 et 22. Salgado labyr. cre- 
dit. part. 2 cap. 9 n. 4 - Rota Fio- 
fent. in Flqrent. cautionis decis 4 * 
Augusti ijii. 

§. VI. ; 

Per regolare, e Asswe la prova 
della delta giusta credulità, e della 
comune riputazione, varia è stata 
l’ opinione de’ dottori, avendo alcuni 
creduto,, che vi si ricerchi l’ahi- 
tasione del Agliuolo separata, c Aiori 
della casa paterna col concorso di più 
atti lungamente continuati, e per lo 
spazio almeno di un decennio. Gra- 
tian. discept. forens. cap. 667 n. 2 
et cap. 820.11. I. Constant, ad 
statut. urh. adnpt. 4^ #». 125 i 4 > 
et seq,. > 

Altri però hanno stimalo, che non 
sia necessario il concorso copula- 
tivo di lutti i suddetti estremi, e 
che basti la -presistenza ,di alcuni 
atti, i quali per le sue . circostanze 
siano capaci di far credere a molti, 
ed a chi contratta col Aglio di fa- 
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atiglia, 'che egli sia libero, e sciol- uiiiforuie, e precisa. Deità Leg. 5 
to dalla patria potestà, e quindi ff. de S, C. Macedon. Leg. 202 
che un solo atto sia talvolta vale- jf. de regni, jur. Noedt ad tic. 
vote anche ad indurre questa pub- J^. de S. C. Maeed. Brunnern. 
blica reputazione, e giusta creda- ibid. n, 1 vers. sufficit ergo, et in 
lilà, cioè quando sia molto consì- eod. lib. 4 tir. a8. ybet comment. 
derabile ed aHàtto notorio; doven- in pandecl. detto tit. de S, C. ilfa- 
dosi la prova in tal materia, come cedon. n. f. Card.- de Luca de alia- 
in ogni altra, regolare sempre dal di> nat. disc. $7 n. 17 18 et 3 i. De- 
screto, e prudente arbitrio del Giudi- mat les loix civil. lio, 5 tit. 4 
ce. Rota Florent. in Florent. camb. sect. 1 n. 10 et le. 
il^. Settembre confermata con aU - ' ' 

tra deciiione dei a Agosto 1743 f. VII. 

art. a. Menoch. de praesumpt, lib. 6 ' ‘ 

praesumpt. 55 n. 38 et seq. Card, Posti tali principi siccome è car- 
de Luca de alienai, disc. 3a n. 17 to che il principale oggetto del 
er 18. ' S. G.‘ Macedoniano, e degli sta- ' 

Di queste due opinioni la secon- luti particolari altro non fu, che 
da sembra la pià vera, e la più di ovviare ai pregiudizi del padre 
conforme ai principi I** obbligazioni, o contratti im- 

ciossiachò, sebbene si ammetta che prudentìy e dannosi che talora si 
più facilmente sia luogo a decidere fanno* dai figli di famiglia, così deve 
pCr la validità del contratto nel dirsi, che ove non è immaginabile ' 
caso che si verifichino tutté le prò- l'imprudenza ed il pregiudizio, "non 
ve della prima opinione, non per; sia > rigorosamente applicabile la di- 
questo ne segue, 'ebe tutte unita- sposizìoue della legge, e che in 
mente siano necessarie, polendo tal- forte d' una congrua intèrpretazio- 
volta valutarsi la separazione del ne restrittiva, più facilmente si fac- 
fìgliuolo dal padre senza la molti- eia luogo a decidere per la sus- 
plicità degli alti, e senza il tra- sìstenaa, e validità di tali obbliga- 
scorso del tempo; e talvolU ba- zioni. teg. t ff. de S. C. Mace- 
stare la rilevanza dell'atto senzà il don. Noodt. ad lib.' ff. tit. 6 
trascorso di quello, e senza la se- m prine. J^oet ibid. n. 1 Meinneòi 
parata, e distinta ' abitazione, locchè cius ad pandecl. pari. 3 lib, i4 
sarebbe seconde la varia ed infi- tit. '6 f. 170, De Luca de alie- 
nita combinazione degli atti umani, nat. disc. 5 y n. 18 et disc. 65 a. 7, 
incapaci a eadere sotto una regola 
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5- Vili. 

> 

Quindi dalla nostra Regia Legge 
si è preserillo, che i contralti di 
mutuo, od altri •imlli che si fac- 
ciano co' figliiioU di fiiniiglia senza 
partecipazione, e consenso del pa- 
dre, se non sono emancipali, o non 
vivono sefKira'amenlo da esso , o 
rioa siano lipntali a guisa di pa- 
dre di famiglia, oppiye non eser- 
citino pubblicamente mercatura, o 
'■altro negozio, e nemmeno abbiano 
peculio castrense, o quasi castren- 
se, ovvero beni avventizi, ne’ quali 
non ispcUì al padre l' usufrutto, o 
la comodità, siano nulli, e di nes- 
sun eflelto neppur morto il padre; 
e ebe aost intervenondovi qualche 
seduzione, inganno, od altro mea- 
zo illecito si puniscano anche i col- 
pevoli con pene esemplari secon- 
do le circostanze de’ casi oltre la 
perdita del credilo, e delle cose 
contrattale. Rcg. Costit, lib. 4 til. 34 * 
cep. i4 f. 7 8 e IO. 

s. IX. 

Le obbligazioni contratte da un 
figlio di famiglia col consenso del 
di lui padre, od in utilità del me- 
desimo sono valide, nè potrà egli 
per tal causa ottenere la restitn- 
zione in intero, nè come minore, 
se essendosi reso maggiore, abbia 
approvato il debito; nè come figlio 
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di fanuglia; nè come leso, se possa 
in seguito del tempo venire inden-' 
nizzato sovra i beni paterni, giac» 
cliè non è proibito dal gius co- 
mune che un figlio di fanùglià pos- 
sa obbligarsi per il di lui padre 
o col consenso di questi anche ■ per 
cagion di mutuo, ma soltanto che 
il figlio possa essere convenuto per 
il padre, nel caso che in pria non- 
si fosse obbligato. Leg. 17 jf. ad 
S. C, VelUjan. Leg. penult. ff. de 
collal. bonor. Leg. et tot. tu. 

cod, ne Jiìius prò patre. Leg. a 

et uh. cod, ad S. C. Maced. Rota 
FJorent. -decìs. 16 n. la et i 3 

tom ut. ther. omhros. Faber t» 
cod. lib. 4 ao dejin. 4. 

§. X. 

L’ obbligazione contratta da un 
figlio di famiglia negoziante, od eser- 
cente pubblicamente la mercatura è 
valida , e sarà quindi tenuto per 
la medesima come maggiore, nè po- 
trà per tal riguardo pretendere la 
restituzione iu intero a cagion del 
auo stato, o della di lui minoriti^ 
giacché può egli negoziare, e per 
consegnenza obbligarsi senza aver 
d'uopo dell'assistenza del padre. Dette 
Reg. Costit.. lib.. a tit. 16 cap. a 
§. 56 . Regio EdiUo per la Sarde- 
gna dei 3 o Jgosto 1770 cap. 1 
§. 20. Rota Floreat. decis. 16 n. i 4 
et iS tom. ut. tkes. ombros. >Ca- 
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sareg. de corri, due. aa4 *• i 5 . 
yedi Banchiere. 

*!• . ■ ■ • 

. §. XI. ^ 

& • 

Come sia tenuto il padre per il 
fallittiento del di lui figlio. Fedi 
FttUùnemto. 

.1* » 

§. xn. 

In forza del Senatus Coiimlté 
Macedoniaao compete'' al figlio di 
iamiglia che abbia contratto un mu- 
tuo, l’eccezione contro il mutuante 
e i di lui eredi, onde aia egli li- 
berato dall’ obbligo del pagamen- 
to; della quale potrà anche servirai 
il dì lui padre, eredi, e malleva- 
dori. Leg. 1 et leg. 7 §. 6 er 10. 

Q i- ^ ff. de S. C. Macedon, 

S- XIII. 

♦ • • .*s V 

Essendo da questo Senatiu Com<- 
sulto concessa soltanto al figlio di 
famiglia mutuatàrio, l’eccezione con- 
tro il mutuante ne segue, non 
competere al medesimo la repetU 
zione di ciò che avesse egli paga- 
to; sìa riguardo al padre che avesse 
fbddisfatto il creditore, giacché con 
tal pagamento s’intende aver egli 
approvato l'obbligo del figlio; aia 
riguardo a questi dopo che fosse 
sciolto dalla patria potestà, giac- 
ché rimane sempre la naturale ob- 
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bligazione rbe impedisce, e toglie 
il dritto di repelizione, salvo che si 
tratti di curatore d’un minore, da ' 
cui siasi pagato per ignoranza. Leg. 7 
§. *4 i 5 et 16. Leg. 8. et leg. 9 
§. uk. et leg. IO de S, C, ' 
Macedon. Leg. 19 et‘ 4 <> ff- de 
eonditian. indebit. 

S. XIV. 

Secondo il diritto Romano l’eo- 
cezione competente al figlio dì Si- 
miglia in forza del S. C. Macedon., 
era sempre valida quantunque non 
aves.se la medesima opposta prima 
della sentenza,' da cni venisse egli * 
condannato; Leg. 11 ff. de S., C. 
Macedon. Ma dall' odierno uso del 
foro deve egli implorare il rimedio 
dell’ appellazione, onde possa impe- 
dire l'esecuzione della sentenza. 
Foet . in Pandect, lib. 14 tit, fr, 
n. 3 in fine. 

FISCO. 

M. ■■ 

^^arj sono i privilegi, che compe- 
tono al fisco io farsa delle Leggi 
Romane rapportati nel Digesto, e 
nel Codice al titolo de jure fisci: 
io però mi attengo ad indicare 
soltanto in questo articolo quelli 
che passone avere relazione agli af- 
fari mercantili. 
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li fìsco ha sempre il prìvil^io 
della tacita ipoteca, anche sul da- 
naro, e compete questa al medesi- 
mo non solo per i contratti, o quasi 
contratti, ma ancora per ogni de- 
bito fiscale. Leg. 6 et 46 f. 5 ff. 
de jure Jltcì. Leg. 3 cod. de pri- 
vil. fisci. Leg. i et a eod, im qttib. 
caus. pignus vel hypoteca. Rodri- 
gues de prioil. credit, part. 1 art. 3 
n. a. Cardin. de Luca de regai. 
disc. 161 tu suplem. n. 3 i. Mer- 
lin. de pignor. lib. 3 quaest. 6 n. 9 
et 11. De Hevia comm. terrestr. 
eap. 18 n. 18. 

Ansi dia è regola nniversale, che 
competa al fisco la tacita ipoteca 
per tutti i suoi crediti provenienti 
da causa lucrativa, cd onerosa ec- 
cetto però soltanto quelli che na- 
scono da delitto. Merlin, toc. cit, 
Casaseg. de comm. disc, 4 ^ ** 

F^edi Ipoteca. 

In questi Stati il fisco ha pure 
l’ipoteca sopra tutti i beni di co- 
loro che seco contrattano, o per 
esso lui amministrano ; ansi nei 
beni acquistati posteriormente alla 
contratta obbligazione col fisco,' si 
esprCfsamente, che tacitamente, è 
questo preferito ad ogni altro cre- 
ditore ancorché anteriore, ed avente 
ipoteca espressa, o privilegiata. Reg. 
Costà, lib. 6 tit. 10 §. I e 2. 


In tutte le cause, e casi ne' quali 
il fisco non si riscontra specialmente 
privilegiato in jnre, dev'egli servirsi 
delle regole comuni,' perciò sarò ri- 
putato com' ogni altro particolare . 
Leg. 37 ff. de jure fisci. Leg. 17 
i. 5 ff. de usar. Tesaur. quaest. 
forens. lib. 3 quaest. g 3 n. 4 Pe- 
regrin. de jure fisci lib. 6 Ut. 1 
n. i 3 . 

Quindi i creditori .aventi anterior 
ipoteca, o espressa, o tacita indi- 
stintamente, si preferiscono al fisco . 
posteriore in tempo. Leg. unic. cod. 
de poen. fiscalib. credit. Menoeh. 
de pruesumpt. lib. a praesumpt. 72 
n. 12. Peregrin. loc. cit. lib. 6 
tit. 6 A. 33. Gaitus de credito 
cap. 4 quaest. 11 n. 888. 

Questa prelazione però de' credi- 
tori aventi ipoteca anteriore al fisco, 
non deve ammettersi che sovra i 
ben! acquistati prima cha il debito 
fiscale fosse eontrattoj giacché ne- 
gli acquistati di poi sarà sempre 
il fisco preferto ad ogni altro. Leg. 28 
ff: de jure fisci. Rota Florent. de~ 
cis. .35 A. -2 tom. ni, thes. oas- , 
bros. De Ueoia comm. terrestr. 
cap. 27. A. 3 o. Gait, de credit, 
cap. 4 tt/. i _ quaest. ss a. i 54 a 
>548 et i 65 i. 

5. IV. 

<-11 fisco creditore anteriore può 
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avocare il danaro 'pagato dal di 
lui debitore, o altrimenti distratto 
a favore de’ «noi creditori, o altri, 
quantunque non più esistente, e 
consunto con buona fede. Leg, j8 
et 19 ff. de jure fisci. Leg. a 4 
tjuae in frauà. credit. Leg. 6 
§. 2 fi. de reb. auet. jud. possid. 
et leg. 5 eod. de privileg. fisci. 
De Ilevia comm. terr. cap, a8 n. io. 

Tale è pure la massima de' no* 
stri Stati , ma si osserva , che la 
detta avocatoria non ha luogo, se 
non se in difetto de' beni del de- 
bitore, o suoi , fideiussori, od ap- 
probatori, e con che consti dell’ 
attuale esistensa del credito al tem- 
po delia distrazione del danaro, fatta 
dal debitore. Regie Costa. Uh. 6 
tit. IO §. 5 . 4 .. f 

.5. V. > 

s 

Concorrendo un credito fiscale con 
altro di dote dee sempre preferirsi 
quello che sarà anteriore, giacché 
entrambi hanno Io stesso privilegio 
di prelazione. Leg. a còd.- de pri- 
vìi. fisci. Leg. -Q cod. de jur. dot. 
Leg. i 2 «r 4 t!od. gui pot. iu pign. 
Leg. ult. cod. de paet. come, sap, 
dot. 

Se però entrambi'! detti crediti 
nano in origino di tempo eguale, 
nè consti quale possa essere il più 
anteriore, sarà allora preferto il cre- 
dito dotale a quello del fisco, per 
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la regola generale, che in dubbio 
si dee sempre decidere a favor 
delle doti. Leg. 9 $. i et leg. 70 
fi. de jure dot. Leg. i fi. soluto 
matrimon. et leg. 85 in princ. fi. 
de regni, jur. De Hevia comm. 
terr. Uh. 2 cap. Vj n. 3 o. Gait. 
de credit, cap. 4 tU. i quaest. 11 
H. 1880. 

§. VI. 

Avendo il fisco beni comuni con 
altri, potrà intieramente alienarli, 
ma dee dividere con essi la somma 
ricavata a proporzione del loro ri- 
spettivo interesse, preferendoli però 
sempre nell’ alienazione a qualun^ 
que . altro che voglia acquistarli ad 
Ugual prezzo. Leg. 2 cod. de com. 
Ter. alien. Leg. unte. eod. de ven- 
dit. rer. fiscal. Felicius de societ, 
cap. a8 II. Il et seq. Gait. de 
credit, cap. 4 quaest. 7. n. 404. 
et seq. ' ^ 

Tale è pure il prescritto dalla no- 
stra flegia Legge: e di più', che 
le obbligazioni contratte verso il fisco 
da più persone per la medesima 
causa ,s' intendano sempre da tutti 
solidariamente contratte ; e che possa 
il fisco agire direttamente contro i 
debitori del suo debitore senza escu- 
terlo prima,' ed essi pagando, a' in- 
tendano ■ per la somma pagata pie- 
namente liberati verso il loro credi- 
tore. Reg. Costit.pb. ^ tit. 10 f. 9 
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10 e li. yedi Giudizio di concorso. 
Poziorità. Sequestro. 

FIUME. 

M. 

11 fiume si considera, o come pub- 
blico, qual è quello d’acqua peren- 
ne ancorché possa tal volta mancar- 
ne in tempi di grande siccità, o co- 
me privato, o naluralmente interrot- 
to, qual è un torrente. Leg. i (. a. 
et 5 et leg. 3 ff. de Jluminib. Loc- 
cen. de jur, marit. lib. i cap. 5 
f. I. Stypman, jus marit. cap. 5 
n. 1 et seq. 

5-n- 

* r " 

Dicesi pure il fiume pubblico na- 
vigabile, o non navigabile ; ma l’ uno, 
e r altro appartiene al dominio del 
Principe nel di cui Stato trascor- 
re , ed è perciò annoveralo .ogni 
pubblico fiume fra le regalie del 
Supremato. Tot. tit. ff. de Jlumi- 
nib. et tit. ne quid in fium. public. 
Sixtin. de Regai, lib. 5 cap. 3 n. 
3i. Grot. de jur. bel. et pac. lib. 
a cap. a n. la Stypman. jus marit. 
cap. 5 n. 58 et Loccen. de 
jur. marit. lib. i cap. 5 §. i Tar- 
ga pond. marit. cap.^ 3 n. 3. , 

lo questi Stati tutti i fiumi , e 
torrenti sono dichiarati Regali , e 
per conseguenza Ippparteneuli al Re- 
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gio Demanio. Reg, Costit, lib. -6 
tit. 7. 4. 1. 

§. III. 

Non è quindi permesso ad alcu- 
no di pescare in delti fiumi, o sta- 
bilirvi alcun mulino , o porto , e 
farvi altri) senza licenza ; e ancor 
meno &re in essi, e nei loro alvei 
qualunque Opera che possa recare 
qualche impedimento alla navigazio- 
ne, o sviarne il corso. Leg. a ff. 
de Jluminib. Leg. unic. in princ. 
et §. 3 et 7 ff. Ne quid in Jium. 
public. Leg. a4 ff. de damn. in~ 
feci. Stypman. loe. cit. n. 3i. Targa 
pond... marit. loc. cit. n. 4- 

Tale è pure il prescritto dalla 
nostra Regia Legge nel sovra citato 
tit. 7 $. a 3 e 4 ^ specie ite' 

H- 7 « 

§. IV. 

Una delle prerogative ohe, deri- 
vano dal dominio de’ fiumi, si è l'ìm- 
- posizione de’ dazj ai naviganti, e la 
permissione, o divieto di pescarvi; 
dee però lascUrsi libera a chiun- 
que la navigazione , la quale non 
può giustamente proibirsi, salvo per 
ragione di bene pubblico. Leg. unic. 
§. 1 f. ut in flum. public. naoig. 
lic. Loecen. lib. t.cnp. 6 §. a. Tar- 
ga pond. marit. cap. 3 n. 5. 

. Affine di evitare gli abusi che 
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potessero commettersi nell’ esazione - . yj^ 

dc’darj pel passaggio de’ fiumi, han- 
no i nostri provvidi Sovrani savia- j dazj che s’ impongono ne’ fiumi, 
mente prescritto in questi Stali , non s’intendono mai per le acqiie, 
che gli preposti all'esazione del di- ma bensì per le sponde: sono qiiin-‘ 
ritto de’ porti , e ponti vi tengano chiamati ripatici, che vale a dire 
sempre affissa la tariffa camerale sot- un diritto che si riscuote per l’ ap- 
io pena di scudi dieci, ed esigendo prodaniento delle navi alle sponde, 
di piu del portato dalia medesima, ^ pd- jj peso di custodire , c con- 
si piinìscano colla pena di un tratto servare le medesime, quando però 
di corda in pubblico : ed ai pos- non sia stato altrimenti provveduto 
sesson di simile diritto è pure im- per legge, o consuetudine ; onde è 
posto di vegliare, acciò si eseguisca che Carlo Magno ne' capitoli og- 
la' continua affissione della -'stessa giunti alle leggi de’ Lombardi cup. 
'tariffa sotto pena arbitraria alla He- jg. stabili, che non si esigesse al-- 

già Camera. Reg. Cottit.' detto tit. enn 'dazio, allorché si camminasse 

7 5* 6. nel mezzo del fiume , o sotto il 

ponte senza toccare le sponde. Lib,- 
§• V. . 3 leg. Frane, cap. 12. Sixtìn. de 

regai. lib. 2 rap. 3 n. 9. Peregrìn.\ 
A guisa del littorale del mare, de jure Jisei lib. i tit. 1 n. a 3 . Stip- 
che è pubblico, quantunque sia man. jus marit. cap. 5 n. ZQÌ et ZHQ. 
esso sotto l'impero d’nn popolo, ^ Debbono pertanto le sponde de’ 
o Principe, sono anche pubbliche fiumi mantenersi libere, e comode 
le ripe de’ fiumi in ferza del diritto per la navigazione ; e benché siano 
delle genti; laonde potranno alle esse annoverate fra le regalie dei 
medesime farsi approdare le navi. Principi pel riguardo del dominio 
scaricarle, legarle agli alberi in esse supremo, della giurisdizione, e dazj, 
esistenti, e fare ogni alita opera- tuttavia per la proprietà restando di 
zione concernente là navigazione, coloro, che vi posseggono i vicini ter- 
seuza p.igare ancoraggi, come nel reni, sono perciòquesii tenuti alla con-* 
porli del mare. §. 4 instiìi^ de rer. servazione, e riparazione delle sponde; 
domin. Leg. % ff. eod.,et leg. unte. j. 4 instit. de ‘ rer, dieis. Leg. 5 
ff. ut in Jlum, publico. De llet'ia ff. eod. Leg. i 4 j. * ff- quemadm. 
eomm. naval. cap. 1 §. 16 et 17. sereit. amit. Sixtin. loc. cit. lib. 2 

’ eap. 5 n. 6 et eeq. Loeeen. de • 

. jur. marit. lib." i cap. 6 §. 8 «f i a, 

Totn. IL f . 18 
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A questi principi è roercnle la 
nostra Regia Legge, cbe ha date di- 
verse provvidenze pel buon mante- 
nimento delle sponde de' fiumi. Reg, 
Costà, detto tu. 7 §. 7 8 i 3 i 4 
i 5 e 16. 

§. VU. 

Nella navigazione de’ fiumi, i bat- 
telli cbe scendono, sporgendo altri 
che montano, debbono gridare a 
questi di andare verso terra, e di 
tenersi da parte, locchè debbono to- 
sto eseguire sotto pena di succoro- 
bere ai danni riie in lai caso sa- 
ranno accaduti ai primi. Cleirac 
US et co ut. de la mer. alt art. i 5 
del giudicato d’ Olerou §. 5 . Ordi- 
nanza del Re Carlo FI, del 14 1 5 
art. 19 e ao concernente i fiumi. 

5. Vili. 

r •> 

In tale navigazione h tenuto il 
padrone, ossia barcaiuolo, di aspet- 
tare tre giorni per il carico, ed 
altrettanti per lo scarico delle mer- 
ci, senza che, per ragione di tale 
ritardo, possa pretendere alcuna in- 
dennizxazione pella sua barca, per- 
sone, .attrazzi, o qualsivoglia altra 
cagione; questi termini però, e pro- 
roghe debbono sempre regolarsi, e 
fissarsi nelle convenzioni del con- 
tratto di noleggio. Cleirac us et 
cout. . de la mer. all’ art. 1 5 del 
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giudìc. d’Oleron §. 5 . Detta Or- 
din. de' fiumi art. >. 

J. IX. 

I fiumi navigabili hanno general- 
mente uno spazio libero nelle spon- 
de per comodo della navigazione, 
ed approdamento delle navi, che 
si considera come dipendenza del fiu- 
me : questo spazio è fissato ove più, 
ove meno, secondo che portano gli 
statuti particolari d’ogni paese, che 
ognuno può consultare aH’unpò: in 
questi Stati è però ordinato lo spa- 
zio di quindici piedi da un can- 
to, e dall’altro de’ fiumi navigabili. 
Reg. Costà, lib. 6 tit. 7 §. IO. 
Fedi inoltre l'artìcolo Pesca. 

FLOTTA. 

1 . 1 . 

C^hiamasi fifotta .no corpo di navi 
destinale a viaggiare insieme, o ar- 
mate in guerra, o puramente mer- 
cantili; queste però diconsi propria- 
mente di conserva. Fedi Conserva 
e Convoglia tom. 1. 

F O R E S T IERI. 

. I I 

Orli statuti, e leggi municipali 
d’uD paese comprendono anche i 
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forestieri per ragion delle cose, o 
beni esistenti nella loro giurisdizio- 
ne, o territorio, intorno ai quali 
saranno emanate le disposizioni. Ma- 
scard. de statuì, interpr. conclus. 6 
n. i 6 o et 181. Bellon. de jure ac- 
crese. cap. 10 quaest. a n. i45 et 
\l\j et quaest. 3 n. 1 1^- 

s- n. 

Benché questi prìncip} non pro- 
oedano regolarmente che riguardo 
ai beni stabili, non già mobili, cioè 
danari, merci, nomi de’ debitori, e 
simili, giacché secondo il diritto co- 
mune non si circoscrivono ne’ luo- 
ghi ove si trovano, ma siegnono 
la persona del loro padrone, Dul- 
ladinteno non han luogo quando, o 
dalla pratica , e consuetudine dei 
luoghi, o dalle leggi, e statuti dei 
Principi venisse derogalo al gius 
comune espressamente, o tacitamente, 
con disporre il contrario intorno 
ad essi; essendo massima genera- 
le, che i Principi possano intorno 
ai beni che si trovano sotto la loro 
giurisdisione, rendere i forestieri di 
ugual condizione de’ sudditi, ed ob- 
bligarli alle disposizioni della legge 
municipale. Bellon. de -jure aeerese, 
cap. IO quaest. 3 «.-118 et 119. 
Mascard. de statuì, interpret. con- 
clus. 6 n. 180 et' scq. l^edi Bo- 
tiorilà. Sequestro, 
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f. III. 

I forestieri che contrattano in un 
luogo, restano obbligati per ragion 
di contratto alle disposizioni della 
legge dello stesso luogo, e ad os- 
servare le solennità dalla medesi- 
ma prescritte. Grotian. discept. fo- 
rens. cap. 824 3i et seq. cap. 
877 n. 4 Bt seq. et cap. 887 n. 5 
et 6. Mascard. de statuì, interpret. 
conclus. 6 li. 23 et seq. Constant, 
ad statuì, uri. annotai. 44 
Casareg. de commerc. disc. 179 
n. 63. F'edi' Contratto. 

§.IV. 

Constando della probabile igno- 
ranza d’un forestiere alla disposi- 
zione della legge municipale d’uno 
Stato, si dee concedere al mede- 
simo la restituzione in intero con- 
tro la prescrizione che può nascere 
dalla stessa legge. Rota Florent. 
in Florent. reddition. ration. decis. 
33. Januar. 1700 n. 17 Card, de 
Luca de 'credito disc. 129. n. 31. 
Constant, ad statuì, urb. annoi q3 
n. 59. 


Quantunque sia un assioma lega- 
le, che vaglia lo stesso sortire il 
foro, e restar soggetto agli statuti 
d’nn luogo, tuttavia procede questa. 
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soliamo circa gli statuii ordinatori, 
rispetto ai quali s’induce la" sogge- 
zione del forense che sortisce il 
foro, ma non già rispetto alli sta- 
tuti decisori, essendo regola gene- 
rale che i forestieri litiganti in un 
luogo, non restino più sottoposti, che 
alli statuti ordinatori, non già ai de- 
cisori; e che quindi non possa dalla 
semplice clcsioue del foro nascere 
uu’ assolala soggestonc de' furestìeri 
allo statuto. Rota Flore.nt. in Florent. 
accomanditae decis. a 5 August. 170$ 
n. 170. Rota Genuens. de mercat. 
decis. 100 per tot. Fab. in cod. 
lib. 1 lit. 5 dejin. 3 . Mascard. de 
statut. interpret. conclus. 6 n. igS 
et seq. Constant, ad statut. urb. 
annot. i4 Rt>ccus de asse- 

cmrat. noi. 100 n. 394 et seq. Ca- 
eareg. de 00 m. disc. i 3 o n. u8 
et 29. Mant. de tacit. et ambig. 
Uh. 3 tit. i 4 in fine. F^edi Tribu- 
nale di commercio. E circa i , pri- 
vilegi de’ Forestieri, vedi Porto- 
franco. ' 

FORO MERCANTILE. 

Vedi Tribunale di Commercio. 

» 

• J 

FORTUNA DI M.\RE, 

' J I 

La fortuna di mare» propriamente 
detta è quell’ accidente che accade 
ad ona nave ne’ suoi viaggi per ca- 
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gion di scoglio, o di tempesta ; in 
materia però di assicuranza s' inten- 
dono per fortuna di mare tutte le 
perdile, e danni che accadono sui 
mare per caso fortuito, e medesi- 
mamenle sotto la stessa denomina- 
zione si comprendono tal volta gU 
accidenti che accadono nel corso 
del viaggio per la cattiva condotta 
dal capitano, o marinari ; laonde la 
fortuna di mare comprende tutto 
ciò di cui gli assicuratori sono .ri- 
sponsabili , salvo che allriuicnli siasi 
tra le parti stipulato. Ordonn. de 
Franco art. 26 tit. des assur. Stjrp- 
man. jus marit. pari. 4 eop. 7 n. 
5ii. Kuricke diatriba de assecurat. 
pag. 85 o. Dei’icq. de avariis, §. 74. 
'larga pond. marit. cap. 5 a n. a. 
J^aiin al detto art. aC pag. 76. 
Vedi Assicuranza. Rischio. Sinistro, 

FORZA MAGGIORE. 

,Vedi Arresto di Principe. » 

• ' FRANCO D' AVARIA. 

Vedi Clausola. 

FRODE. 

‘ §. I. 

Dicesi frode qualunque inganno 
adoperato >ia altrui pregiudiuo. ^ 

l.'ll. 

Essendovi legge , o statuto clic 
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annulli qualche alto onde togliere vizioso, e di nino valore, perchè 
tulle le occasioni alle frodi , vi si si considera in tal allo, o contralto 
comprende allora anche il caso in quella specie di dolo che malo si 
cui constasse non essersi commessa appella, e che procede dalla frode 
alcuna frode , giacché la legge , o della ex concilio. 

. stalulo che provvede in genere ad Ma se all’ opposto II detto atto, 
evitar le frodi non dee restringersi o contratto è assolutamente immu- 
a quei soli casi nè quali la frode ne dal dolo ex concilio , perché 
è realmente commessa, ma ben au- il suo principale oggetto non sia 
che a tutti gli altri ne’ quali, qiian* stalo di far frode alla legge nò prò- 
tunque non siasi commessa di fatto gitidicare al terzo, bensì provvede- 
la frode, consti però essersi potuta re alla propria indeniiilà, e porre 
«omineltere. Leg. 21 de stata a tempo abile, e non sospetto, in 
liberis. Leg. 3 et 6 cod. de hit s’curo il proprio avere per mezzo 
qui sibi adscrib. et ibi glossa. Ca- di un contratto dalle leggi perracs- 
tareg. de eom. disc. 8 ». 5 et i2. so, allora sussisterà la convenzione 
> benché indirettamente derivi dalla 

§. III. medesima il pregiudizio del terzo, 

. od una specie di frode re ipsa ; 

Benché lo statuto d’ un paese pre- e siccome non procede questa da 
scriva , che 'tutti i creditori d' un malizia, o dolo cattivo ma da altra 
negoziante fallito siano uguali , e specie dì dolo che si dice bona, . 
concorrano fra di loro a soldo , e cioè da vigilanza, industria, e avve- 
lira , non pertanto ogni convensio* dutezza* nel provvedere opportuna' 
ne passala fra il creditore^ e debi> mente al proprio interesse , deve 
tore per eludere la dispozione del perciò prevalere questa ragione prin- 
medesimo statuto deve dirsi seguita cipale dell’ atto, ed in virtù del* 
in frode della legge, giacché in tal la medesima l’atto istesso acquisLir 
materia pare che si debbano dìslin- forza, c fermezza, senza punto aversi 
guere due casi, onde poter adattare in considerazione il pregiudizio sc- 
ia massima legale. . condario, c conseguente del terso , 

O l'atto, e contrailo siegne colla e la delta frode re ipsa che per 
primaria, e principale intenzione di indiretto si dice fatta alla legge, 
commetter frode contro la disposi- Leg. i er 6 $. 6 7 er 8. I^g. 10 
«ione legale , e di apportare pre- §. z6 et leg. 25 . $. 1 jff", quae in 
giudizio al terzo dallo statuto fa- fraud. credit. Leg. 5 cod. de r^ 
vorito., ed aUora si reputa nullo , vocand. hìs quae in fraud. credit. 

vedi Fallimento, Creditore. 
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La frode non dee m.iì presumer- 
si; ma in quc{;li atli , ne’ quali la 
medesima può sospellarsi, è d‘ uopo 
che sia provala da chi allega es- 
sersi commessa. Leg. 11. ff» prò 
toclo. Ilota Florent. decis, 33 n. 34 
toni. IX. thes. ombros. 

Trallandosi però di persone , o 
circostanae. sospelte basterà una so- 
la congettura per provare la fro- 
de, tanto più riconoscendosi una 
causa precipua di commetterla co- 
me sarebbe in un debitore decotto 
onde esimersi dal soddisfare i di 
lui creditori. Leg. 5 o JTi de bonis 
liberi, Salgttdo labyr. credit, cap, 
l 4 n. i 3 o i 3 i et seq, Casareg. de 
com, disc. 209 n. 43 43 . 

5. V. 

Riguardo ai ncgoaianli accreditali 
in diverse piasse, e qualificati per 
dignità, e nascila resta escluso , e 
remolo da essi ogni sospetto di fro- 
de, ed è d’ uopo che questa si provi 
concludentemente, <> per via di con- 
gcltnre che siano della legge non 
essendo bastevoli quelle dell’uomo. 
Rota Florent, decis. 21 n. i 4 et 
decis. 34 a 3 tom. n. thes. om~ 
bros. Card, de Luca de eamb. dise. 
6 n. 8 . Ansald. de com. disc. 65 
16 Casareg. de com.- dise. 202 
n. 49. 


Concorrendo la causa preesistea- 
te, e reale che in ogni parte per- 
suada la vcrit.à dell' operalo, o d'una 
convenzione, non può dirsi essersi 
ciò fatto in frode altrui, nè si dee 
dar fede alle presunzioni , o con- 
getture in contrario dedotte. Rota 
Florent. in Liburn. pecuniar. decis. 
i 3 . Settembre 1787 art. 1 et decis. 
37 n, 18 tom. ir, thes. ombros. 

§. VII. 

' La frode non si dee ma! presu- 
'mere allorché essa non è disposta 
^ad apportare alcun utile , o bene- 
fizio a colui stesso che si alle- 
ga averla commessa ; e ancor meno 
è presumibile in un giudizio fililo 
colle debite regole, e cautele. Rota 
Florent. decis. 33 n. 49 et So tom, 
IX. thes. ombros. Mota lìom. presso 
il Salgado in labyrint. credit, decis. 
37 H. 5 o et seq, et decis. 349 ***>3 
part. 7 in rccent. 

' . §. Vili. , 

Si commette la frode alla legge 
.allorché sotto aspetto d'im atto le- 
cito sì eseguisce ciò che dalla stes- 
sa legge è proibito. Leg. 79 §. 4 
ff. de condii, et demonstrat. Leg. 29 
Jf. de legib, et leg. 5 cod. eod. 
Rota Florent. decis. 87 n, 4 tom, 
i-x. thes. ombros. 
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5. IX. 

In materia di assicurazione dee l'as- 
sicuratore provare conciudentemenle 
la frode allegata commessa dall’as- 
sicurato. Ro/a Rom. decis. 99. in 
recent. Rota Florent. detis. 36 «.39 
tom, ni, thes. ombros. Catare^, 
de comm. dise. 10 n. 5 ^, vedi At- 
sicuranxa. 

§. X. 

' Non si deve mai presumere la 
frode allorché si riscontri essersi 
commessa senza una speranza di lu- 
cro, specialmente nei contralti di 
assicuranza, e molto meno qualora 
é in proprio danno , e discapito. 
Antald. de comm. disc. 70 n. 18 
et seq. De Hevia comm. naval. lib. 3 
eap. Ila. 8. Loccenius de jure ma- 
rit. lib. a cap. 5 n. 10. Casareg. 
de comm. disc. aoa n. 4 <>. Turre 
de eamb. quaest, i a. 18 et quaest. 
20 n, 2. 

f 

§. XI. 

V I _ 

Prova della frode commessa dall’as-'' 
sicurato circa la 'notizia del sinistro' 
al tempo della stipulazione della po- 
lizza d’assicuraoza. Ve^ Sinistro. 

i. xn. 

Quantunque la frode sia per se 
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stessa di difficile prova, nulla dime' 
no può ella esser accertata con con- 
getture , e presunzioni valevoli ad 
uguagliare la prova istessa. Leg. 6. 
§. 3 ei 4 Jf‘ 7*“'* omise, caus. te- 
stam. Mascard. de probation. con- 
elus. 322 . Menoch. de praesumpt. 
lib. 5 praesumpt. a6 n. 1. Roccus 
de decoct. mercat. not. 32 », 99. 

XIII. 

La frode si presume sempre dall' 
essersi con celerità, ed in breve 
spazio di tempo celebrati più con- 
tratti tra il debitore, e il creditore. 
Menoch. de praesumpt. lib. 6 prae- 
sumpt. 12. Mascard. de probat. 
eondus.^i^. Dalla vendita fatta d'una 
merce a prezzo vile, nel qual caso 
si dà l'azione • revoco/oria, anche 
non provata la scienza del compra- 
tore. Leg. 7 ff. quae in fraud. 
credit, Roccus respons, legai, re- 
spòns. IO n. 23 et 24. Da una alie- 
nazione fatta a favore di persona 
congiunta all’alienante, nel qual naso 
deve revocarsi anche senza Testilu- 
zione di prezzo. Detta Leg., 7 et 
8 ff. quae in fraud. credit. Leg.- 27 
cod. de donationib. Stracca de de- 
coct. part. 3 n. 27.- Dall’ essersi 
fatta da un debitore- l’alienazione 
dèlta maggior parte de’ suoi beni. 
Leg. 17. 5 - • ff- qoae in frauda 
ered. 'Dalla restituzione del prezzo 
falla al compratore subito dopo, il 
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contratto. Glossa ad leg, 33 coJ. 
Aiandati. Leg, 56 JL, de soluiio- 
nib. Rota Genuent. de mercat, de- 
cis 184 n. i 3 . Dall'essere stato il 
venditore costituito procuratore, o 
amminis/ratore della stessa cosa 
venduta. Leg. 8. §. 7 ff. quib. 
mod. pign. vel hypot. Leg, unte, 
cod- de suffrag. et leg. uU. cod, 
de remiss, pignor. Rota Genuens. 
detta decìs. 184 n. i 4 * De Ueoia 
comm. terrestr. cap, 28 n. i 4 - Dal 
pagamento fatto dal debitore ad uno 
de’ di lui creditori chirografarj pri- 
ma della scadenaa del termine pre- 
flsso. Leg. 10 §. 12 et leg. 17 §. 2 
ff- quae in frbud. credit. De He- 
via loe. eit. n. 27, e da altre sì- 
mili circostanze che un savio Giu- 
dice può all'uopo riscontrare. 

J. XIV. 

t. . 

Allorché si presume frode nell' 
alienazione de’ beni fatta con tito- 
lo lucrativo, come sarebbe^ dona- 
zione, legalo, e simili, non è ne- 
cessaria una maggior ^ prova della 
frode, imperciocché colla . presun- 
zione che da ciò nasce -sì consi- 
dera questa tanto nel dante, '^che 
nel ricevente la cosa^ alienata, e 
perciò non è necessario di prova- 
re la frode nel dante, e , la scien- 
za nel ricevente aflinchò possa re- 
vocarsi; all’opposto però è. da pro- 
varsi nelle altenaùoili Catte con ti- 
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tolo oneroso, come sarebbe com- 
pra, permuta, e simili la frode per 
parte dell' alienante, la scienza nell’ 
acquisitore, e l’evento della frode 
in altrui danno, giacché al tii menti 
non potrà essere revocata. Leg. 17 
* §• I ff- quae in fraud. credit. De 
Hevia comm. terrestr. lib, 2 cap, 28 
n, 16. 

Non basta però per dirsi in fro- 
de, che il compratore sia consa- 
pevole de’ debili del venditore, ma 
è d’uopo ancora, che sappia non 
essere bastevoli ì di lui beni per 
soddisfarli. Leg. 10 in princ. et 
Ug. i 5 ff. quae in fraud. credit. 
De Ilevia loc. cit. n. ^17. yedi 
Alienazione, f^edi inoltre gli ar- 
ticoli Dolo. Fallimento. Simulazio- 
ne. prendi ta, . . ^ 

F y.o c 0. . 

j. I. 

F ra i sinistri che possono accadere 
ad una nave pendente il suo viag- 
gio, o ancorata in un porto egli 
è il fuoco alla medesima attacca- 
tosi, per cui ne tragga un danno 
considerabile, o ne resti intera- 
mente incendiata. 

i II. 

Per quanto il fuoco preso ad Una 
nave si' consideri ^ un coso fatale 
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come tutti gli altri che potessero 
accadergli, tuttaria non constando 
dell’ origine di esso, ed ignorandosi 
d'onde ^ abbia potuto procedere, si 
attribuisce sempre a colpa di qual- 
cuno. Leg. Il ff. de perie. et com. 
rei vend. et leg, 3 §• i ff. de pf> 
fic. praef. eigil. Targa pond. ma- 
rit. eap. 65 in prine. 

§. ni. 

Constando però deirorigine del 
fuoco che abbia danneggiata la na- 
ve , come sarebbe o per colpo di 
fulmine, o per combattimento, o per 
qualche altra fatalità, dee cessare la 
presunzione, nè potrà piu ascriverti 
ad alcuno; ma sarà sempre tenuto 
in ogni modo per esso, colui che 
sì assunse i casi fetali, qual è l'assi- 
curatore , cui compete il regresso 
contro chi è tenuto della colpa. 
f>cg. 6 ff. de leg. rhod. Ordonn. 
de France art. a6 tit. des atsu- 
runcee. Targa pend. marit. cap. 65. 
Stracca de asaecurat. gloss-, >i8. 
Scaccia de-com.^. i quaest. i n. i35. 

f. IV. 

Non è del mio istituto Tesarne 
della questione, se possa in giusta 
coscienza on capitano dar fuoco alla 
sua nave , e perire col suo eqiii- 
poggio, allorché si trova in procinto 
d' esser predata dal nemico j tanto 
Tom. II. 
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piò che due celebri scrittori di cose 
marittime {Loccennitu de jure ma- 
rittimo Uh. 3 cap. 9. ' e Kuriche 
quaest. illustr. quaest. 29.) hanno 
maestrevolmente su questa materia 
deciso, che il capitano non possa ap- 
pigliarsi a tal partilo crudele senra 
offendere la legge divina, e i dirit- 
ti di natura, salvo che dando fuo- 
co alla nave abbia luogo a spe^ 
rare di salvarsi collo schifo; mi at- 
tengo perciò soltanto a riffettere se 
in simil caso (che pur troppo ac- 
cade talora, o per supposti princi- 
pi d’un falso onore , o per uno 
sciocco delirio d’eroismo, o per di- 
fetto di vera religione, o per scar- 
sezza di buon aerino) gli assicura- ^ 
tori siano tenuti alla perdita della 
nave, e merci caricatevi, o se pos- 
sano difèndersi col pretesto di non 
e»er questo un caso fortuito. 

Io credo, che lo seiógliineoto di 
tal punto dipenda daU’accertarsi in 
pria , se il capitano non potesse che 
col mekao dell’incendio evitare, che 
la sua nave cadesse nelle mani del 
nemico , o pirata , giacché ciò es- 
sendo' la perdila si considera in tal 
atto Cagionata da un caso ad un 
tempo stesso fortuito, e forzato; nel 
resto la presunzione che vi fosso 
necessità di appigliarsi ad un parti- 
to cosi violento, se non si prova il 
contrario, ella è di diritto; in di- 
fetto di che gli assicuratori debbo- 
no rispondere delia perdita, nella 
•9 
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•lessa guisa, come se la usto fosse 
perita pel fuoco del ciclo, o per 
quello de’ nemici iu ( combaltimealo 
navale. Decreto del Parlamento -di 
Bordeaux dei 7 Settembre 1747 M* 
conferma duna Sentenza delV am- 
mirafliato di Guienne • dei 20 Im- 
glio 1747 a favore del capitano 
Elia Leyssan comandante la Nave 
r Experance contro gli aszicuratori. 
Decreto del Parlamento d’ Aix dei 
5 o Marzo S748 contro gli assicu- 
ratori della Nave le Modeste, alla 
quale il capitano Artaud avea dato 
fuoco, perseguitato da corsari verso 
il capo Trafalgart e salvatosi su 
quella costa col suo equipaggio. 
Sentenza di Marsiglia dèi Vj Apri- 
le 1740 « favore di Jacob Fran- 
cia negoziante di Bordeaux contro 
gli assicuratori della nave V Espe- 
rance incendiata presso il Borgo 
di S, Pietro nelle coste di Spa- 
gna per sottrarsi dalle mani de- 
gli Inglesi. Vaiin al detto art. 26 
tit. des assur. Pothier de assur n. 53 . 
Kuricke quaest. illuslr. quaest. 29. 
Loccen.' de jure marit. Ub. 5 cap. 9 
iujtn. 

iV. 

, • 

. Da tali principj ne nasce, che ogni 
accidente occorso alla nave dal fuo- 
co del cielo, o de’ nemici, sarà ' sem- 
pre a c^arico degli assicuratori della 
medesima, perchè proveniente tal 
danno da caso fortuito, onde non 


F U O 

si fa luogo neppure a contribuaio- 
ne per la perdila delle merci ca- 
gionata dall'inrendio, Leg'. 6 et- y 
ff. de leg. Rfiod. Sentenza del Con- 
solato di Nizza dei 9 Febbraio 1770. 
Hefer. Trinchìeri nella causa dei 
negozianti S. Pietro, e figlio, Dean- 
dreis, ed altri, contro il capitano 
Roberto Crine Inglese ed altri ne- 
gozianti. Bota Genuens. de mercat. 
decis. 36 B. 3 . Stracca de asse- 
curat. gloss. io. Scaccia de com. 
f. 1 quaest. 1 n. i 35 . Targa pond. 
.marit. cap. 56 §. 2 o 3 . Fedi Con- 
tribuzione. 

. Lo Stracca però nella citata glos- 
sa 18 afferma, che gli assicuratori 
debbono rispondere anche de' danni 
accaduti dal fuoco accesosi alla nave 
per colpa de’ marinari. 

Anche il Targa ne/ capo 65 delle 
pender, marit. crede, che accadendo 
nn incendio d’una nave o per caso 
fortuito, o per colpa de’ marinari 
siano sempre tenuti gli assicuratori. 

La massima però da questi au- 
tori stabilita non può essere uni- 
versale, giacché essa è tratta dall’uso 
de’ loro paesi, ne’ quali è ricevuto, 
che gli assicuratori sono scaricati 
dalla sola baratlaria, propriamente 
intesa ( vedi l' articolo Baratterìa ), e 
rispondono sempre della colpa dei 
marinari : lo che anche avrebbe luogo 
in Amburgo, iu Rouen, in Nantes, in 
Bordeaux, in Londra , in Amsterdam, 
in Svecia, in Prussia, e in Roterdam, 
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ia forza delle polisse che in dette 
città, e luoghi sogliono ctipulacsi: im- 
perciocché a Marsiglia, per cagioa 
d'esempio, gli assicuratori tono bensì 
tenuti ai danni cagionati dal 'fuoco 
per caso fortuito, ma non mai per 
negligenaa, o colpa de’ marinari, sai* 
vòchè con patto speciale si ft>ssero 
incaricati della baratteria dei capi- 
tano. Potkier. des assur. n. 53 . 

- Lo stesso dovrebbe dirsi anche 
in questi Stati, giacché è prescrit- 
to, che senza un patto speciale 
non possa l’assicuratore esser con- 
venuto per baratteria, o furto com- 
messo sulla nave da’ marinari, o da 
altri in essa esistenti. Regio Editto 
pel Consoloto di Nizza dei i 5 Tm- 
glio 1750 §. 5 i. Altro editto per 
lo Sardegna dei 3 o Agosto 1770 
eap. 5 §. 17. Fedi Baratteria. 

§. VI. 

Simile giurisprudenza avrà luogo 
nei caso che si dia il fuoco ad 
una nave infettata, sospetta di peste, 
giacché essendo questa nel genere 
dei casi fatali, ne viene in' neces- 
saria 'conseguenaa l'incendio della 
medesima, onde provvedere alla pub^ 
blka salate, e perciò saranno te- 
nnti i di, lei assicuratori. Casareg. 
de com. disc. lai n. 12. Targa 
pond. marit. eap. 56 .' 

Non saranno però tenuti gli assirili^ 
ratori, allorché consti essersi divenuto 
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all' incendio della nave infettata per 
colpa del capitano, o marinari; co- 
me si fu l’orrìbile peste dichiara- 
tasi in Marsiglia nel 1720 per l’in- 
fedele consegna data dal capitano 
della nave le grand S. Antoine, 
Giambattista Chataud, e per cui fti 
abbruciala la stessa nave il 20 Set- 
tembre dello stesso anno; e quindi 
con Decreto del Parlamento d’Aii 
dei 23 Febbraio 1725 in ripara- 
zione della Sentenza dell'Anamira- 
glrato di * Marsiglia, assolti gli as- 
sicuratori' dalla condanna sofferta 
nel primo giudizio. 

s. , 

f. VII. 

Incendiandosi una nave ancorata 
iii^ un porto, alla quale si trovi- 
no altre vicine, potrà impunemen- 
te Tequipaggio di queste, non po- 
tendosi discostare, distruggere la 
nave incendialà, e mandarla a pic- 
co, ed all' uopo -'anche la vicina' 
a- questa, >e così si Creda ne- 
éOsMrio per togliere la comunica- 
sione, onde porsi in salvamento sot- 
traendosi dal fuoco: si dovi^ pei-ò 
sempre da esse contribuire al dan- 
no della nave diatrutla in loro'van- 
taggib. Leg. 2 i. 1 et seq. ff. de 
kg. rhod. Leg. 29 f. 2 et leg. 4g 
J. i ff. ad leg. aquil. Leg. 3 

7 ff. de incend. rain. naufrag. 
Stracca de nautit §. sed nec, n. 1 
et h. 'De Heoia com. naval. lib. 3 
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cap. i3 /I. 2 £/ 5> Ruccus de na- 
vib. et naut. not. 99 n. 256 . Vin- 
nius ad Peckium in leg. 1 ff, de 
rhodia. 

. Pnù vedersi m tal proposito la 
savia prccamione ordinala per pre- 
venire pi’ iacendi dall' Ordioaoaa 
della marina di Francia agli arth- 
eoli 8 9 e 14* tit‘ àes poru, e 
gli art. e 5 tit. du maitre de 
quay, il Regolamento de* Consoli di; 
Marsiglia dei a 3 Aprile i 654 ed 
il Regolamento degli Stati Gene- 
tali delle Provincie unite concer- 
nente la marina sì di guerra, ct^e 
-mercantile art. 44 ^ 4 ^* 

§. vin. 

II danno soflierlo dal fuoco, ap* 

' picciatosi alla nave per vtaio pro- 
prio, o qualità delle merci carica- 
tevi,, è considerato avaria semplice, 
e caso improvviso prowepiente da 
colpa altrui} laonde non saranno te- 
nuti gli assieurakori cke nel caso 
in cui vi ai fossero sottomessi .con 
patto speciale: Leg. a §. 5 /jf. da' 
leg. RAod. Leg. tS 4 . 6 jffl la- 
coti. Roeea* da atseeurat. not. 4 o 
n. i 63 et 164, e sotto questa roo- 
dificaaione parrai che debba inten- 
dersi la dottrina del Casaregis da 
com. disc. in. 186 e del Santér- 
9a de aesecur. pari. 4 8n vere, 
advertendum, i quali stabiliscono, 
essere tenuti gli assicuratori ai dan- 
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ni del fiie$o provmiiente da tal ca- 
gione; . -per- quest’oggetto egli è 
per ogni dove ricevuto, che, nelle 
polisce di assicuransa debba Rkrsi 
la designocione delle merci ^st^- 
gette a scolo, fondita, o deperimen- 
to; altrÌDienti gli assiriiralori uoii 
rispondono dei danni che potranno 
ad esse accadere, mentre essendo 
queste soggette a più pericoli che 
le merci secebe, d’uopo che gli 
assicoralori ne siano informati. Quid, 
de la mer. ebap. a art. 4 * Ordon. 
de Frane, art. 29 et 3 t tit. dee 
assur. Ordon. d’ Amsterdam art. 17. 
Falin al detto art. 3 i dell’Ordine 
di Frasìoia, Fedi Assicuranxa. 

f IX. 

Fuoco accesosi alla nave dal can- 
none del nemico, o da un Rilmine. 
Fedi Avarìa. 

5. X. . 

, Sono puniti colle pene le più set- 
vere, cd atroci ^ei pescatori , od 
altri che accendessero fuoco di notte 
tempo snila spiaggia del mare affi* 
ne di attirare una nave a «palche 
scoglio od altri luoghi pericolosi, e 
farla perire in loro profitto. Leg. 
IO ff. de iacend. rum.' noufrag. 
Ordan. de Fratue art. 4 ^ jit desi 
ttanfrages. . ' 

11 Peckio commenUnde Ja detto 
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legge 10 . ff. <2e ixeejdfje, crede che 
non si debba infigere la pena della 
morie a chi per tal oggetto accen- 
desse an fuoco ingannatore, se non 
' se nel caso in cui da simile inganno 
na. succeda la morte de* narigatori, 
ed il naufragio della nave. 

Io però osservo, che il solo fatto 
di accendere il fuoco a disegno d’in- 
gannare i navigatori, sia bastevole per 
accertare il delitto, ed infligere la 
pena di morte senza aspettare l’avve- 
nimento ; giacché , come giudizio- 
samente osserva il Vinnio ( nel suo 
commento al Peckio nella citata leg 
ge ) è Io stesso di trarre, la nave 
al pericolo del naufragio col mezzo 
del fuoco ingannatore, che dar cau- 
• sa alla mortek^i taluno : lo che pu- 
re a chiare note lo esprime le legge 
iS ff. »d leg. cornei, de ticarn- hni 
nihìl interest occidat quis, a» tnis- 
som mortis praebeat: laonde cre- 
derei, che quantunque non seguisr 
se il naufragio, dovrebbero i colpe- 
voli essere puniti colla pena ordi- 
naria dalle leggi prescritta: tanto 
più sul riflesso, che l’ irapuuiU, o 
leggieresza di gastigo per simile de- 
litto, porterebbe le più perniciose 
conseguente al pubblico, ed alla si- 
curezu del commercio marittimo. 

§. XL 

, Quelli che vogliono pescare pen- 
dente U notte, . sono obbligati di 
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mostrare tre fuochi distinti nel tem- 
po che getteranno le reti in mare, 
altrimenti debbono succonibere ai 
danni che per tal difetto potreb- 
bero accadere ai navigatori, oltre le 
pene afflittive, che possono essere 
prescritte dalle leggi statutarie ; co- 
me è già prescritta dall’ Ordinanza 
della marina di Francia la pena di 
1. So d’ emenda oltre la rìfiuùonn 
de' danni , art. 6 tit. des rets , ou 
filets. 

In questi Stati è pure ordinalo 
lo stesso eolia pena arbitraria . al 
Magistrato del Consolalo secondo i 
casi ; c sono anche sussidiariamente 
tenuti alle pecuntaric i padri per 
i loro figliuoli, se abiteranno coi me- 
desimi. Regio Editto poi Consolato 
di yizta del iS: Luglio 17 ^ §. ao 
e aa. Vedi Pesca. , ' 

j La stessa Ordinanza di Francia 
’*strt.^7„ tit. de la piche -du hareng ' 
proibisce ai pescatori , sotto pene 
corporale di mostrar«i alcun fuoco 
senza . necessità, ‘ nè altrimeuti, che 
nel tempo,. e modo prescritto dalla 
stessa Ordinanza. , 

Riflette qu'mdi giudizioeainente ìi 
signor Valin, che ogni altro fuoce 
mostrate fuori del tempo, prescritto 
dalla stessa , Ordinanza, o in guisa 
diSerente da qudia, ivi stabilita, non 
possa presumersi se noo se fatto 
ad arte, e con inganno onde cagio- 
nare qualche disordine , e nuocere 
con malizia, e che per ciò il detUz 
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articolo dell’ Ordinanaa voglia che 
tal contravvenaione aia soggetta a 
pena corporale ; laonde è' egli in 
senso, che debba ascriversi la pena, 
di morte ai colpevoli, allorché tal 
fuoco aia mostrato io luogo peri- 
coloso per attirare qualche oave,^ e 
bria naufragare) a termini dell’ art. 
45. tit." Des naufrages sovra citalo 
al §. X. - " 

§. XII. 

.V. .7 

Non si potrà quindi per simil fatto 
ascrivere alcuna colpa al capitano 
della nave, se credendo egli, che tl 
sito in cui appaja il fuoco ingan- 
natore - sia il porto -, vi iodirixzi la 
prora. Stracca de neutis pari. '3 /r. 
34- Rocca* de navib.t noi. 55 n. i53 
Locceniìts de jur. marìt. lib. 1 cap. 
7 n, 3. 

Sarebbe però diilGoile lo scusare 
il capitano in tal caso, se potendo 
egli munirsi un piloto costiere 
( codi' è il di lui obbligo, allorché 
naviga per mari non abbastanza da 
caso conosciuti ) abbia negletta si- 
mile precauzione. Leg. i3 §. a ff. 
locati. Consol. del mare cap. 247. 
Ordonn. de Wisbuy art. 44* 
Hanseatic. tit. 3 art. 18. Sijrpnian. 
ius. marìt. pari. 3 cap. 5 n. 17. 
Loeeen. de jure marit. lib. 2 cap. 1 
n. 9. Targa pond. marit. cap. la 
if« 3i . 

- - _ .. * 

4 


F U X 
•FURTO. 

. . • I* 

T ■ . ‘ 

J.1 furto si distingue dai gìureron- 
sulti in semplice, e ritiene la stessa 
vare di furto , ed in composto, per- 
chè accompagnato da, violenza , e 
chiamasi allora ladroneccio! 

§• li. ' 

! 

Il furto semplice non si pone mai 
nella categorìa de' casi fortuiti, giac- 
ché la legge presume , che possa 
prevenirsi colla vigilanza : il l.-idro- 
neccio all'opposto è considerato co- 
me caso fatale, o fortuito che non 
si può prevedere, nè impedire. Leg. 
18 j^. eommodati. Leg. i cod. de- 
positi, Cujitc. ad leg. I cod. de 
locai. Gothofred. ad leg. Sa §. 3 
ff'. prò socio. 

§. m. 

Adattando questi principi! alle ma- 
terie d’ assicuranza iic deriva , che 
gli assicuratori non debbono rispon- 
dere del semplice furto commesso 
nella nave, poiché si presume con 
ragione, che tal accidente non possa 
accadere se non se per colpa , e 
negligenza del capitano di essa , o 
deir equipaggio cui sta il dovere di , 
custodire la nave , e merci aflida-‘~ 
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teli, l>eg. 5 a J. 3 ff. prò socio. 
Leg. I §. ult.ff. nautae caup. stai. 
Santema de assecurat. pari. 4 »• 
38 So et Si. De lleoia corti, naval. 
■cap. 14 n. aS. Roccus. de assecu~ 
rat. not. 4* -«• » 3 o et seq. Targa 
peni, marit. cap. }. a/ 

' - ' f. IV. 

Per il*' furto però commesso in 
snace dai pirati , e ladroni aiinove- 
‘ rato fra i rasi fortuiti, saranno sem- 
pre tenuti gli assicuratori, salvo che 
fosse il capitano della nave* derq- 
bata, in colpa di avere navigato in 
mare sospetto di pirati, o corsari. 
Leg. i 4 §. 6. Jf. de furtis. Leg. a 
f. 3 f. de iege Rhodia. Rota Ge- 
nuens. de mercat. decis. 101 n. 1 
Stracca de assecurat. glossa, aa. 
Santema. de assecurat. pari. 5 n. 
6 > et 6^ De Heoia cotn. naval lib. 
3 cap. 14 n. aS. 

§. V. 

Siccome gli assicuratori rispondono 
di lutti ì casi fortnili che possono 
accadere alle merci fìntanto che le 
~ medesime siano pervenute al luogo 
della loro destinazione , così sono 
essi risponsabili del furto commesso 
con violenza dai ladri di terra, men- 
tre la nave si trova in un porto, 0 
spiaggia pendente il suo viaggio as- 
sicuralo/ Ordon. de Fraace art. a6 
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tit. des assur. Stracca de assecurat. 
gtoss. aa. Santema de assecurat. 
part. 4 n. 4g. De Hevia com. naval. 
lib. S cqp. i4 n. 27." 

■■ ' ■\ 

' ■ f. VI. ’ 

Furto commesso delle cose nau- 
fragate. F' sdi Naitfragio. 

§. vu. 

Distinguesi anche il furto in pro- 
prio, ed io improprio : il primo, di- 
cesi comunemente tale, allorché., fin 
dal principio che si commette v'in- 
terviene il dolo, e la volontà .dà io- 
gliere la cosa altrui, affine di appro- 
.priarsela, e fraudare il proprietario. 
Leg. 1 ff. de/Urtis. 11 secondo detto 
volgarmente trufifa, o baratterìa, si 
commette allorché affidata P altrui 
merce nelle mani di taluno per farne 
qualche uso, si .converte .in un al-' 
tro, e se l' appropria contro la vo-, 
lontà del padrone, ./int. Matth. de 
crini, tit. de /art. cap. 4- «• 2 Ca~ 
sareg. de com. disc. 189. n. 3 o. 

s. VIU. 

4 

Allorché taluno simulando la per- 
sona d’ un altro che sia vero pro- 
curatore d un creditore, esigga da un 
terzo il danaro dovuto a questi, o 
che ciò eseguisca fingendo avere a 
tal effetto l’ opportuno mandato, o 
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nipponendone an falso, si diri com- 
mettere il furto proprio, giacché ap- 
parisce, che fin dal principio avesse 
concepita l' idea di fraudare l.eg. 43 
In princ. et §. i et Leg. 8o J. 6 
de furi. Leg. i^injln. ff. de so- 
lutlonib, Leg. 19 cod. de furtis. 

f. K. 

L’ esempio del furto improprio, o 
della tmlTa cade sull’ amministratore, 
institore, depositario , pignoratario , 
vetturale, capitano di nave , dome- 
stico , ed altri di simH natura , i 
quali intercettano,^ e convertono in 
altro ■ oso ' le merci ad essi conse- 
gnate, o alla loro fede commesse , 
e se le appropriano contro 'il di- 
segno, e volontà del padrone, giac- 
ché il dolo non siegue già dal mo- 
mento che si toglie a questi la sua 
merce, ma bensì in appresso, cioè 
nell'atto di appropriarsela,' lo che 
non è che una traslazìooe dolosa 
in proprio oso, come suol dirsi sine 
contreetadone per cui oltre 1* azione 
civile che nasce a favore del pro- 
prietario delle merci, si procede an> 
che criminalmente contro i triiffa- 
tori, e sogliono gastigarsi con pene 
arbitrarie secondo le circostanze de’ 
casi. j 4 nt. Mauh. de crim. tit. de 
furi. cap. !^n. %. Raynald. observat. 
i 4 tU. da furt. n. i 3 i 4 et seq. 
■Casareg. de com. disc. 124 n. i et 
20 et disc. 189 n. 4 3 o e/ 3 i. 
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|. X. 

Tale è pure I’ osservanza de’ nostri 
Magistrati uniformatisi allo spirilo 
della Regia Legge , dalla quale è 
imposta contro i truSatori la mede- 
sima pena de’ ladri estensibile sino 
alla galera perpetua, avuto riguardo 
al numero, qualità,' e valore delle 
cose truffate. Regie Costit. lib. 4 
tit. 34 §. 26. Sentenza del Conso- 
late di Nizza del 26. Aprile 1752. 
Re/er. Ratti nella causa del Regio 
Fisco del Commercio contro il vet- 
turale N. Ni condannato nella pena 
deir elevazione alla corda, .e Sun 
mese di catena per aver tentato di 
aprire una cassa consegnatale , a 
vendere le merci in essa esistenti: 
altra Sentenza dello stesso Magi- 
urato dal 4 > Gennajo 1757 nella 
causa del detto Regio Fisco, Refor. 
Ratti contro altro vetturale condan- 
nato nella pena dell’ applicazione 
alla corda , e d’ un mese di 'car- 
cere per aver venduto merci con- 
segnatele, benché con animo di rim- 
borsarne il padrone ; altra Sentenza 
del 16. Luglio 1761. Refer. Ratti 
nella stessa causa contro il capitano 
di nave N. N. di Savona condannata 
nella pena S anni due di galera, 
e dichiarato incorso nelle pene pre- 
scritte dalla Regia Legge per es- 
sersi appropriato merci ad esso 
consegnate : ed altra Sentenza dello 
stesso Consolato del 16. Giugno 
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1773. Refer. Trinchieri di S, An- 
tonino nella causa dello stesso Re- 
gio Fisco contro N, N. condannato 
per lo stesso delitto nella pena 
della pubblica fustigazione, 

f. XI. 

Chlunqae comprasse merci dera* 
baie, è tenuto alla restituzione verso 
il padrone di esse senza che possa ^ 
pretendere il prezzo sborsato nella 
compra delle medesime*, lo che pro- 
cede anche nel caso che il furto 
fosse stato commesso nelle pubbli- 
che fiere. Leg. 2 et 5 cod. defurt. 

*9 Rfnr- 

quard. de jur. mercat. lib, 2 eap. 
9 n. 78 et seq, Menoch. /de prue- 
sumpt. lib. 5 praefumpt. 29 n. 22. 
Casareg. de com. disc. 123 n. 3 . 

Il contrario però deve dirsi quando 
la merce derubata più non esista 
presso il primo compratore, o perchè 
C(>li colla stessa buona fede, colla 
qii.-ile l'avca acquistata, 1* abbia 'ad 
altri 'Venduta, o altrimente alienata, 
consunta , o confusa , e commista 
con altra simile merce; impercioc- 
ché chiunque riceve , possiede , e 
consuma , T aUrui roba con buona 
fede, non è tenuto alla restituzione 
del valore di essa, s.-)lvo che da ciò 
si fosse arilcchito. Leotard. de usur. 
quaest, g 5 n. 5 o 5 i et 53 . An- 
sald, de com. disc. 28/1. 3 ^ et 5 
Card, de Luca de empt. disc. |3 
Tom. Il, 
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n. 2. Casareg. de com. disc. 125 
n. S et 7. 

DifTatti non compete al padrone 
della merce derubata alcuna azione, 
ma soltanto la vindicazione della 
stessa- cosa, che è reale, e perse- 
cutoria-, laonde non trovandosi più 
essa presso colui, che la comprò 
dal ladro con buona fede, non po- 
trà pjù agire contro questi coll’ 
azione reale, ma deve dirigersi con- 
tro il terzo possessore, se ancora esi- 
stesM la sua merce. Cardin, de Lu- 
ca de Regai. disc. 129 n. 6. An- 
sald. de com. detto dise. 28 et disc. 
93 n. 5 et seq. 

Se però tal compratore consu- 
masse con dolo la merce, o l’ alie- 
nasse dopo la scienza del furto, po- 
trà allora essere convenuto dal pa- 
drone coir azione del dolo, alla re- 
stituzione del prezzo. Card, de Luca 
loc. eit. Leotard. de usur. quaest. 
95 n> . 53 et 64 - Ansald. de com. 
detto disc. 28 n. 4- . ' 

f XII. 

I nostri provvidi Sovrani per ov- 
viare al danno che sofiTrirebbero i 
derubati consumandosi , o alienan- 
dosi dai compratori le cose, ed eflelli 
da essi acquistati, hanno saviamente 
prescritto nella Regia legge, che tutti 
gli attendenti alle compre di gioje, 
ori, argenti, . ed altri efielti mobili, 
non possano nè prima della conse- 
20 
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j»na ivi urrìlanla, uè per giorni olio 
dopo, variare, o alterare lo stato, e 
forma delle cose suddette, c nemme- 
no vendèrle, o rimetterle ad altri, ^ 
sotto pena d'essere castigati anche 
corporalmente secondo le circostanie 
del caso. Meg. Costil. lib. 4 tit. 

9 §• 27 et 29. 

' s. XIII. • \ , 

La stessa giurisprudenza avr.à luo- 
go, allorché taluno acquistasse la mer- 
ce derubata con titolo lucrativo, e 
l’ alienasse ad un terzo, giacché in 
tal caso .sarà egli tenuto coll’ azione 
personale di restituire il prezzo al 
padrone, se ancora esista presso di 
se, e non sia consunta, o che dallo 
stesso prezzo, quantunque consunto, 
.'tbbia egli percepito un lucro , e 
siasi arricchito. ' Glossa ad leg. 9 
ff. quae in fraud. ^credit, et leg- 
32 ff. de reb 7 credit. Ansald. de 
rom. disc. 28 n. 11. I.eotard, de 
usar, guaest. g5 n. 5u 53 et 54 . 
Casareg. de com, disc, 126 n. 9. 

Da questa restituzione di prezzo 
debbono però detrarsi tult? le, spese 
fattesi per la negoziazione della merce 
derubata, non meno che il lucro , 
che dall' industria del compratore 
san'i provvenuto, come alTerniana gli 
autori sovracitati. 

Quindi è che le azioni compe- 
tenti in questi casi al padrone della 
cosa derubata contro il prezzo, o la 
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merce istcssa allorché non sia con- 
sunta, essendo meramente persona- 
li, non potranno perciò a favore dello 
stesso padrone produrre alcun pri- 
vilegio di poziorità in pregiudizio 
d’altri creditori di colui, presso il 
quale esiste il prezzo della merce 
rubata ; cosicché instituendosi tal- 
volta un giudizio di concorso so- 
vra il detto prezzo, saranno sem- 
pre preferibili al padrone quei ebe 
saranno ad esso lui poziori in tem- 
po. Card, de Luca de credit,, dìsc. 
26./1. 5 et seq. Saìgado labyr. cre- 
dit. part. 2 cap._ 24 

* r 

§. XIV. • , 

■ » . » 

Trattandosi di merci provvenienti 
da un furto improprio, come, per 
pagion d’esempio, ^ da baratterìa, e 
vendute pubblicamente da persona 
che possa erodersi proprietaria, ed 
ai soliti prezzi , non compelerà al 
vero padrone dì esse alcuna azione 
di vindicazione, contro il comprato- 
re, o qualunque altro possessore con 
titolo oneroso , ma soltanto potr^ 
ricuperarla col rimborso del prez- 
zo, così erìgendo il favore del com- 
mercio. Meaoch. de praesumpt. lib, 
5 praesum. 29 n. 3 o Card, de Luca 
de regai. disc. 129 4 - Casareg. 

de com. disc. 189 ». i. Targa pond, 
morii, aap. 74 §• 6. 
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§. XV. 

Il danaro esalto in vigore d’nna 
cambiale, od ordine falso, si consi- 
dera come furtivo, e perciò deve 
restituirsi al padrone cui fu in tal 
guisa sottratto. Leg. 78. ff. de sola- 
tìonib. Rota Rom. presso il Card, 
Celso decis. 34 © n. i et 2. An- 
sald. de corri, disc, 09 n. So. Ca~ 
tareg. de corri due. 182 n. 3. 

. 5. XVI. • • - 

^ • t- 

II presso ricavato dalla cosa fur- 
tiva che si trova presso d’un terzo 
con gnisto titolo, o causa onerosa, 
non succede mai in luògo, e vece 
della stessa cosa derubata, neppure 
in sussidio; imperciocché ' le leggi 
concedenti al vero padrone il ‘sus- 
sidiario rimedio dell'utile vindice- 
zione della cosa rubatagli, procedo- 
no soltanto contro colui che di- 
strasse r altrui roba, o contro un 
terzo possessore con titolo lucrativo, 
presso il quale si ritrova o la stessa 
cosa, o il preuo'dells cosa distratta. 
Leg.’ 55 ■ de donationib. inter 
vir. et useor.^ Leg. i cod. de di- 
stract. pign. Merlin. ' de pignorib. 
lib. 5 qyaest. 32 ' n. i 3 ' et seq'. 
Card. ' de Luca de credito dite. 35 
n. Aruttld, de coni, disc, 28 
n. i. Casareg. de com. disc. 182. 
n. 24* ' 

Salvo che questo terzo posscsso- 
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re, quantunque da causa onerosa, 
abbia lasciato di possedere con 
dolo. Card, de Luca detto disc, 
n. 59 60 et 61. Ansald. loc. cit. 
n. 4 ' Casareg. de com, disc. 91 
n. 4^' 

5. XVII.. 

Il ladro é incapace d'azione al- 
cuna che abbia fondamento nel 
fìnto da esso lui commesso, non 
già in un contratto; cosicché' quan- 
tunque possa egli agire coll'azio- 
ne di deposito , comraodato , loca- 
to, pìgnoratizia, e simili, tuttavia 
non sarà mai per deleriocare le ra- 
g'toni del padrone, e migliorare la sua 
condizione, o di chi ha causa da 
esso lui : quindi prevarrà sempre il 
diritto del padrone della cosa ru- 
bala a qualunque legge di contrat- 
to, e ' ad ogui piò stretto riflesso 
del gius civile ; e per coiiaegncnza 
allorcfaè il ladro può esercitare qual- 
che azione per la cosa rubata, non 
s’intenderà' giammai in 'concorren- 
za, nè in danno dello stesso pa- 
drone. Leg. 3 i ff. depositi, ed ivi 
Brunnem n. 2. Leg. 2 cod. si ceri, 
per. Rota Fiorent. decis. 24/1. 12 
i 3 et 29 tom. IX. thes. ombros. 
Cujac. ad leg, uff. de reb. cre~ 
dit. Foet. in pandect. lib. 16 tit. 3 
n. 9. Aiantica de tacil. et amò. 
lib. 10 tit. IO n. 21. 
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GAJATELLO O GAVITELLO. 

§. I. 

Oihianiasi gajatello, o gavitello, o 
rasa d’ ancora, quel pezzo di legno, 
o di sughero galleggiante sopr' ac- 
qua , che indica il sito in cui è 
gettata rancora della nave, allorché 
si ferma io qualche porto/ o spiaggia. 

ili. 

11 Capitano di nave, che leverà, 
o farà levare un gavitello, od altro 
segno che tenga sollevato il cavo 
di prua di qualche nave ormeggiata 
preuo la sua , e che l’ ancora si 
perda , o la nave istessa per tal 
cagione soffra qualche danno, dee 
bonificare a questi il prezzo , 'che 
col suo giuramento affermerà valere 
T ancora , ed il danno della nave ; 
e potrà anche essere criminalmente 
accusato di furto, allorché malizio- 
samente, e con animo premeditato 
di danneggiare abbia ciò eseguito. 
Consolato del mare eap. s 43 . Tar- 
ga pond. marit. cap. 90 §. a. 
Abbordo. 


GERMINAMENTO. 

§• I. 

T ' . 

J.I gerniinamento è una specie di 
convenzione, società, od unione d'in- 
teressi m un corpo solo fatta tra 
il capitano di nave, e i proprietarj 
delle merci caricatevi, o prima del 
viaggio , o pendente il medesimo , 
oppure nell’ atto di determinarsi ad 
incontrare un pericolo per quindi 
partecipare', e contribuirsi in co- 
mune il danno, ripartendolo a sol- 
do, e lira. 

J §. U. 

La deliberazione, presa pendente 
il viaggio dal capitano di nave di 
volere determinatamente arrischiarsi 
ad incontrare un pericolo . rimoto , 
e. danno minore, onde poterne ischi- 
vare un maggiore, e più prossimo, 
e quindi hre il germinamento ad 
effetto di ripartire in appresso il per- 
duto, 0 guasto, col salvato, deve es- 
sere approvalo dai prqprietarj .delle 
merci, 0 in mancanza di questi dalla 
maggior parte dell’ equipaggio , al- 
trimenti non ai potrà germinare cosa 
alcuna. Consol. del mare cap. 194 
e 229. Targa pond. marit. cap. 76 
in princ. Casqreg. de, com. disc. 
19 R. 2. Daix sullo Statuto di 
Marsiglia lib. 3 cap. 3 o. 
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§. III. ‘ nulla opererà in tal caso l’aver 

germinato, nè si farà luogo ad al- 
II gcrnainamento suole rcgolarmen- cuna coulribuzione, giacché Iràltan^- 
te praticarsi in occasione di getto dosi di sinistro totale, ed essendo 
affine di sollevar la nave , e sot- cessata la causa del gernainamenlo, 
trarla da un imminente naufragio ; deve anche cessare il di lui eflet* 

( vedi Getto ) ma in molti casi si to , non constituendosi il germina* 
germina anche per timore d'altri mento, se non se colla deliberaeio-' 
sinistrii volontariamente esponendosi ne consultiva per causa di giusto 
ad un minor pericolo per evitarne timore, e colla effettuazione del dc- 
un maggiore ; come sarebbe; deli- liberato. Leg. a ff. de leg. Rkod. 
berando d’ investire una spiaggia per de jactu. Gratian. discept. forent. 
timore di . sommei^ersi interamcn- eap. 354 respons. 

te, o far forza di vele coi pericolo legai, lib. 1 retpoAs. 22 n. 6. Targa 
di rompere un albero, 0 squarciare pOnd, nutrii, cap. 76 $. 3 5 e d. 
le vele; o per' non dare nelle mani 

de’ nemici si trattenesse in un por- $• V. '< 

to, o sotto una fortezza, e simib 

casi, ne' quali precedendovi il con- * Si puè anche convenire il ger- 
sultivo gcrminamento dee sfarsi il fninamento nell’atto della partenza 
ripartimento del danno sovra ogni di una' nave, e ciè può darsi al- 
cosa. Cane, del Mare cap. 97 iga lorchè trovandosi in necessità di par- 
e 193. Roccus da naaib. et no«f. tire si teqaa d’incontrarsi con n^ 
noi. 60. Devictf. ad Weyesan de mici, 0 corsari, od incorrere in qua- 
avariis V: per modam turbae. De lunque altra sorta di pericolo; ed 
Beala comm. naval. lib. 3 cap. i 3 accadendo il danno si deve eontri- 
R. IO it >s et i 3 . Catareg..de buirc come negli altri casi. Targa 
eom. disc. ig n. 2 6 8 i3 et 18. 2 oc, cit, §. 4> 

- <r . §. IV. , . ' VI. 

Convenuto il germinamento , de- Se nel salvare le merci caricate 
terminatosi il capitano d' incontrare snlla nave ’ fattasi investire a ter- 
il danno piccolo per evitare il mag- ra, previo germinamento, affine di 
giore , ma non riesca di ottenere evitare il totale naufragio, si smar- 
il fine desiderato, .perchè ciò non risca qualche cosa già ridotta in 
ostante sìa accaduto il naufragio, salvo, e fuor di periglio, o per fur* 
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fo , od in qualunque altra guisa, 
si dovrà ciò non ostante routribuire 
questa col restante delle merci po- 
ste in sicuro, giacché ogni cosa 
resta comune, ed il germinamento 
non dicesi ancora consumato, fin- 
ché non segua il ripartimeoto del 
perduto, e gxia^to col salvato. Tar- 
ga pond. mariu. cap. 55 (. a. 

5- yiH- 

Avendo una nave germinata in- 
vestilo a terra, e riportalo un pic- 
colo danno da potersi facilmente 
ristaurare onde riassumere il suo 
carico, e proseguire la navigazio- 
ne, non s’intenderà terminato il 
viaggio per simile .accidente, c dee 
^ perciò obbligarsi il capitano al com- 
pinieuto del- medesimo; poiché l’es- 
.servi in questo caso intervenuto.il 
germinamento non porta diversità di 
ragione; ed essendo la nave iacil- 
niCHle riducibile nel pristino stato, 
devesi considerare. -come se non 
r avesse sofierio, e, quindi rimosso 
r impedimento al capitano di com- 
pire airassnntosi incarico; o come 
accenna lo Statuto di Genova. Lib. 4 
cap. 37 §■ casus sinister, dirò che il 
caso sinistre d'una nave non s'in- 
tenda accaduto, se non si sarà ri- 
dotta in stato da non potersi ri- 
mediare per opera umana nel lea- 
mine dal Giudice, dichiarando non 
più lungo di giorni trenta.. T'arg. 


Pond. marit. cap. 55 §. 3 vedi di 
più Contribuzione, Getto. Sinistro. 

GETTO. 

§. I. 

Xl rapitano di nave non può pro- 
cedere al getto delle merci, od al- 
tro esistente sulla nave, che nel 
solo caso in cui la necessità - 1’ ob- 
blighi di ricorrere a questo rime- 
dio ..estremo, onde sottrarsi dall' im- 
minente inevitabile pericolo. Leg. 3 
et leg. 5 K de leg. Rhod. 

de jact. Ordon. de Frane, art. 1 
tit, du jet, ed ivi Valin. Rainu- 
tute de juce naufrag. cap, 4* 

- . - II. 

Il getto si distingae in regola- 
rCj ‘detto volgarmente piano, ed 
in irregolare, denominato seminau- ' 
iì'agio. Il primo segue allorché si 
,vuol prevenire il danno, od il nau- 
fragio di cui - la nave, é minacciata, 
previa ^deliberazione, se debba o 
non farsi il getto, in qual guisa,- e 
di che merci, o efietti : il secon- 
do é quello che si eseguisce nel 
punto isleaso d'un improvviso pe- 
ricolo senza sistema, o formalità, 
gettando ognuno -ciò che li viene 
alle mani ad efiètto di alleggerire 
la nave, e salvarsi. Contai, del Mare ~ 
cap. aSi. Statut. di Genova lib. 4 


Digitized by Google 



C E T G E T 15 ^ 

eap. i6. Devicq ad IVcytsea de (f. ad leg. lìhod. pag. i§ 5 . T'aii- 
aoariis n. 26 60 et 63 . Kuricke levaen ad ìVeytsen de avariis n. 20 
de jure marit. tit. 8 art. 4. Tar- et ibi Devicq. n. 21. Casareg. de 
ga pond. marit. cap. 58 §. 2. Ca~ com. disc. iQ n. 8. Targa pond. ma- 
sareg. de com. due. 45 n. 28 et 29. rit. cap. 38 $. 3. 

§■ ni. 5. IV. 

Nel gelU) regolare deve osservarsi Nel getto irregolare, che si pratica ^ 
una certa regola, e modoi,'sia nello per improvvisa ed inaspeUata burra- 
scegliere le merci, od efTetti che scs che incalza, e preme ad apporre 
prima degli altri debbono -essere qualche riparo all’imminente pcrl- 
.slauciati in mare; sia nell'atto' me* colo onde la nave non perisca, non 
dosimo dì gettarli, conte è prescrit- si è potuta prescrivere alcuna for- 
te dalle leggi, ed usi marittimi: cio^, ma, o altra solennità per procc- 
che il capitano di nave sia ohbli-_ dere al getto; giacché la premura 
gato di manifestare ai proprictarj del caso ad altro non lascia pen- 
dei carico, 0 a chi per essi , ed agli ’sare che a salvar la nave in qua- 
altri della nave l’evidenza idei pc- lunque guisa che si possa, gettan- 
ricolo, che lo costrìnge a gettare: do merci, od altri/effetti senz’al- 
che consentendovi essi, o la mag- cun ordine, e norma: quindi è, che 
gìor parto de’ medesimi, sì proceda il capitano in tal caso sarà scusato 
tosto al getto cominciando dalle dall* convocazione, e consulto de' pro- 
cose più, gravi, e di minor valore, prietarj delle merci, e della gente di 
e continuando finché la nave < re- nave, come è obbligato pel getto re- 
spiri: che Io scrivano debba tener gelare. Consol. del Mare cap. 281. 
nota d’ ogni cosa, e registri la rir Kuricke ad jus marit. haaseat. tit. 8 
soluzione presa del getto, ed altre art. 4 * Targa pond. marit. cap. 58 
simili solennità prescritte. Argum. $. 3 . Casareg, de com. due, 13 
leg. 1 et fot. tit. Jf. de leg. Rhod. n. i4 et dite. 4^ So. 
de jact. Coni, del Mare cap, 30 
97 281 e 2^,^ Statuto di Genova $. V. 

lib. 4 vap; 16. Ordin. Spagna 

di Filippo II. tit. de nau/ragio Dubitandosi di qual genere possa 
art, 2 Ordon. de Wisbuy art. 38 . essere il getto seguito per salvare 
Kuricke ad jus marit. hanseat. tit. 8 una nave, deve .sempre presumersi 
urt. 4. Vinnim ad ■Feekium 11» tit. che sia stato irregolare,, come il 
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più frequente ad accadere, ed ta 
/ fatto contingibile; giacché il getto 
piano, o regolare si riduce in pra- 
tica di difficile osservanza, non es- 
sendo facile che sopravvenendo un 
grave pericolo possa mettersi in 
pratica il sovra enunziato sistema; 
e come osserva il Targa, pond. 
mariti, cap. Sq noi. 3, il getto re- 
golare è sempre sospetto di frode 
per ciò solo che le formalità sono 
in tali circostanze ben osservate i ivi: 

» Ed io in anni sessanta di pra- 
n tiche marittime ho veduti gran 
7t quantità di consolati, ma non mi 
» ricordo averne veduti che quat- 
M tro in cinque fatti per getto no- 
t> tato giuridicamente alla forma pre- 
» narrata, ed in ognun di questi 
» vi ò stato da criticare per es- 
V sere paruli troppo premeditati . 
n Casart^. de eovini. disc. 4$ n. 3i 
» et Sa. • 

f. VI. • 

Qualunque getto operato per al- 
leggerire la nove, non può avere 
che due sole cagioni, le quali pro- 
vengono, o dall' imminente naufragio, 
da caccia, ed inseguimento de’ nemi- 
ci, c pirati ; non si ha però da proce- 
dere al getto, se non che in estre- 
mo pericolo inevitabile, ed in tem- 
po opportuno , giacché altrimenti 
fatto si direbbe t|emerario , ed im- 
prudente, e porterebbe seco l’ob- 

( 
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bligo al capitano del rifacimento 
de' danni verso i proprietatj. Guid. 
de la mer, chap. 5 art. ai. Ordon. 
de Franca art. i tit. du jet. ed ivi 
Falin. Targa pond. marit. cap. 5$ 
not. 7 . 

§. VII. 

Quindi il getto é posto nella classe 
de' casi fortuiti , e fatali , appunto 
perchè la volontà di colui che get- 
ta, è necessitata dall’ inaspettato ac- 
cidente a coi la nave dovrebbe suc- 
co ni bere , senza il getto, o al nau- 
fragio ì od alla preda. Cons. del 
mare cap. a 8 i- Targa pond. marit. 
eap. 58 e 5q. Marquard. de jnr. 
mercat. lib. a cap. i3 n. 56. Ca- 
sareg. de com. disc. 45 n. a 8 29 
et So dìse. 47 <*• S et disc. 65 n. 4- 

. S- vili. 

n capitano prima di' procedere 
ài getto deve consultare i proprie- 
tarj delle merci, allorché si trovino 
sulla nave, e in 'mancanza di questi 
i principali dell' equipaggio, indi de- 
liberare, ed eseguirlo. 

Varie però sono le opinioni circa 
il voto di preponderanza che dee 
in' tal atto aver luogo tra il capi- 
tano, i ' proprietarj delle merci, e 
1 ’ equipaggio onde procedere al get- 
to , fondate queste sulla diversità 
delle legislazioni, che quivi accenno 
affine di coonestare all' uopo le diver- 
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se massime di Giurisprudenza adot* timento della maggiore , « miglior 
tale ^dagli autori delle cose marit* parte de’ marinari, 
time. Tale è pure il prescritto dallo 

La legge a §. i de Leg. Rhod. Statuto d’ Amburgo pari, a tii. i6 
de jactu, pare che esiga una specie art. s, 

di deliberazione per parte de’ cari- Lo Statuto di Genova lìb. 4 eap, 
catori delle merci, che si trovano »6 ordina il consulto di tutti gli 
sulla nave. ufKìziali di nave, e de’ mercanti ; e 

Il Consolalo del Mare cap. 97 che, se le due terze parti de’ me- 
^ vuole che prima di far getto debba desimi concorrano per il getto, si 
il capitano ricercare il consenso de’ debbano eleggere tre Consoli, due 
mercanti alla presenza del nocchie- della gente di nave , od uno dei 
ro, e d'altri, e intervenendovi det- mercanti, e non es.sendovì di questi, 
to consenso, debbano cominciare a si prendano due de’ marina} di pro- 
gettare. ' ra, ed uno di poppa, e ad essi si 

Il giudicato d’OIeron art. 8 e g dia ogni autorità circa il getto da 
rapportato da Cleirac us et cout. eseguirsi, alla presenza de’ quali ai 
de la mer impone, che se i cari- scriva ogni cosa, e si riporti al car- 
catori ricusassero di consentire al telare. ' * 

getto , il capitano non debba per L' Ordinanza di Francia art. 1 tit. 
ciò lasciar di gettare, scorgendone du /«r determina, che in'simil caso 
la necessità, giurando per& egli, cd debba il capitano prendere il sen- 
il terzo dell’ equipaggio sovra i Santi timento dc’proprietarj delle merci, e 
Evangeli, che hanno gettato per sai- de’ principali dell’ equipaggio : qiiin- 
varc la loro vita, la nave , e le di aW art. vl della stesso titolo, che 
merci. essendovi diver$it.à di sentimenti deb- 

L’ Ordinanza di Wìsbuy art. 20 ba seguirsi quello del capitano, e 
e 38 si contenta del consulto di dell’ equipaggio. 1 

due , o tre dell’ equipaggio , e de* In questa diversità di legislazione 
più sperimentati marinari. io osservo essere universale, e ben 

11 Regolamento di Danimarca Uh. inteso l’ obbligo imposto al capita- 
4 cap, 3 art. 10 cod. Lèg. Danic. no di prendere il sentimento de' 
prescrive , che il capitano debba pri- caricatori, e marinari prima di pro- 
ma esplorare la volontà de’ carica- cedere al getto, ma parmi che sia 
tori , e che ove questi dissentano più consentaneo a tutti i principii 
al getto, siegua nulla di meno il sen- di ragione, ed uniforme all'autorità 
Tom. II, ' ' . ai 
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di classici auturi ia queste male- 
rie , che dovendosi considerare il 
capitano come il più perito degli 
altri della nave nelle arti mnritiinie, 
possa egli rifiutare sen^a biasimo il 
sentiiuciito degli altri, ed ordinare 
il getto, benché non approvato dai 
proprieiarj delle merci, o dalla mag- 
gior parte dell’ equipaggio : e come 
dice il signor Valili Comment. alt 
art. 2 dell’ orditi, dì Francia tit, 
du jet, che non solamente in tali 
circostanze il sentimento del capi- 
tano, e dell' equipaggio dee prefe- 
rirsi a quello de' caricatori, e pas- 
seggieri, ma anche allor quando fos- 
sero questi in maggior numero; e 
medesimamente in caso di divisione 
tra questi, e la gente dell’ equipag- 
gio debba prevalere per diritto di 
preponderanza il sentimento del ca- 
pitano, non tanto in ragione del 
suo titolo di capo della nave, ma 
ancora per doversi in tal qualità 
considerare più sperimentato degli 
altri, e miglior conoscitore della na- 
• ve istessa. Leg. 17 cod. de judicìis^ 
Ordinai. Philippi II, Hispan. tit. 
de naufragio art. !\. Finnius ad 
Peck'. in tit. ff. de leg. Rhod. pag, 
192 et 222. Loccenius de jur. marit. 
Ub, 2. cap. 7. n. 3 . Weytsen de 
avariis J. 26 ed ivi glois. Casa- 
reg. de com. disc. 122 n. i 5 . Ku- 
ricke ad jus marit. hanseatic. tit. 
8 art. 1 pag. 771. F'edi V art. Ca- 
pitano di ZVflce tom. i. §. xtr. 
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Questa giuiisprudenza, perù, non 
può aver luogo che nel getto re- 
golare , e piano, come ho di sopra 
notato. 

s. IX. 

Secondo il diritto navale Rodianó 
art. 58 allorché veniva la necessità 
di far getto il mercante dovea es- , 
sere il primo a gettare qualche cosa 
del proprio in mare, cd in appresso 
seguitavano i marinari : ivi : cunt ja- 
ctus in mare faciendus est, merco- ^ 
tor primus jacito ; atque ita nautae 
rem ad grediuntor. - 

11 Consolato del mare cap. g 5 
97 e 281 proibiva al capitano di 
làr getto prima che i proprietarj 
delle merci avessero cpminciato a 
gettare qualche cosa del suo. 

Quest’ordine però, e modo di 
procedere al getto non è più in 
uso al dì 'd’oggi, e ancor meno 
potrebbe aver luogo, allorché si pra- 
tica un getto irregolare. Kuricke ad 
jus hanseat. tit. 8 art. i. IVeytsen 
de avariis §. 9 et ibi gloss. Ca- 
sareg. de com. disc. 45 n. 3 o. Targa 
pond. marit. cap. 58 §. 3 e cap. 

59 not. 2. 

5. X. 

Presa la deliberazione debbono 
prima d’ ogni altra cosa gettarsi in 
mare gli utensili della nave, quali 
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sarebbero le vecchie gomene, il fo- 
cone, e r artiglierìa; indi gli altri 
eflelti i meno necetsarj, i più pe- 
santi , e di minor prezzo ; ed in 
seguito le merci del primo ponte 
a scelta del capitano, e previo con- 
siglio de' marinari , e ciò non già 
per regolare il getto dispoticamente, 
ma bensì con prudenza, e confor- 
mandosi in tutto allo spirito della 
legge, e compatibilmente alle cir- 
costanze del pericolo ; altrimenti 
usandone, sarebbe'il capitano tenuto 
a tutti i danni, ed interessi. Guid. 
de la mer chap. 5 art. 34 - Jugem. 
d’ Oleron art. 8. Ordinai. Philippi 
II. ffltpan. lit. de naufragio art. 
5 . Ordon. de fVisbuy art. 38 Or- 
don. de France art. 8 tit. du jet. 
Finnius ad Peckium in'leg. 2 ff. 
de leg. Rhod. Loccen. de jur'è marit. 
lib. a cop. 7 n. 4- Kuricke ad jus 
marit. hanseat. tit. 8 art. Fan-Lee- 
ven ad tVcytsen. de aoariis n. ao. 
Targa pond. marii. cap. 69 not. 
4. Marquardus de jur. mercat. lib. 
3 cap. 4 n- 28. Casareg. de corn. 
disc. 45 n. 29. Pufendorf. de jur. 
nat. et gent. lib. a cap. 6 $. 8. 

i. XI. 

Questa regola però di praticare 
il getto, non è sempre eseguibile 
giacché sovente il pericolo è così 
incalzante, che non da tempo alla 
prescritta scelta , e -deliberazione ; 
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onde é d'uopo gettare ciò che pri- 
ma d’ ogni altro si presenta alle 
mani, e s-irebbe Ì 1 caso del getto 
irregolare. Kuricke quaest. illustr. 
quaest. 3 i. Lubeck de avarils cap. 
3 n. 5 Targa pond. marit. cap., 
59 not. a. Casareg. de com. disc. 
45 n. 3 o. Raiautius de jure nau- 
frag. cap. 4. 

A questo proposito viene in ac- 
concio la satira la ver. 3 o di Gio- 
venale, nella quale descrive egli il 
getto irregolare, rappresentando il 
perìcolo sofferto dal suo amico Ca- 
tullo mentre sì ritrovava in atto di 
naufragare : ivi ; 

Nullam prudentia cani 

Rectoris eonferret opem ; decidere 
jactu 

Coepit cum venlis. 

Indi soggìiigne, che accresciutosi 
il pericolo, Catullo abbia gridato : 

Pundite quae mea sani, dicebat, 
cuncta Catullus 

Praecipitare oolens etiam pul- 
cherrima, 

5. XII. 

Alcuni autori trattano la quìstio- 
ne, se colui che fa il getto deb- 
ba incominciarlo da' suoi proprj ef- 
fetti prima di gettare gli altrui ; tali 
sono il Loccenio de jure marit. lib. 
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2 cap. 7 n. 4t Eubefk *ie avar. 
cap. 3 n. 6 il Cnjaccio alla legga 
2 fi. de leg. Rhod, lib. 34 - Pauli 
ad edict. cd il Marquardo de jure 
mercat. lib. 3 cap. 4 3 o. Vi 

è pure nel codice de’ Visigoti una 
legge che determina ciò che deb- 
ba farsi in simil raso. lib. 5 til. 5 . 

Ella ò però adatto inutile la di- 
scussione di questo caso, quantun- 
que possa ragionevolmente dimo- 
strarsi , non essere biasimevole il 
pensare prima a se stesso, e salvare 
le prop^e, a preferenza delle altrui 
cose. Leg. \t\in priuc. fi. de prae- 
script, verb. dal che il diritto delia 
contribuzione fa si , che gli efietti 
gettati in mare per togliere la nave 
dal pericolo, siano proporaionata- 
mente bonillcati da tutto il salvato. 
Leg. 1 et a et tot. tit. fi. de leg. 
Rhod. de jactu. Kuriehe ad jus ma^ 
rii. hanseat. til. 8 art. 4 §• requi- 
runtur autem. yalin all’ Orditi, di 
Francia art. i 5 tit. du jet. Casareg. 
de eom. disc. 4 ^ **. 29. F edi Con, 
iribuxione. 

§. XIII. 

Il Cleirac commentando l’ art. 8 
del Giudicato d’ Olcron rapporta , 
che nelle navi, o caracche di Por- 
togallo, quando nasce il caso di do- 
ver far getto, non si fa poscia con- 
tribuzione, ed il danno delle cose 
gettale si posa tutto sovra i parti* 
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colari , ai quali esse appartengono. 
Per lo che le robe delle persone 
più vili, e quelle che sono peggio 
situale, ordinariamente vengono spac- 
ciate, e gettate le prime ; e sicco- 
me il corpo della nave, e la mag- 
gior ricchezza di questa spettano al 
He, ed alla Regina, le Loro Mac- 
s^t non debbono giuncare alla pari, 
cd entrare in contribuzione co’ loro 
sudditi : questi perciò non possono 
aspirare a maggior gloria , che a 
quella d’ esporre le loro vile , e di 
spendere generosamente i loro beni 
per conservare gl’ interessi del loro 
Sovrano. Nella altre navi poi che 
non spettano al Re, o che non sono 
caricate per conto Regio, si osserva la 
contribuzione in caso di getto. Us 
et cout. de la tner à l’ art. 8 n. 
8 et Q. 

§. XIV. 

Siccome è generalmente prescrit- 
to , ohe trovandosi il capitano , e 
marinali costretti di abbandonare la 
nave , o per imminente naufragio , 
o per incendio, o per inscguimenlo 
de’ nemici, sia egli tenuto di salvar 
seco il danaro, e tutto ciò che po- 
trà delle merci le più preziose del 
suo carico ; Jus naval. Rhod. art. 
3 i. Jugem. d’ Oleron art. 8 . Jus 
hanseat. tit. 9 art. 4 Jus Lubek 
lib. 6 tit, 3 art. 5. Ordon. de Frane, 
art. 26 tit. du capUaine. Kurick, 
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ad jus marit. hanscat, tlt. g art. 4- 
C/eirac us et cout. de la mer. art. 
8 n. 24; cosi pure, per ugual prin- 
cìpio di ragione, sarà obbligato esso 
capitano in caso di getto di con- 
servare il danaro, e le merci pre- 
eìose, tanto che le circostanze del 
caso gl tei permetteranno; poiché non 
sarebbe scusabile se incominciasse 
a gettare le cose più preziose che 
sogliono generalmente essere di mi- 
nor peso, e volume delle ordinarie. 

Emerigon des assur. chap, la sect, 

40 §. 5 . 

§. XV. 

Lo scrìvano della nave, o chi farà 
le sue veci, deve registrare contem- 
poraneamente tutte le deliberazioni 
presesi per il getto , e gnanto si 
sarà operato per il medesimo; indi 
pervenuta la nave al primo porto, è 
in obbligo il capitano dì fare il con- 
solato avanti il tribunale del luogo. 
Consolato del mare cap. 97 e 109. 
Giudic. d'Oleron art. 8. Or don. de 
Wishuy art. 38 . Ordonn. de Franco 
art. 4 e/ 5 tìt. du Jet. Valin ivi. 
Cleirae us et cout. de la mer art. 8 
n. la. Fedi Consolato, 

§. XVI. 

Quantunque gli assicuratori siano 
generalmente tenuti a tutte le con- 
seguenze del getto praticato dalla 
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nave da essi assicurata, come pro- 
veniente da un caso fatale , tutta- 
via hanno sempre il diritto di esa- 
minare, se il getto sia seguito coll’os- 
servanza di quelle regole prescritte 
dalle leggi del mare , giacché se 
fosse stato cagionato per mala stiva 
delle merci, o per èssere la nave 
stracarica in guisa tale, che abbia 
dovuto sncconibere alla tempesta , 
onde il getto fosse stato sforzato da 
tal motivo , sarà il danno a conto 
della nave, 0 del capitano, e de’ca- 
ricatori, qualora per loro ordine sia 
stata in tal guisa caricata; nel qual 
caso i proprietarj delle merci deb- 
bono prima di molestare gli assicu- 
ratori, intentare le loro ragioni con- 
tro lo stesso capitano. Argum. Leg. 
2 %.2et'iff. ad Leg. A<fuU. Leg. 36 
in fin. ff. de rei vindicat. Leg. i 3 
§. a ff. Locati. Leg. unic. cod. 
ne quid oneri pubi. Leg. 7 cod. de 
navic. Leg. 3 cod. de naut. foen. 
Jus naval. Rhod. art. 22. Consol. 
del mare cap. 184. Ordinat. Phi^ 
lippi TI. Uispan. tit.de avariis art. 8. 
Loccen. de jure mar. lib. 2 cap. 8 
R. 6. Targa pond. marit. cap. 69 
not. 6. Casareg. de com, disc. 47 
n. 16. Rainutius de jure naufrag. 
cap. 5 < 

f. xvu. 

Per giudicare della qualità degli 
effetti, e merci gettate in mare è 
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d’uopo, che si presentino per parte 
di coloro ai quali le medesime ap- 
partengono, le poHue di carico, non 
meno che le fatture, rd altre scritture 
giuslifìcalivc, allorché dalla sola po- 
lizza non possa accertarsi la vera 
qualità delle medesime; in mancanza 
di che può anche darsi il giura- 
mento al caricatore della nave. Or~ 
tfun. de France art. 8 tit. du Jet. 
Sentenza dell' Ammiraci, di Mar- 
siglia del i4 Luglio iy 5 o. Altra 
del 3o Giugno 1752. Valin al detto 
art. 8 dell'Ordin. di Francia. 

§. XVIII. 

Il danno cagionalo alle merci re- 
state nella nave coH’opcrazione del 
getto è avaria grossa, ed entra in 
contribuzione; non sarà però lo stesso 
del danno ricevuto dalla nave in tal 
circostanza, salvo che siasi espres- 
samente fatto per facilitare il getto. 
J.eg, 4 §• 2 jf. de leg. Rhjod. Guid. 
de la mer. chap. 5 art. 22 et 23. 
Ordon. de France art. \l^ et 18 
tit. du jet, art. 6 tit. des' avarie t. 
Cleirac al giudic. d'Oleron art. 8 
n. 13 et art. 9 n. 11. Kuricke ad 
jus hanseat. tit. 8 art. 4 
Weytsen de avariis §. 10. Loccen. 
de jur. marit. lib. 2 cap. 8/1. i3. 
Casareg. de coni. disc. ^6 n. bj. 
Vedi Avarìa. Contribuzione. 
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§. XIX. 

Nel caso che la nave perisca non 
ostante il getto praticato, non si 
far.\ più luogo a contribuzione , e 
le merci che potranno essere salvate 
dal naufragio, non saranno neppure 
Soggette ad alcuna indeiinizzazione 
per le altre gettate in tale occor- 
renza. Leg. et b ff. de leg. Rhod. 
Consol. del mare cap. Guid. 

de la mer. chap. 5 art 28. Ordon. 
de France art. i5 tit. du jet. Vinnius 
ad Peck. in leg. 2 jf. de leg. 
Rhod. Domat loix civiles liv. a 
tit. 9 sect. 2 n. ib et 16. fVeytsen 
de avariis §. 19. Casaregis de com. 
disc. 46 ri. 37 et disc. 121 n. 4- 

L’opposto dovrà dirsi, allorché la 
nave salvata per mezzo del getto 
perisca in appresso. Vedi Contribu- 
zione. 

§. XX. 

In qual guisa si contribuisca al 
getto dalle merci salvate , e dalla 
nave, c come debbano stimarsi le 
merci gettate. Vedi Avaria. Contri- 
buzione. Regolamento dfavaria. 

J. XXI. 

Le cose gettate nel mare in tali 
occorrenze non cessano di apparte- 
nere ai loro antichi proprictarj, ai 
quali debbono restituirsi, allorché 
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siano ricuperate, mediante le spese 
del salvamento. Leg, 2 §. 8 et leg. 

8 jf. de leg. Rhod. Leg. 9 §. 8 
jff". de adfutr. rer. doni. Leg. 7 ff. 
prò derelicto §. instit. de rer. 
dlvis. Peckius, et Vìnnius ad d. 
leg. 2 eap. 7 n. 5 . Stypman. ìus 
marit. pari. 4 *7 »*• 26. Mar- 

quard. de jure mercat. Uh. 3 cap. 4 
n. 45. Grotius de jur. bel. et pac. 
Uh. 2 cap. 4 §• l^.Rainuiius de jure 
naufrag. cap. 6. 

GIORNALE DE' NEGOZIANTI. 

§. I. 

Cigli è un libro, in cui i negozianti 
sogliono scrivere giornalmente 'tutti 
gli aSari, ed operazioni del loro 
commercio, a misura che gli si pre- 
sentano: siccome questo forma uno 
de' principali libri de’ negozianti, cosi 
mi riservo di parlarne al suo arti- 
colo. f^edi perciò Libri de’ Ne- 
gozianti. 

GIORNI DI GRAZL\. 

Vedi Favore. 

GIRATA DI CAMBIALE. 
GIRANTE, E GIRATARIO. 

i. I. 

dhiamasi girata in materia di cam- 
bio, l'ordine che un negoziante (det- 
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to girante) scrive a favor d’un al- 
tro ( chiamato giratario ) al dosso 
d’una lettera, o biglietto di cam- 
bio tratto a favor del primo, o ad 
esso lui ceduto, e giralo da un al- 
tro, per roezrò del quale s’intende 
fetta una contrapposizione di par- 
tile, ossia un trasporlo, o cessio- 
ne della somma compresa nella cam- 
biale, che ha forza di vero, e reale 
pagamento a mani del creditore in 
estinzione del debito. Rota Florent. 
decis. 60 71 . 9 tom. iti. et decis. la 
n. 18 tom. X. thes. ombros. An- 
sald. de com. disc. la /i. 18 Gra- 
tian. discept. forens. cap. 121 n. i 3 
et cap. 602 R. i 3 . Card, de Luca 
de regai. disc. i 5 n. 24. lloechner 
de litter. camb. indossam. disput. 
inaug. cap. 1 §. 3. Francò, inst, 
jur. camb. lib. 1 sect. a tit. 5 
§. a et 3. Ueineccius elem. jur, 
camb. cap. a §. 7. 

s. IL 

Varia è l’opinione de’ giurecon* 
suiti circa l’essenza, e natura della 
girata: alcuni vogliono, che in essa 
si contenga la vendita del nome del 
debitore; altri il semplice mandato 
di pagare; altri la cessione prò 
solvendo, e non prò soluto a fe- 
vor del cedente; ed altri una spe- 
cie di delegazione come può ve- 
dersi presso il Rocco respons. le- 
gai. tom. t. resp. 6 *. 1 et seg. 
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e l’Ansaldo de con, disc. i et 2 
in tot. 

§. III. 

Per la combinazione di queste 
dottrine parmi, che debbano distin- 
guersi diversi casi per poter adat- 
tare a ciascuno d’essi il rapporto 
che può avere la girala a qualcu- 
no degli enunziati contratti, onde 
decidere all’ uopo la conseguenza 
della medesima girata. 

§. IV. 

Allorché la girata siegue senza 
alcuna causa preesistente d’obbliga- 
zionc, o di debito verso il girata- 
rio, ma veramente per prezzo, co- 
me suol dirsi, cioè per la valuta 
avuta, o per altrettanta in con- 
tanti, e simili, si deve sempre sup- 
porre, ed intendere qualche con- 
tratto principale stipulato, od in- 
teso tra i contraenti, pel cui adem- 
pimento, ed esecuzione siavi inter- 
venuta la girata, ossia la cessione; 
giacché questa non può mai darsi 
senza che sia accessoria, ed in con- 
seguenza di qualche contratto, od 
obbligazione. 

Quindi, se si faccia la cessione 
d’un nome in utilità del cessiona- 
rio, ossia giratario, sarà certo che 
la medesima è sempre in conseguen- 
za di qualche contratto di vendila, 
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di dazione in paga, di permuta, di 
donazione, e simili: se però siegua 
la girata in utilità del girante, che 
veramente non è propria cessione, 
ma bensì un mandato del debitore 
dato al creditore afTiiie di esigere, 
egualmente si dirà fatta in conse- 
guenza d'una obbligazione preesi- 
stente presso il cedente, il quale 
per esimersi dal debito dà al suo 
creditore un tal mandato ad esige- 
re, affinchè tutto ciò che avrà egli 
conseguito dal di lui debitore, lo 
ritenga in soddisfazione del suo cre- 
dito ; laonde si dice comunemente 
procuratore in cosa propria- 

s. V. 

Siccome per ciò nel primo caso 
non preesìstcndo alcun debito, od 
obbligazione nel girante, e si fa la 
girata, ossia la cessione per la nu- 
merazione del danaro, cioè per la 
valuta avuta, così deve dirsi, che 
tale girata contenga implicitamente 
qualche contratto o di vendita, o di 
cambio, in conseguenza del quale 
segui la cessione in utilità però 
del girante, come accade nelle lette- 
re di cambio che si fanno per l’esecu- 
zione del contratto cambiale. Franch. 
instit, jur. camb. lib. i sect. a 
tit, 5 §. z4 er 25 . Casareg. de con. 
disc. 64 PC'" 
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§. VI. 

È però da notarsi, che quantun- 
que la "irata cuntenj'a, secondo la 
falla distinzione, il contratto di ven- 
dita, o di cambio, nuUadiincno il 
giratario avrò in questi casi il re- 
gresso contro il girante, o datore 
delia lettera; imperciocché se nella 
girata sia contenuto il cambio è 
fuor di dubbio , che girate le let- 
tere, e non soddisfatte, competa que- 
sto regresso, mentre s'intendono gi- 
rate aflìnchè si adempisca il cam- 
bio contratto tra il girante, e il gira- 
tario, ed ancora perchè la girala 
che si fa sempre per l’ esecuzione, 
ed in conseguenza del cambio, non 
s’intende mai fatta prò soluto, ma 
bensì prò solvendo: che se poi ac- 
cada che la girata contenga la ven- 
dita del non>e del debitore, simil- 
mente avrà luogo lo stesso regresso, 
appunto perché s' intende con ta- 
cito patto , c convenzione essere 
stata promessa dal girante la bon- 
tà, ed esigibilità del nome del de- 
bitore ceduto. Uoeckner de liner, 
camb. indossarli, cap. 3 $. il. ^n- 
sald. de co/n. disc. i n. 23 et se/j. 
Franch. instit. jur. ca//ib. lib. i 
sect. a tit, 5 5* 

§. VII. 

■\llorché la girata segue per oa~ 
futa ca/nbiata, o cambiata in noi, 
Tom. ir. 
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o contataci, o conti in noi, egli < 
chiaro, chq in tal caso si compren- 
de anche il contratto del cambio 
colla semplice cessione; ed in so- 
stanza per tali espressioni s’ inten- 
de sempre essersi avuta, ed intesa 
la fede del prezzo, e perciò avrà 
luogo in questo caso la giurispru- 
denza ricevuta nel primo. Franch, 
inst. jur. camb, lib. 1 sect. 2 tit. 5 
f. 29. Roccus respons. legai, to/n. r. 
respons. 6 n, j2. Scaccia de ca/nb. 
§. 2 gloss. 8 n. 17. Arnold, de 
cotti, disc. a n. 36. Hoeckner de 
litter. camb. indossam, cap. 3 §. li. 

§. VIH. 

Allorché la girata sarà segnila per 
la valuta intesa, si presumerà non 
esser stata pagata la somma ; nel 
qual caso per conoscere l’ essenza 
di tal girata dee aversi riguardo alle 
convenzioni de’ contraenti , giacché 
può esser in segnilo d’un cambio, 
d’uua vendila, d’una dazione in pa- 
ga, d' una semplice cessione, o man- 
dato in cosa propria del giratario, 
e di qualumpie altro contralto, an- 
zi d’ un semplice, e puro mandalo 
nel giratario affìue di «sigei'e la 
somma girata a nome, e conto dello 
stesso girante : in questo caso però 
se constasse da qualche contralto 
seguila la girala , e non osservisi 
adempito per parte del giratario , 
potrà il girante opporre sempre 1’ ec- 
25ì 
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cczionc del denaro non numeralo, 
c del non eseguito contratto Ansald. 
de coni. disc. 2 n. 55 . Casaregis 
de C0m. disc. n. i5 et 25 . 

5 - IX. 

Allorché la girata si fa sovra qual- 
cheduno non avente nella medesi- 
ma alcun interesse, nè accessoria- 
mente a qualche contrailo, od ob- 
bligo preesistente, ma soltanto af- 
finchò il giratario esiga la somma 
contenuta nella cambiale a conto 
del girante, lo che si presume ogni 
volta dhe non è essa ad ordine di- 
retto, 0 non contiene la confessio- 
ne della somma ricevuta, non im- 
porta allora tal girata se non che 
un semplice mandalo per ricevere 
il pagamento. Franch. instit, jur 
camb. lib. i sect. 2 lit. 5 §. 25 . 
Casareg. de com. disc- 33 n. 2 et 
seq. 

§. X. 

Occorrendo, che il rimettente d’qna 
cambiale non voglia seguire la sola 
fede del traente, suole praticarsi in 
tal caso, che il rimettente faccia trar- 
re la cambiale sovra un ter^o, af- 
finchè questi giri poi la stessa let- 
tera al remittente per il valore da 
esso lui ricevuto, quantunque real- 
mente siasi pagato il prezzo allo 
scrivente; lo che è stalo introdotto 
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fra i negozianti ad effetto di celare 
i loro negozj. 

§. XI. 

In questa specie di girala, o in- 
dossamenlo, dicesi finto, e simulato 
il mandato in essa contenuto, giac- 
ché non avendo il girante alcun 
diritto , od interesse nella cambiale 
girata, non intende, veramente di 
cedere qualche cosa al giratario , 
ma soltanto obbligare la sua fede 
a favor del creditore del cambio, 
che non voleva seguir la fedo del 
traente. 

EvvI però in questo caso diver- 
sità d’ opinioni circa la qualità dell’ 
assuntasi obbligazione da un tal gi- 
ratile, cioè, se essa debba conside- 
rarsi qual pura mallevadoria per via 
d’ ex promissione, come afferma il 
Torre de cemb. disput. i quaest. 
17 R. 4^ ed il Card de Luca de 
credit, disc. 73 n. 6 oppure qual 
semplice mallevadoria come crede 
il Dupuy des lettr. de change chap. 
16 R. 8 g et 12. 

Credo pertanto inutile tal quislio- 
ne, dacché la mallevadoria tra i ne- 
gozianti ha la stessa efficacia della 
principale obbligazione, in forza della 
consueta formula introdottasi fra essi 
dello star del credere come ve- 
drassi al suo articolo. J^'edi Star 
del credere. 
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§. XII. 

E però da osservarsi ia questa 
sorta di girate, che se il negoziante 
abbia dato ordine al suo corrispon- 
dente , che per le sue merci gli 
rimetta il ritorno per mezzo di sue 
proprie od altrui cambiali, ed egli 
si serva di lettere d’altri per fa- 
re tal rimessa , girando queste a 
cui deve rimettere il danaro , al- 
lora il girante non contrae alcuna 
obbligazione, perchè tal girata s’ in- 
tende fatta in esecuzione del pre- 
cedente mandato datogli ad elletto 
di riflettere il ritorno delle merci; 
laonde non imporla altre che una 
semplice dichiarazione , o ricogni- 
zione di persona vera, per la quale 
il girante come procuratore del man- 
dante contrae il cambio : e lo stesso 
deve dirsi di qualunque altra girata 
fatta da colui che nuli’ nitro abbia 
avuto nelle lettere di cambio, che 
il puro nome , restando tutto l’ in- 
teresse , il comodo , e r incomodo 
presso il giratario, yedi Commis- 
sione. Contratto. Mandato. Procu- 
ratore. 

§. XIII. 

Quantunque possa generalmente 
dirsi , che la girata sia rivocabile 
per parte del girante per la ragio- 
ne, che il mandato dato per pa- 
gare anche al creditore, sia sempre 
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rivocabile , come la cessione in 
utilità del cedente, nulladimeno se- 
guendo la girata per l’esecuzione 
di qualche contratto di cambio tra 
il giratario , e il girante, il quale in 
vece delle proprie cambiali' abbia 
girate le altrui, non sarà più essa 
rivocabile, per la stessa ragione che 
ha luogo nel contratto di cambio. 
Rota Rom. decis. 679 n. 4 pari. 
I in recent. Scaccia de carnb. §. 
3 gloss. 5 guaeft. 18 n. 447 
seq. Torre de canib. dispai, a quaest. 
a3 n. 63. Card, de Luca de camb. 
disc. 2 n. 5 et 6. 

§. XIV. 

Similmente non potrà rivocarsi la 
girata in tutti gli altri casi, ne’ quali 
fosse seguila per qualunque altro 
contratto o titolo abile a trasferire 
il dominio, come .sarebbe di ven- 
dita, di dazione io paga , donazio- 
ne, e simili; mentre ella è massi- 
ma generale, che qualunque volta 
il mandato dato per pagare, è cou- 
giunto colla cessione delle utili azio- 
ni, e così con qualche causa abile 
a trasferire il dominio , si rende 
sempre irrevocabile il mandato , o 
la cessione benché fatta in favore 
del cedente, /^edi Mandato. 

§. XV. 

Negli altri casi poi nei quali si 
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fa la girala per il solo pngam«nlo 
dì qualche debito, o per il discio- 
gVimenlo di qualche preesistente ob- 
^ bligaaione, non per assoluta d.iaìone 
in paga, o delegazione, ma soltanto 
prò sohendo, che si è un puro man- 
dato dato al creditore per esigere, 
sor.^ essa rivocabile, perchè non con- 
tiene se non se una pura, e sem- 
plice cessione in utilità del cedente, 
cioè il solo mandato ad esigere: ma. 
questa rivocazione non avrà più luo- 
go, allorché la girata fosse accettata, 
o la promessa del pagamento fosse 
fatta dal mandatario al presentatore 
della cambiale girata. Galtus de cre- 
dilo cap. 2 lii. 7 n. a4^2 et seq. 
Casareg. de com. disc. 33 n. 36 
et 37. 


§. XVI. 

Per parte del giratario s’intende 
irrevocabile la girata in quei casi 
nc’qiialì sarà essa seguita in conse 
guenza di qualche contratto, o ti- 
tolo abile a trasferire il dominio ; 
imperciocché nei contratti si ha 
sempre da osservare l’uguaglianza; 
e se non lice senza il consenso 
d'uno de’ contraenti , e in di lui 
pregiudizio di cangiare qualche parte 
della convenzione, deve anche dirsi 
irrevocabile il cambio, perchè con- 
tralto in utilità d'enlrambi, e reci- 
procamente obbligatorio. Scaccia de 
camb. 3 gloss. 5 quaest. 16 
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n. 447 Turre de camb. 

disp. 2 quaest. 2$ n. 63 - Dupuy 
des leltres de change chap. 5 per tot. 

Sarà però rivocabile negli altri 
casi ne’ quali la girata segua per 
soddisfazione di qualche debito pree- 
sìstente, cioè prò soloendo , e non 
prò soluto, che come ho disopra 
accennato, imporla il mandato per 
esigere. 


§. XVII 

Una camtbiale all’ordine S. P. 
cioè senza procura ( che ha forza 
di trasferire il dominio nel ricevi- 
tore della lettera, e la lìbera fa- 
coltà di poterla contrattare , e ne- 
goziare con altri ) ogni qual volta 
è stata girala ad un terzo per la 
valuta da esso lui avuta, non potrà 
più il datore delta medesima rivo- 
care l’ordine del pagamento al gira- 
tario . Card, de Luca de camb. 
dite. 33 in suppìem. Ansald. de 
com. disc. 1 n. 5 y et seq. Casa- 
reg, de com. dite. 58 n. 7. Du- 
puy des let. de chang. chap. »6 
in tot. 

§. xvm. 

Chiunque gira una cambiale è 
sempre tenuto in virtù della sua gi- 
rata al rimborso verso il giratario 
della somma nella medesima com- 
presa, benché constasse in appresso. 
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che )a girata fosse seguita con si- 
mulazione, e per impreslanza di puro 
nome; mentre ella è regola gene- 
rale, che it datore d’una lettera di 
cambio, o il di ^ei girante sin dal 
principio si costituisce debitore a 
favore di chi la riceve; laonde non 
rimane liberato se non se allorché 
la cambiale resta compita, e pagata. 
Ansald. de comm. disc. i n. aQ 
et disc. $9 n. 73. Dupuy des lette, 
de change ehap. 16 n. 8 ove si 
eccenna un Decreto del Parlamento 
di Parigi del 3 'i Aprile 167G. Fran- 
chius instit. jur. camb. lib. 1 sect. 
a tit. 5 $. 39 et 53 . Catareg. de 
comm. disc. 43 n. a disc. 48 n. 1 
disc. 5 i n. 31 dire. 54 n. 63 et 64 
e nel Camb. istr. cap. 3 n. 66 e 67. 

E particolarmente questa massi- 
ma procede nelle lettere , o girate 
fatte alPordine S. P., in vigor delle 
quali resta obbligato il datore , o 
girante, non solo a favore del ri- 
cevitore, o giratario, ma ben anche 
verso qualunque altro, in cui dal 
primo giratario fossero di nuovo gi- 
rate le cambiali. Rota Romana presso 
il Card, de Luca de usuris decis. 19 
ji. 1 et a. Dupuy chap. 16 per 
tot. Casaregis nel camb. istruito 
cap. 4 n- 43 « 49 * 

§. XIX. 

La girata d’una cambiale fatta da 
un fallito, o prossimo al fallimento 
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è valida, purché il giratario non 
sappia, o si trovi in circostanze da 
non poter sapere lo stato del gi- 
rante; nel qual caso lo scrivente é 
tenuto verso lo stesso cessionario, 
o giratario. Rota Genuens. de mer~ 
cat. decis. 8 n. 18 et et decis. ^ 
5 o n. 1. Card, de Luca de camb. 
dite. 23 n. a et Z dise. 35 n. 16 
et 17 er de judic. dise. l^a n. 37. 
Cnsareg. de comm. disc. 43 *• 2 
disc. 48 R; I et dise. 5 i n. 8. 

Sar.à però sempre nulla, e di nes- 
suno effetto la girata , o cessione 
pretesa farsi d’una cambiale, o bi- 
glietto dopo il fallimento del ce- 
dente, ossia girante. Sentenza del 
Consolato di Nizza del ao Settem- 
bre 1780. Refer. Leotmrdi nella cau- 
sa del negoziante Ebreo Moisé Sal- 
sedo contro l’Ebreo Isac Sigra , e 
l’Ebrea Neguna vedova Sigra. Ve- 
di Fallimento. 

§. XX. 

Questa giurisprudenza però avrà 
luogo, allorché la lettera dello scri- 
vente fosse concepita all’ordine S, P., 
o per valuta, avuta; ma se la cam- 
biale non portasse tal ordine, bensì 
pagabile soltanto a chi dai princi- 
pio la riceve, o a persona da esso 
lui determinata fin d’ allora, e così 
a persona certa, c dicesse per va- 
luta cambiata, o intesa, o altre si- 
mili formole doq indicanti il paga- 



mento della valuta, allora lo scri- 
vente non resta obl>ligato3 perchè 
{;li compelerebbero contro il girata- 
rio tulle quelle eceesioni, e parti- 
colarmente della valuta non paga- 
ta, che gli spettano contro il ri- 
cevitore che ha girata la sua let- 
tera. Ansi le stesse eccezioni com- 
peterebbero al datore della cam- 
biale contro il giratario anche nel 
caso che la cambiale fosse spic- 
cala all'ordine S. P. o dicesse per 
valuta avuta, ove il giratario non 
avesse pagata al girante la valuta. 
Sentenza del Consolato di Torino 
dei i 5 Maggio 1751. Re/er. Gallo 
nella causa de’ negozianti Dover, 
Dellon, e cotnp. contro Monier, Mo- 
rie, e comp. Toras, e Jiglio. Du- 
puy des lettr. de change chap, 5 
n. 18 ai et seq. Casareg. de com, 
disc. 48 n- t a 7 i 3 et seq. 

§. XXI. 

Trovandosi il giratario creditore 
del girante, 0 avendo da questi com- 
prala, o in altro modo negoziata, 
o contrattata col girante la stessa 
lettera girata, di modo che per 
qualche titolo ne avesse egli acquista- 
to un diritto, od interesse, sarà l'accet- 
tante obbligalo a pagare la cambiale 
in pregiudizio, non meno del traente, 
che del girante, il quale deve im- 
putare a propria colpa l’aver vo- 
luto negoziare la girata con quegli 
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che al tempo della contrattazione 
della medesima sapeva, o doveva 
sapere essere decotto, o prossimo 
al fallimento. Rota Genuens. de 
mercat. dei^is, 10 n. Marquar- 
dus de jure mercat. lib. 3 cap. 11 
n. 49 - Turre de camb. disput. 1 
quaest. 17 71 . Il et disput. a quaest. 
16 n. 57. • Roccus de Ut. camb. 
not. 68 n. 183. 

Da questa regola però deve ec- 
cettuarsi il caso in cui constasse, 
che il girante non abbia avuta fede 
del prezzo della girata, o perchè egli 
avesse convenuto col giratario, che 
lo stesso prezzo gli si dovrebbe to- 
sto sborsare, o in altra qualunque 
maniera; imperciocché non avendo 
allora il girante perduto il dominio 
della somma girata per la fede del 
prezzo da esso lui non avuta, gli 
competerebbe sempre sovra la stessa 
partita girala, in virtù del dominio 
non ancora passato nel giratario, il 
diritto di vendicarla preferibilmente 
ad ogni altro creditore quantunque 
poziore, o anteriore, ed ipotecàrio. 
Gratina, discept. forens. cap. 5 a 3 . 
n. 9 IO 11 et 13 . Catareg, de cotti, 
disc. 38 ». 6 et seq. dise. 53 ». i 3 
disc. 5 t> ». 4 ? * Camb. instruit. 
cap. 8 ». 36 . 

). XXII. 

Allorché si restituisca dal girante 
dolosamente il pegno della cambiale 
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{girata, ad effetto di far solamente 
pagare i mallevadori, non potrà più 
egli agire contro costoro, giacché 
gli osterà sempre l' eccezione del 
dolo, la quale potrà anche opporsi 
dagli stessi mallevadori contro il 
giratario, che quantunque non sia 
partecipe di tal dolo, resta nulla- 
dimeno pregiudicato col fatto del 
girante per il consenso, o mandato 
datoli in virtù della trasmissione 
de' recapiti fatta ad effetto di agire, 
ed esigere il ritorno contro dello 
scriveiit<^ Leg. 5 ff. de tributaria 
actione. Hata Genuens, de inercat. 
decis. i4 n. i6 et 17. Rota Flo^ 
rent. in Liburn. lilter. eamb. de- 
cis. 2 Junii 1722. Martjuardus de 
jure mercat. lib. 5 cap. 11 n. 
Fedi Pegno. 

§. XXIII. 

La girata di qualche credito, o 
cedola bancaria ha forza di paga- 
mento, cd il danaro, 0 credito gi- 
rato passa in domìnio del girata- 
rio. Fedi Banco, Danaro. 

§. XXIV. 

Il giratario, o chiunque altro che 
abbia estinta la girata cambiale, al- 
lorché sarà protestata per difetto 
dì pagamento, acquisterà le ragioni 
del presentante, e potrà agire in 
tal caso contro gli altri giranti non 
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meno, che contro qualunque nitro 
suo autore, i quali tutti sono suli- 
darianiciite tenuti, fin tanto che la 
girata sia estinta; nè possono per- 
ciò servirsi del benefizio di divisio- 
ne, giacché vengono a riunirsi in 
esso lui tutte le azioni, e ragioni 
dei giranti per le cessioni conse- 
cutivamente l’ima dopo l’ altre se- 
guite dal primo al seconda, e da 
questi al terzo, e successivamente 
finché sia pervenuta sovra di esso: 
t.ile è pure l'osservanza di molto 
piazze di commercio. Ordin. cantb, 
August. noviss. cap. 6 $• 1 }us^ 
cainb. Austr. art, 21 et a5. Ordin. 
della fiera di Sangallo art, 16. 
Ordin. del cantb . di Brunswick 
art. 26. Ordin, del camb. di Lipsia 
$. 20. Jus camb. Magdeb. art. 14 
et 20. Ordin. del coni, di Frane, 
tit, 5 art, 12 i3 et 33. Franchius 
instit. jur, camb. lib. 1 sect. 2 
tit, 5 §. 29 sect. 4 iti. Il $• > 4 
et 6 Heineccius element. jur. camb. 
cap. 6 S. 7. Dupuy des lettres de 
change ehap, 16 n. 11. Scaccia 
de camb. $. 2 gloss. 5 n. 322. Ca- 
sareg. de com. disc. 5 i n. 8 et 
disc. i38 n. 2 e nel camb. instruit. 
cap. 4 II* Phoonsen loix et 
cout. du change. chap, 3o §. 17 et 
chap. 32 §. i3. Hoechner de litter. 
camb. indossam. cap. 3 }. 11. 
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I XXV. 

Questa massima è anche ricevuta 
in questi Stati iu forza della Re- 
gia legge, dalla quale si è prescrit- 
to, che pagandosi da taluno la let- 
tera protestata per onor di firma, 
acquisti egli immediatamente l’azio- 
ne verso le persone, per onore delle 
quali sìa seguito il pagamento, ed 
ove l’avesse pagata per onore in- 
distintamente di lutti gli obbligati 
al pagamento di essa, abbia il su- 
bingresso nelle ragioni di quello 
a cui avrà pagato. Regie Costit. 
lib. a tit. i6 cap, 5 §. i 3 . Editto 
per la Sardegna dei 3 o Agosto 1770 
eap. 4 §* sono uniformi i 

giudicati de’ nostri Magistrati. Sen- 
tenza del Consolato di Torino dei 
j 3 Maggio 175 1. Refer. Gallo nella 
causa de’ negozianti Booer, Dellon 
e comp. contro Monier, Moris e 
eomp. e contro Toras e figlio. Sen- 
tenza del Consolato di Nizza dei 25 
Novembre 1762. Refer. Trinchieri 
nella causa di Giovanni Balestrie- 
ra come procuratore de’ negozianti 
Reisselet e Donadieu di Marsiglia^ 
contro Antonio, e Pietro padre e 
figlio Durante. 

§. XXVI. 

L’utilità delle girate i stata ri- 
conosciuta nella maggior parte delle 
piazze commercianti, e sonosi pcr- 
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tino in esse con legge speciale sta- 
bilite le regole colle quali le mede- 
sime debbono eseguirsi, lloechner 
de litter. carni, indossam. cap. t 
§. 6. Franchius instit. jur, carnb. 
lib. i sect. 2 tit. 5 §. 5 . Stri- 
chius de jure adsignat. $. 49 - Phoon- 
sen loix et cout. du change cltap. 
27 $. i 3 et chap. 3 a $. 27. 

In Venezia però, in Firenze, Novi, 
e Bolzano, è proibito dalli Statuti 
municipali di pagar le lettere di 
cambio iu virtù degli ordini, ossiaa 
girate, ed ò perciò d'uopo,che esse 
siano pagabili direttamente a quelli, 
che secondo il tenore delle mede- 
sime cambiali, debbono esigerle, o 
che almeno quelli ai quali sono pa- 
gabili, siano muniti d’uiia procura 
concepita iu certa forma particolare 
ad un tale oggetto, senza la quale 
non potrebbero esigere le somme, 
nò levare il protesto. Franc/t. in- 
stit. tur. camb. loc. cit. Dupuy dee 
leu. de change chap. i5 n. 7. 

§. XXVII. 

La girala, o indossamento in bian- 
co apposta alle lettere di cambio , 
è generalmente nulla, e di nessun ef- 
fetto, nò può nascere da essa alcuna 
azione, se prima di chiederne il pa- 
gamento non sia stata sottoscritta 
dai giratario. Ordin de’ camb. d’ Au- 
stria art. 33. del Brandembur. art. 
44- d’Alberstad. e-Magdeb. art. 26, 
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di Prussia art. a 5 d’ Augusta art. la data del tempo, e luofjo in cui 
11 di Branstvick art, 20 di Lipsia le medesime si faranno, sotto pena 
art. 1 1 di Danzica art, 27. Pkoon- di soggiacere del proprio alle s])osc 
sen loix et cout. du change chap. de’ liligj che seguissero in questi 
9 §. 16 et 17 chap. 3 o §. C. Franch. Stati per causa di tale omissione. 
inst. jur. carni. Uh. x sect. 2 lit. Dette Reg. Costii. IH. 2 tU. 16 
5 §. 16. Ueineccius elern. jur. carni, cnp. 3 §. 19. Detto Reg. Editto 
cap. 2 §. 11. per la Sardegna cap. 4 §• 26. 


XXVIII. 

Da varie legislazioni dell’ Europa 
si è pure prescritto l’obbligo di 
esprimere nelle girate delle cambia- 
li il luogo, ed il tempo in cui le 
medesime saranno seguite. Cod. leg. 
Danic. IH. 5 cap. i 4 art. 28. Or- 
din. carni. Prussic. art. a 5 . Cedati, 
art. 27. Wratislav. noviss. §. 17. 
Brandenti, art, 3 o. Allerstad. .et 
^Ingdol. art. 26. Augustan. art. 11. 
Lipsiae art. 11. 

In Francia è proibito d’antidatare 
gli ordini, ossian girale* sotto pena 
del falso. Ordin. del com. tit. 5 
art. 26. 

In questi Stati è pure ordinalo, 
che chiunque antidatasse, o posda- 
tasse le girate, incorrerebbe nella 
pena d’ anni due di galera. Reg. 
Costit. IH. 2 tit. 16 cap. 3 . §. 53 
c pel Regno di Sardegna d' anni 5 
di galera. Editto del 3 o. Agosto 
1770 cap. 4 §• 27- 

Ed inoltre, che nelle girate della 
cambiale non si possa omettere 
Tom. II. 


§. XXIX, 

In Francia secondo V ordinanza 
del commercio tit. 5 art. 20 le se- 
gnature al dosso delle cambiali ser- 
vono di solo indossamento, e non 
d'ordine, allorché manca ad esse la 
data , nò contengono il nome di 
colui che avrà pagato il valore. Quin- 
di si ò in uso di porre semplice- 
mente la segnatura al dosso d’una 
lettera di cambio senza scrivervi cosa 
alcuna al di sopra, e si considera 
allora non esservi stata apposta che 
per riempire il bianco colla quietan- 
za di colui clic è incaricato a rice- 
verne il pagamento , lenendo ciò 
luogo di procura: e perciò un or- 
dine non datato, quantunque provve- 
nienle da valore ricevuto in con- 
tanti, o in merci, o altrimenti, non 
è rimiralo che come una semplice 
procura per ricevere l’ importare 
della cambiale. Decreto della Gran 
Camera del Parlamento di Parigi 
del 21. Maggio x68i in causa d’ 
appello da una Sentenza del Con- 
solato di Tours del 21. Luglio 1679- 

23 


Digitized by Coogle 



178 GIR. 

Savury parfait Négociant pari. 1 
liv. 3 chap, 5 . 

§. XXX. 

Si è inoltre disposto dalla stessa 
Ordinanza di Francia art. 24 e 20 
che le lettere dì cambio indossate 
secondo la forma prescritta dal sovr’ 
accennato art. 23 , debbano appar- 
tenere a colui del di cui nome sia 
stato riempito l’ ordine, senza ne- 
cessità di trasporto, e lo rende pro- 
prietario della lettera, mentre opera 
lo stesso che un trasporto signifi- 
cato ; altrimenti le cambiali sono 
riputate appartenere a colui che le 
abbia indossate. Laonde potranno 
essere sequestrate da' di lui credi- 
tori, come un effetto ad esso ap- 
partenente. Pothiers comment. alla 
detta Orditi. Savary loc. cii. 

§. XXXI. 

Non è quivi bior di proposito 
dì osservare , che la stessa Ordi- 
nanza di Francia negli articoli 12 
i 3 i 5 16 17. 24 e 2Ó del detto 
titolo 5 si serve delle parole en- 
dosser, endosseur, endossement ( che 
corrispondono alle nostre Italiane 
girare, girante, girata, ) per spie- 
gare quelli che hanno messo tali 
ordini, e gli ordini stessi ; ed all’ 
art. 23 toglie alla parola endosse- 
ment il significato d’ ordine per non 
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dargli altro che quello di manda- 
to, o procura, attribuendo così alla 
medesima im dofipio senso ; lo che 
deve intendersi secondo le circo- 
stanze del raso ivi espresse , cioè 
allor quando l’ordine non è data- 
to, e non contiene il nome di co- 
lui che ha pagata la valuta della 
lettera di cambio in danari, merci, 
o altrimenti, f^edi maggiormente su 
questa materia gli articoli Accet~ 
tazione. Lettera di cambio. Pro~ 
testo. Tratta e simili. 

GIUDICE NELLE CAUSE 
MERCANTILI. 

Vedi Tribunale di Commercio. 
GIUDIZIO DI CONCORSO. 

§. I. 

Il giudizio di concorso , ossia la 
concorrenza de’creditori ai beni del 
comune defiitore per essere soddi- 
sfatti de’ loro credili, può instiluirsi 
per le seguenti cause : 

1°. Allorché taluno trovandosi ca- 
rico dì debili oltre le forze del suo 
patrimonio , c temendo perciò di 
es.sere carcerato, fa la cessione de’ 
beni ignominiosa, la quale si risol- 
ve di poi in un concorso, in cui 
ognuno de’creditori vien soddisfatto 
secondo la poziorità , anteriorità e 
prerogativa del suo credito. 

2°. Allorché uno, 0 più creditori 
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Morgendo il loro debitore carico dì 
debili, ercedenli l' importare del di 
lui patrimonio, e considerando che 
ove facessero procedere all’ esccu- 
ai''ne sui beni del medesimo, non 
sarebbero sicuri di ritenerli per le 
pretese, e molestie, che su di essi 
potrebbero eccitarsi da altri credi- 
tori, chiamano in giudizio tutti que- 
sti, ed ogni altro pretendente sui 
beni dello stesso debitore, eccitan- 
doli n far fede de’ loro crediti onde 
vedersi ognuno collocato secondo la 
sua auteriorità, o poziorità. 

5 *. Allorché taluno, sebbene pos- 
segga un suflicieiitc patrimonio alla 
soddisfazione di tutti i suoi credito- 
ri, tuttavia e per le gravi discus- 
sioni alle quali il medesimo fosse 
soggetto, e per evitarsi le continue 
molestie , e la pluralità degli atti 
esecutivi die gli porterebbe una per- 
dita di valore ai suoi beni , stimasi 
se di eccitare il concorso de’ suoi 
creditori , anche per il riflesso, che 
vendendosi i di lui effetti all’ asta 
pubblica possa soddisiare più age- 
volmente , e con minore discapito 
tutti i suoi creditori. 

4°. -Allorché i creditori concor- 
rono in uno per concedere al comun 
debitore , o una dilazione morato- 
ria al pagamento de’ loro credili, o 
per rimellergli qualche parte del 
debito. 
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5 . II. 

Il giudizio di concorso si suole 
universalmente instituìre avanti il giu- 
dice competente ordinario del co- 
miin debitore, il di cui foro sono 
tenuti di seguii^ i creditori del me- 
desimo ; anzi potrà egli prescindere 
dal tribunale inferiore, cd instituìre 
il giudizio avanti un IVI.igìstralo su- 
premo. heg. unic. coti, quando im- 
perat. Salgado labyr. credit, pari. 
I cap. 4- «• 4 *4- *7- Brun- 

nem. de proc. conc. cred. cap. i 
§. 2 et ibi Slrikius o. is Judex. 

Panni però che dovrebbe questo 
instituìrsi sempre nel luogo in cui 
esiste la maggior parte de’ beni del 
comun debitore, o almeno colà do- 
ve abita il debitore istcsso , e la 
maggior parte de’ suoi creditori, y^n• 
sald. de comm. disc. ii n. 22 2$ 
et 24 et disc. i 5 n. 21 et 22. Card, 
de Luca de jurisd. disc. 83 n. 3 . 
Salgad. loc. cU. n. 29. 

§. UI. 

In questi Stati tutti lì giudizj di 
concorso, anche in dipendenza di 
cessione de’bcni, si debbono insti- 
luire avanti il Senato, il quale oc- 
correndo cause di debitore di pic- 
colo patrimonio, può il Senato per 
isparmio di spesa delegarle all’Or- 
dinario del domicilio del comun 
debitore, oppure al Prefetto della 
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Provincia, secondo che lo esige il 
Lene della gìuslizia, e per l’iuden- 
nilà dc'eredilori, onde poter con- 
servate ai nredesimì quel maggior 
fondo che si possa, alla loro sod-. 
dìsfaziunc. Regie Costit. lib. 3. 
tit. 33. § i4* e 

Per lo stesso motivo si permet- 
te al Rclalore della causa di trat- 
tare mi amichevole disimpegno, e 
conipunimento fra gl’ interessati , 
sempre che il Senato lo stimi be- 
ne secondo le circostanze de'c.asi, 
e che trattandosi di concorsi in se- 
guito a fallimenti, non siasi il Ca- 
po del Consolato già interposto per 
la composizione de’creditori, o che 
sia stata dìsciolta la trattativa. Dette 
Regìe Costit. toc. cit. §. 53. 

Poiché per isparrnio di spese ed 
in vantaggio del commercio ne’casi 
di concorso d'un negoziante si dee 
interporre il Capo del Consolato stra- 
gìudizialmentc per comporre i cre- 
ditori, od altri concorrenti, non ri- 
tardato intanto il corso della causa 
che è sempre della cognizione del 
Senato, acciò non riuscendo l’ami- 
chevole, sia quella prontamente spe- 
dita. Reg. Costit. lib. 2 tit. i6 cap. 
6 §. Il in fine, e §. i3. 

Nel Regno di Sardegna poi il con- 
corso de’negozianti s’istituisce avanti 
i Magistrati, e Tribunali ordinaij, 
ai quali spetta il procedimento ne' 
giudizi di concorso: il Capo però 
de'CoBsolali per se , e per mezzo 
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de’giudici legali dee interporsi stra- 
giudizialmente per comporre i cre- 
ditori non ritardata la causa davanti 
i suddetti Magistrati . Regio Editto 
per la Sardegna dei Zo Agosto 
1770. cap. 8 §. 1 in fine, e §. 2. 

5. IV. 

Alhnché il giudizio di concorso 
sia legittimamente formato tra il co- 
mune debitore , e i di lui cicdi- 
tori, è d’uopo che per parte d’esso 
debitore si chieda la convocazione 
de'mcdesimi avanti il giudice com- 
petente, cd offra contemporaneamen- 
te ad essi loro la cessione di tutti 
i di lui beni, effetti, e ragioni che 
dee dimostrare con uno stato distin- 
to, in cui si contenga ogni suo cre- 
dito, e debito; altrimenti s’intende 
simulato lo stesso giudizio, e si avrà 
per nullo. Glossa ad leg. 1 et pe- 
nali . cod. qui hon. ced. poss. Brun- 
nem. de proees. conc. credit, cap. t 
§. 3. Salgado labyr. credit, pari. 1 
cap. 1 R. i3 er seq. Hering. de fide- 
juss. cap. 5 n. Oi Richter de jure, 
et prioil. credit, disput. 1. 

§• V. . 

In questi Stati nessuno può es- 
sere ammesso alla cessione de'beni 
salva anestà, se prima non dimostra 
legittimamente di essere venuto mc- 
Qo per mero ioforluaio, ed insie- 


Digitized by Qoogle 


G I U 

me non darà uno stato specifico di 
lutti i suoi effetti, sì mobili, die 
immobili, raj'ioni, aaioni, e riediti, 
come pure di lutti e ciascuno de’ 
suoi debili con ispeiùCcazìone della 
loro causa , e coll’espressione del 
suo nome, e cognome, patria, profes- 
sione, ed abitazione: e quelli che 
ricorrono al Sovrano per implorare 
il benefizio della cessione salva one- 
stà, debbono anche unire alla loro 
supplica il suddetto stato che sarà 
soscrillo, e come volgarmente si di- 
ce, parafrato, dal Gran Cancelliere, 
trasmettendolo indi alla segreteria 
dì qoel tribunale , a cui sia stala 
commessa la causa di conoscere l’ im- 
plorata cessione, per esserne data 
visione , o copia ai creditori subito 
che sia loro intimata la provvisione; 
nella quale segreterìa debba pure 
1 ’ impeir.inte rimettere insieme i 
suoi libri, ed altri titoli, se cosi 
delti creditori rirlnedessero. 

Quanto poi ai banchieri , nego- 
zianti, e mercanti si dee rimettere 
prima dai medesimi all’ uffizio del 
Consolalo un duplicato di detto stalo, 
colla presentazione nello stesso tem- 
po de’ loro libri, registri delle scrit- 
ture, e polizze di qualunque sorta, 
unendo al loro ricorso per la ces- 
sione de’ beni, anche i salvi con- 
dotti, o le moratorie, ed il certi- 
ficato che farà detto Consolalo d’es- 
•ersi adempito a quanto sopra ; e 
Bel caso che il suddello stato si 
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ritrovi fraudolente, grimpetranti s’in- 
tendono tosto decaduti dal benefì- 
zio di della cessione, ancorché fosse 
già stala accordata in contraddittorio 
de’ creditori ; nè sono più ammessi 
ad implorarla, nè a godere di tal 
benefizio. Reff, Costit. lib. 3 l'u. 
35 §• 6 7 8 e 9. 

§. VI. 

Affinchè i creditori possano com- 
parire in giudizio di concorso, è 
d’uopo, che siano essi legittima- 
mente citati per parte del tribu- 
nale avanti di cui si vuole istituire 
lo stesso giudizio, con termine pe- 
rentorio , e colla comminazione 
della perdita de’ loro diritti in caso 
di contumacia. Brunnem. de proc. 
conc. cred. cap. 2 §. 1 et 2. Gali, 
cent, -a observat. l\j. Salgado la~ 
byr. credit, part. i cap. 7 per tot. 

§. VII. 

Circa la forma però e modo di 
tale citazione, potrà ognuno consul- 
tare gli statuti particolari d’ogni 
lungo, che io mi restringo soltanto 
in questa parte a rapportare l’uso 
de’ nostri Stati, ne' quali è prescritto 
dalla Regia Legge, che ne’ giudi^ 
di concorso debbano citarsi tutti i 
creditori pretendenti,'’ di avere ra- 
gione nel patrimonio, o eredità del 
cotBitne debitore, con tre proclami 
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generali, senza necessità cLe sia al- 
cuno d’ essi citalo particolarmente: 
clic delli proclami abbiano il ter- 
mine di giorni quindici per ciasche- 
duno, pubblicandoli, ed affiggendoli, 
alla porla del liibnnalc ove pende 
la causa , ed a quella dell ullinia 
abilazionc dello stesso comune de- 
bitore; che grinlervenienti in que- 
sti giudizj, spirato il termine delT 
ullinio proclama, debbano fra giorni 
quindici proporre le loro dìmande, 
e fra due mesi compire i loro in- 
cnmbenti, se abiteranno nelle città 
di residenza del Senato , o nella 
Provincia: e circa gli altri ezian- 
dio assenti da questi Stati , che 
debbano avere due mesi di tempo 
per promuovere le loro ragioni, o 
tre altri per giustificarle. 

Che i curatori, od altri interes- 
sati nel concorso debbano farvi le 
loro eccezioni nel termine d'un 
mese rispettivamente, e fondarle in 
quello d’altri due mesi; qual tem- 
po spirato non siano nè gli uni, 
nè gli altri più sentiti, a riserva 
che per qualche circostanza parti- 
colare il Senato stimasse di asse- 
gnarli ancora un breve termine per 
adempiervi, e cosi anche al cura- 
tore per eccepirvi, senza mai la- 
sciare luogo a vcriin’ altra procra- 
stinazione della causa in pregiudi- 
zio degl’interessati nel concorso. 

Che comparendo ,uti creditore, o 
altro pretendente dopo l' ultimo ter- 
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mine assegnatoli nel proclama, o ci- 
tazione, debba stare agl' incombenti 
fatti prima dagli altri, proseguendo 
la causa nello slato in cui si tro- 
vasse . 

Che se alcuno de’ creditori , o 
pretendenti comparisca nel giudizio 
dopo instrnlt.1 la causa a sentenza, 
non possa ritardarne la spedizione, 
salvo si tratti di pupilli, minori, 
comunità, luoghi pii, o assenti da- 
gli Siali, ai quali si prefìgga un 
breve termine per maturare le loro 
istanze. 

Che tutti gli altri siano esclusi 
dal concorso, e s’abbiano per de- 
caduti da ogni ragione d’anteriori- 
tà, e p<iziorità, c possano solamente 
agire in altro giudizio contro il 
comune debitore, ferma rimanendo 
sempre la graduazione de' creditori, 
che vengono collocati. 

Che lo stesso si osservi circa gli 
altri non comparsi prima della sen- 
tenza bencliè fossero privilegiati, ai 
quali tutti s’ imponga perpetuo silen- 
zio a favore de’ graduati, salva ra- 
gione ai pupilli, minori, comunità, 
luoghi pii, cd assenti suddetti di 
essere risarciti dai loro amministra- 
tori, quando la contumacia possa 
imputarsi a colpa di essi. Regia 
Costit. Uh. 5 tit. 33 $. >5 i6 17 
18 ig 20 e 21. 

f^eggansi a questo proposito le 
conclusioni dell’uffizio del Signor 
Avvocato Generale del Senato di 
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Piemonte dei 29 Dicembre iy 55 . 
sottoscritte Peiretti nella causa Be- 
rati confermate con decreto di volo 
dei IO Gennajo 1756. Refer. Dani, 
nelle quali si cita l’ordinanza di 
voto dei 28 Marzo 1752 nella cau- 
sa Degiacobi contro l’eredità gia- 
cente del Capitano Guibert morto 
in Sardegna, in cui il Senato, non 
ostante l’ eccitamento del curatore, 
che non si fosse ivi fatta la cita- 
zione, dichiarò legittima l’esecu- 
zione delle lettere citatorie pubbli- 
cate alla porta della casa abitata 
dal debitore in 'forino prima della 
sua partenza. 

§. Vili. 

Il ^indìzio di concorso trae , c 
richiama a se tulli altri ;;iudizj 
intenlali dai creditori contro il co- 
inun debitore prima, o dopo il con- 
corso universale , Riàccliò questo 
non è ordinato ad altro se non se 
alla soddisfazione verso tutti i cre- 
ditori rispettivamente secondo la lo- 
ro anteriorità, grado, c prerogativa 
de' diritti ad essi competenti ; per 
lo che è d' uopo che sia egli in- 
dividuo, universale, ed inseparabile 
avanti il giudice ordinario del de- 
bitore. Argum. Leg. 1 ff. de quib. 
reb. ad eumd. judlc. et ibi glossa. 
Salgado labyr. credit, pari, i cap. 
2 «. i et seq. cap, ^ n. S et seq. 
et cap. 4 n, 20 36 56 et seq. Roc- 
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cus de decoct. mercat. not. i 5 n. 
49. Ansald. de coin . disc. 1 1 n. 
16 2Ó et 26. Cardia, de Luca de 
jurisdict. disc, 0.3 n. . 3 . 

Quindi i creditori soggetti ad al- 
tra giurisdizione, c Potenza estera, 
sono anche tenuti a coinpnrirc o per 
se, o per procura avanti il giudi- 
ce del concorso.- Salgado labyr. cre- 
dit. part. I cap. 4 '*• ^ 5 . 

Card, de Luca, et Ansald, loc. cit. 

§. IX. 

Questa giurisprudenza ha pure luo- 
go in questi .Stati in forza della Hcg- 
gia legge lib. 5 tit. 53 §. i 5 20 
et 21 ove è prescritto, clic tulli i 
creditori, e prelcudenli ai beni del 
coniuii debitore, instiluito il giudi- 
zio di concorso debbano comparire 
avanti il Magistrato avanti cui pen- 
de la causa, sotto pena dell' imposi- 
zione di perpetuo silenzio ; anzi ella 
ò massima costante , che vi debba 
anche comparire quel tale, che nelle 
sue differenze col di lui prele.so de- 
bitore avesse ottenuto qualche Begio 
delegato, e che colla stessa iuslilu- 
zione s’intenda cessala l’ ollenula de- 
legazione. feggansi a tale oggetto 
le conclusioni dell’ VQi-iv del signor 
Avvocato Generale nel Senato di 
Piemonte del 20. Aprile 17 55 sot- 
toscritte Lombardi, confermate con 
decreto di voto del io successivo 
Maggio Refer, Indiata, nelle quali 
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si è fra le altre cose fatto osserva- 
re, che coir istituzione del concor- 
so restando il debitore privo dell' 
amministrazione del suo patrimonio, 
non potrebbe più considerarsi come 
]c('ittimo contradditore di colui che 
avesse ottenute le patenti di dele- 
gazione. 

§. X; 

Instituito il giudizio di concorso 
s’ intendono tosto passati, e trasferti 
nel Magistrato, avanti cui verte la 
causa, tutti i beni, etfetti, e ragioni 
appartenenti al comun debitore, c 
ad esso soltanto spetta di far bene 
amministrare per mezzo d’un cu- 
ratore tutto il patrimonio, per indi 
venderlo,c distribuirlo in modo, onde 
tutti i creditori siano soddisfatti pro- 
porzioncvolmcnte secondo la loro 
anteriorità, grado , e condizione di 
credito. Leg. 4 fod. qui ban. ced. 
poss, Auth. et qui jurat. cod. de 
bon. auct. jud. possid. Leg. i §. 2. 
Leg. 2. et tot. tit. ff. de curai, 
bon. dando. Dccìs. Senal. Pede- 
mont, i5. Decemb. 1749 - Pefer. D. 
JEnrici in causa concursus Claoa 
n. i4- lioccus de decoct. mercat. 
not. 6 8 et 16. Richter de jure , 
et privil credit, disput. 1. Brunneni. 
de concur. credit, cap. 7 per tot. 

§. XI. 

E quindi ordinato dalla nostra Rc- 
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già Legge, che nel primo rescritto 
da spedirsi per l’ istituzione del giu- 
dizio di concorso si debba deputare 
un curatore per il patrimonio del 
comun debitore , c per i creditori 
incerti, ed assenti. 

Che il detto curatore debba pre- 
sentare una nota di più soggetti al 
Relatore , il quale scelga per eco- 
nomo del concorso quello che sti- 
merà più proprio, c questi dia an- 
che un fideiussore idoneo da ap- 
provarsi dallo stesso Relatore in con- 
traddittorio de' creditori. 

Che il curatore deputato debba 
prendere copia a spese del concorso, 
di tutti gli atti de’ creditori, onde 
rimetterli dopo instrutta la causa a 
sentenza, a mani dell’ attuario per 
l’opportuna distribuzione al Relatore. 

Che debbano i curatori informare 
di due in (lue mesi i Relatori dello 
stato della causa, ed in fine dell’ 
anno far rendere il conto agli eco- 
nomi sotto pena d’essere tennti in 
proprio. ììcg. Costit. lib. 3 tit. 35 
§. 22 20 24 e 35. 

§. XII. 

Spetta perciò allo stesso Magi- 
strato secondo il prescritto dalla 
stessa Regia Legge di ordinare ex 
officio, e far seguire la vendita de’ 
beni, ed effetti cadenti nel concorso, 
al pubblico incanto per essere de- 
liberati al miglior offerente dopo 
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che sarà spirato il termine prefisso samentc graduarsi , onde ottenere 
ai creditori per proporre le loro ra- la soddisfazione. 
gioui ; Reg. Costit. lib. 3 til. 53 Per maggior «liìarezza del modo 
§. 37, e non riuscendo di vendere die dee tenersi nello slabilimcnlo 
qualche fondo cadente in concorso di questa graduazione credo opporr 
per difetto d’oblatori, non ostante tuno di dividere la concorrenza de’ 
i tre seguiti incanti, si ordini dallo creditori intervenienti nel concorso 
stesso Magistrato di procedere al ri- in cinque classi, 
basso dell’ estimo, c successivamente 

ad un nuovo, e solo incanto. Dette §. XIV. 

Reg. Costit. lib. 5 tit. la §. 6. Nel 

caso poi, che non ostante gli espe- PRIMA CLASSE, 

rimenti praticati rimanessero inven- 
duti i fondi del concorso, non ù do- I creditori che debbono compren- 
viito ai creditori alcun utile , ma dersl nella prima classe sono quelli 
quelli debbono prendersi a giusta che hanno ragione di dominio su 
stima, salva però ragione ai primi qualunque effetto , beni , od altro 
creditori di conseguire l’ utile del esistente presso il comun debitore; 
terzo , quando soddisfatti tutti gli giacche la vindicazione della pro- 
altri vi restassero tuttavia de’ beni pria cosa è sempre preferta ad ogni 
ove prenderlo. Dette Regie Costit. altra azione 0 personale, od ipute- 
lib, 3 tit. 33 §• 4®’ caria. Leg, ff. de reb. auct.jud. 

possid. Stracca de decoctor. part. 

§. XIIL alt. tit. qui potior. in bon. decoct. 

n. 16. Brunnem de proces. conc. 

Liquidato ogni interesse cadente cred. cap. 5 §. 1. Chemnit. de jure 
nel concorso, ed evacuate, e deli- praelat. thes. 1 n. 3. Rickter de 
nite le contestazioni, e pretese de’ jure, et privil. credit, disput. 3 cap. 
creditori, dee procedersi alla gradu.i- 2 menibr. 1. Casareg. de coni. disc. 
rione de' medesimi che forma la sen- y5 n. 16. 
lenza definitiva di questo giudizio. 

Non tutti i creditori però concor- §. XV. 

rono con egual diritto ai beni del 

comun debitore per essere soddi- Il creditore per cagion di depo- 
sfatli , giacché non tutti i debiti silo, sarà quindi preferto ad ogni 
contratti provengono dalla stessa ca- altro per la cosa depositata ancora 
gione, e perciò debbono essi divcr- esistente presso il comun debitore, 
Tom. II. 24 
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5enza che si possa far luogo ad al* 
cuna ricoDvenzioue , o al beuefìzio 
di rileazioue , o Compensazione. $. 
3 o vtrs. sed nostra insiit. de act. 
Leg. J Z ff. depositi. Leg, 1 1 
cod. eod. Leg. i 4 cod. de com- 
pensat. Auihent, sed jam. cod. de- 
positi. 

§. XVI. 

Il creditore per ragion di loca- 
zione, coniiiiodato, mandato , o pe- 
gno avrà pure per tal riguardo la 
revindicazione, perche ritiene sem- 
pre il dominio delle cose in simil 
guisa date al comun debitore. $. a 
inslit. quib. mod. re conte, oblig. 
Leg. 8 et ^ ff. commod. Leg. a 5 
et 34 ff'. de locat. et conduct. et 
leg. 11$. 5 ff". locati. Leg. 9 cod. 
de pign. act. Brunnem. toc. cit. 
cap. 5 §. 5 et ibi Strickius v. com- 
modator. 

§. XVII. 

-La moglie nelle cose dotali , o 
con danaro dotale acquistate ancora 
esistenti presso il comun debitore, 
sarà pure preferta coll' azione re- 
vindicatoria. Leg\ fF. de jure 
dot. Leg. 1 cod. de privil. Jlsci. 
Sentenza del Senato di Torino del 
a6. Marzo 1765. Refer. Sclaran- 
di nella causa del concorso Gron- 
dano Jiglio. Pab. in cod, lib. 5 tit. 
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7 defin. 43. E nella stessa catego- 
ria sono il pupillo, il minore , ed 
il militare nelle cose comperate col 
loro danaro, ancora esisteuli presso 
lo stesso debitore. Leg. 7 j^. qui 
poi. in pign. Leg. aS ff. de peculio. 
Leg. 8 cod. de rei vindicat. Leg. 
3 cod, quando ex facto tut. Chemnit. 
de jure praelat. §. i 3 i 4 ^ ^ 5 . 

5. xvin. 

È pure da preferirsi il venditore 
nella cosa venduta, allorché non ab- 
bia egli avuto fede del prezzo , e 
siasi riservato il dominio di essa 
lino airintera soddisfazione del prez- 
zo. Argani. 4 instit. de act. Leg. 
80 \. Z ff. de contrah. empt. Brun- 
nem. loc. cit. }. 7. 

f. XIX. 

La nostra Regia Legge ha ordi- 
nato, che ne* contratti di vendita , 
ed in qualsivoglia altra sorta d’ alie- 
nazione di stabili, a' intenda sempre 
riservata a favore del venditore, o 
di chi aliena una speciale ipoteca 
per tutto il prezzo, e per il resi- 
duo di cui restasse creditore , an- 
corché non ne segua alcuna parti- 
colare convenzione, e che anzi fosse 
espressa la fede, o dilazione del pa- 
gamento. 

E quindi, che abbia essa il pri- 
vilegio di essere preferita a qualuu- 
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que altra privil/'giata anteriore ipo- 
teca che potesse competere a chic- 
chessia contro il compratore, quan- 
tunque si trattasse del favore delle 
doti, 0 del fisco ; e che tale riser- 
va del dominio, e della speciale ipo- 
teca non dia facoltà al venditore 
di potere liberamente ritrarre la co- 
sa venduta, ma solamente d’agire 
per il conseguimento del prezzo : 
per Io che intervenendo il vendi- 
tore nel giudizio di concorso dee 
essere collocato prclativamente agli 
altri a giusto estima sovra la ci>sa 
venduta, sulla quale sia però lecito 
a qualunque de’ creditori di ufTeri- 
re. Reg. Cosit. lib, 5 Ut. i6 g. i 
2 e 6. 

Trattandosi però di vendita di 
cose mobili delle quali il vendi- 
tore abbia avuta fede del prezzo, 
senza essersi riservata la speciale 
ipoteca sovra la stessa cosa vendu- 
ta, non può più avere, secondo la 
massima de’ nostri Magistrati alcun 
diritto di prelazione, ma dee con- 
correre cogli altri creditori. Decis. 
Senat. Pedemont. aS Martii 
Refer. Blaoet in causa concursus 
Presbitero eontra pretendentes : al- 
tra decis. dello stesso Senato i 5 
Settembre 17 1 ^. R^er. Blaoet in 
causa Rabaliati. et eomit. Picconi 
a Italie $. priusguam vero. Sen- 
lenza del Consolato di Torino dei 
22 Giugno 1764. Refer. Gavazzo 
nella causa del concorso Chaudan. 
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Sentenza del Senato di Torino 
dei i 5 Aprile 17^^. Re/èr. Poteri 
nella causa di revisione de’ credi- 
tori Alessi contro lìorrigtion, Bey- 
lis, e Conte Veglio. Veggasi la dot- 
ta ed erudita difesa pronunciata in 
questa causa dal Signor Avvocato 
Gio. Battista Pianavia Vivaldi per 
la massa de’ creditori stampata in 
Torino nel 1783. pari. i. 

§. XX. 

I figliuoli del coinun debitore sono 
anche da preferirsi agli altri cre- 
ditori nelle cose ad essi apparte- 
nenti, ed ancora esistenti presso il 
loro padre, come sono i beni ca- 
strensi, ed avventizi. Leg. 6 in fin. 
et leg. 8. §. 1 cod. de second. 
nupt. Decis. Senat. Pedem. 10 De- 
cemh. 1783. Refer. Torrini in cau- 
sa concursus Mare cantra praeten- 
dentes. Faber in cod. lib. 6 tit. 34 
de/ln. 3 . Chemnit. loc. eit. $. 22 
et 23 . 

§. XXI. 

Compete anche questo diritto di 
prelazione al coerede, o socio del 
comun debitore nei beni comuni ca- 
denti nel concorso. Leg. 2 in princ. 
ff. famil. ereisc. Leg. 4 §. 3 . Leg. 
6 §. penult. ff. com. divid. Ri- 
ckter loc. cit. 4 fft^’ Feli- 
cius de societ. eap. 3 o n. q et seq. 
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§. XXII. die r.if’ionc di dominio^ o fidccom- 

misso, o altro vincolo, insino alla 
La stessa prelazione ha luogo a fa- decisione di tali opposizioni, che 
vore del padrone della cosa rubata, dee seguire senza ritardo, e così 
giacche col furto non gli si toglie il anche prima della sentenza di gra- 
dominio che avea sopra di essa, duazioiie. Reg.Constit. lìb.'h tit. 53 
§. ult. instìt. de obligat. quae ex §. 5y. Sentenza del Senato di To- 
delie fo nitfc. Lcg. 2 cod. de far- rlno dei 4 Marzo 1733. Kefir, 
tis. I>eg. 3 et u3 cod. de rei vind. Cavalli nella causa Prono contro 
ffidi Furto, Prono, il curatore del concorso, e 

gl’ intervenienti in esso, Altra Sen- 
§. XXIII. lenza di graduazione dei 27 Ago- 

sto 1766. Kefir, Bruno nella cau- 
Proponendosi quindi da taluno de- sa del concorso Baroni Taviglia- 
gli intervenienti in dello giudizio no: ed altra degli 11 Settemb, 1767. 
la ragione di dominio su qualche Kefir, Scala nella causa del con- 
oscilo così stabile, che mobile, o corso Panzone d’ Azeglio, 
semovente, non fa d’uopo di col- 
locare questi fra gli altri creditori, §. XXV. 

nia bensì nella medesima sentenza 

di graduizione, si pu?i prima d'ogni Dopo quelli, ai quali compete 
cosa ordinare la restituzione a di per ragion di dominio la revindi- 
lui favore dell' effetto proposto. Hi- cazione delle cose ancora esistenti 
chter de jure et privil. credit, di- presso il comiin debitore, si collo- 

sput, 3 cap, 2. Beuther de jure cano le necessarie spese fatte pen- 

praelat, pari, 1 cap, 3i. dente il concorso per la con- 

servazione de’ beni del comun de- 
§. XXIV. ‘ bitore, per la vendita di essi, per 

* la lite, e per ogni altro fatto in 

Questa giurisprudenza è pure os- benefizio della massa de’ creditori. 
scrv.ot.i da’ nostri Magistrati in con- Leg, 4 > jff"- regund. Leg. 79 

formilà della Regia Legge, dalla ff,deverb, significai, Gothofred, ad 
quale è prcsrritto, che ordinandosi leg, 5 j[f, qui pot, in pign, Gail, 
la vendita de’ beni , ed effetti ca- ohservat, liò. 1 observat. gg n, ult, 
denti in concorso, si debba sospen- Kickter loc. cit, disput, 5 memb, 2 
dere sempre l’alienazione rispetto n. i o et seq, Chemnit. de jure 
a quelli, per cui siasi proposta qual- praelat, thes. i f. 1 1 n. 36 . 
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Tale J pure il prescritto dalia 
nostra Regia Legge lib. 3 tit. zi 
§. 26. 

J. XXVI. 

Compete pure dopo gli anzidetti 
il privilegio di prelazione ai dome- 
stici, e mercenari del comun debi- 
tore per il loro salario, o mercede 
non pagata fino al giorno dell' isti- 
tuzione del concorso. Rickter. toc. 
cit. disput. 4 membr. 3 . 

§. XXVII. 

I creditori per spese de' funerali 
ddl comun debitore, sono anche pre- 
ferti agli altri, nelle quali si com- 
prende tutto ciò che per ragion 
del corpo del defunto, sarò speso 
prima che sia seppellito. Leg. 12 
|. 5 et leg. Zrj fi. de religios. et 
sumpt. funer. Decis. Senat. Pede- 
mont. 2a Januarj 1674. Refer. Vi- 
glioni in concursu ereditar. • haere- 
ditatis Marchionis Caeaae. Ricktir 
ìoc. cit. disput. 1 4 membr. 4. Chem- 
nit. de jure praelat. credit, thes. 1 
li. 4* 4^ ^^ 9 ' Casareg. de com, 

due. \oi n. 5 et 6. 

§. XXVIII. 

Quindi pure saranno nella stessa 
categorìa i creditori per le spese 
d' ultima infermiti, qiiali sono i Me- 
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dici, Cerusici, e Speziali, per vi- 
site, e cure fatte, e medicinali prov- 
visti. Leg. 4 cod. de petit, haere- 
dit. Leg. là «/ leg. penult. ff. de 
religios. et sumpt. funer. Leg. 3 
cod. eod. Rickter dieta disput. 4 
membr. 4 »»• * a ef seq. Brunnem. 
loc. cit. $■ i4- 

Ha pure la nostra Regia Legge 
ordinato, che intervenendo nel con- 
corso i creditori per spese d’ulti- 
ma infermità, e funerali, o per fitti 
di casa, o per prezzo della ven- 
dita di stabili, o per danaro impre- 
stato, e convertito sì nell’acquisto 
di essi, che nella necessaria con- 
servazione de’ beni del debitore , 
siano i primi preferiti a tutti , i 
secondi sopra i mobili, e merci che 
si trovassero esistenti nelle case, 
magazzini, e per fitto di un anno 
solamente; e gli altri sopra i beni 
rispettivamente venduti, acquistati, 
o conservati . Reg. Constit. lib. 3 
tit. 33 $. 36. 

§. XXIX. 

Dopo le spese funebri del defunto 
debitore si collocano i tributi, i cen- 
si, le collette, ed altre pubbliche 
esazioni. Leg. 1 cod. si propter 
pubi, pensitat. Leg. 2 cod. si an- 
tiquior credit. Leg. 4 cod. in quib. 
caus. pign. vel hypot. et leg. ult. 
cod. de debit. civitat. Brunnem. 
loc. cit. §. II. Rickter de jure et 
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pritril. credit, disput, 5 memhr. 5 
per tot. 

Riguardo ai creditori per ragion 
di renai, è massima de' nostri Ma- 
gistrati, che coir instituaiouc del con- 
corso s'intenda intimato ai credi- 
tori censuarj il riscatto de' censi ; 
perlochè sogliono questi collocarsi 
per il loro capitale con i censi 
decorsi sino al giorno dell' inslituaio- 
ne del concorso, e da indi in poi 
cogl' interessi alla ragion comune- 
Decit. Senat. Pedem. 3 o Septem- 
hra 1735. Refer. Caissotti in di- 
scuta. instant. super bonìs Comuis 
Bertoni. 

E dalla Regia Legge si è quindi 
prescritto, che in tutti i casi, nei 
quali s’ instituisca un gìudiaio di con- 
corso, s'intendano risolti i censi in 
credito, ancorché vi fossero correi, 
e sicurtà: è ciò anche per reiet- 
to, che ove siano rimaste da pa- 
garsi delle annualità oltre i cinque 
anni preceduti al concorso , non 
possa il creditore per conseguirle, ob- 
bligare la sicurtà al pagamento, e 
questo poi il concorso; giacché nes- 
suno può esser graduato per i frutti 
de' censi, o per gl' interessi de' loro 
crediti legittimamente fruttiferi, se 
non se per cinque annate prece- 
denti il concorso. Regie Costituz. 
Uh. 5 Ut. 33 }. 37 e a 8 . 
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§. XXX. 

SECONDA CLASSE. 

Nella seconda classe si collocane 
prima d'ogoi altro i creditori che 
volessero servirsi del diritto di se- 
parazione im 1 essi loro competente, 
come sarebbero i creditori d'un de- 
bitore defunto, per legato, Jìdecom- 
mitso, annui livelli, pensioni, e si- 
mili; e chiunque altro trovandosi 
creditore del defunto debitore, scor- 
ge non bastare i beni dell'erede 
per soddisfare i propri credi- 
tori. Leg. i i. 1 et tot. Ut. ff. 
de separai. Leg. i et t cod. de 
bnn. auct. jud. possid. Decis. Se- 
nat. Pedemont. i 3 Junli 1738. Ae- 
fer. Bruno in causa concursus Pro- 
ni. Semema dello stesso Senato 
dei a 5 Aprile 1735 Rgfer. Cais- 
sotU nella causa del concorso Cau- 
zioni i altra Semenza dei a 5 Ago- 
sto 1766. Refer. Sclarandi nel con- 
corso Pomio. Bruanem. de proc. 
eone. cred. cap. 5 $. 12 e/ setj. 
Chemnit. de jure praelat. thes. 1 

}. 4 °- 

f. XXXI. 

Deve anche preferirsi la moglie 
per le sue doti , ed aumento do- 
tale, ed anche i figliuoli per tal 
motivo dopo la morte di sua madre. 
Leg. 8. et 29 cod. de iure dot. 
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Leg. mie, $. 1 cod. de rei uxor. dit. cap. 5 seet. a n. la. Brun- 
act. Novel, 109 cap. 1. Sentenza nem. de coite, cred. cap. 5 §. 39 * 
del Senato di Torino dei i 3 Set- yedi Creditore, 
tembre 1769. Re/er. Scala nella cau- 5. XXXIV. 

sa del concorso Teghìllo: altra del 

ao Marzo 1767. R^fer, Sclarandi Sono ugualmente preferibili quelli 
nella causa del concorso Bossi, che avranno iuipre»talu danaro per 
Faber. in cod. lib, 5 tit, 6 d^n. i acquistare una cosa, allora però sol- 
er 6. Brunnem. loc, cit, a/ et tanto che questa siasi specialmente, 
seq. e generaluienle obbligata in pegno, 

od ipoteca a favore del mutuante. 
{. XXXD. l-'Cg. 17 cod. de pign. Leg. 3 cod. 

qui pot. in pign, hah. et leg, 6 
D’uguale condiaione delle doti ò cod. de rei vind. JVoo. 97 cap. 3 . 
pure il fisco, ma ciò ha luogo sol- Brunnem. loc. cit. §. So et seq. 
tanto per i beni acquistati dal co- Richter loc. cit, disput. 6 cap. 3 
mun debitore , dopo il contratto sect. 3 . 
fiscale. Leg. 38 ff. de jure Jisci. 

Leg. a et ibi glossa cod. de pri- §. XXXV. 

vii. Jisci. Rickter de jure, et pri- 

vii. credit, disput. 5 membr. 5 per La stessa massima è tra noi sta* 

tot. Fedi Fìsco. bilita dalla Regia Legge, la quale 

vuole, che quelli che prestassero 
f. XXXIU. danari ad alcuno per acquistare qual- 

che fondo stabile, ancorché non ab- 
Nella stessa categoria sono i ere- biano particolarmente stipulata una 
ditori per danaro imprestato affine speciale ipoteca sui beni, che con- 
di riparare una casa, o ristaurare alasse essere comprali coi loro da- 
i beni del comun debitore. Leg. 5 nari , godano nondimeno sovra di 
et 6 cod. qui pot. in pign. No- essi il favore della speciale poaio- 
vel. 97 cap. 3 . rità, come se l'avessero special- 

Ciò però deve intendersi allorché mente stipulata; ma che con ciò 
consti, che lo stesso danaro siasi non s’intenda pregiudicato al privi- 
realmente impiegato in utililé dei legio di chi avrò speso, o presta- 
beni, e che gli stessi beni siano an- io danaro per la conservazione, o 
cora esistenti. Leg, 5 f. 17 jf. de riparazione della stessa cosa alie- 
trìbut. act. Rickier de privil. ere- nata ancorebè non se Io fosse ri- 
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servato, |mrchè apprisca della uè- et io et leg. 1 1 in princ. (f. qui 
cessila che richiedeva tale spesa, e pot. in pigri, Leg. 4 7 er 8 cod. 
che i danari siano stati convertiti eod. Leg, 4 cod. ad S. C. Ma 
in tal uso. Reg, Cosiit. lib, 5 lit, cedonianurn. Gail. Iib 7 %ob$ervat. a 5 


3 §. 4 e 5 . 

n. a. Maniir.a de tacit. et ambig. 
lib. 2 tit. 20 et 25 . Rickter loc. 

§. XXXVI. 

. cit, Rodrigues de cotte, cred, part. 2 
art. i n. 1 et 1. 

TERZA CLASSE. 

5. XXXVIII. 


Si comprendono in questa classe 


i creditori aventi ipoteca tacila, od Questa prero^^aliva di tempo tra 
espressa senza speciale privilegio, i creditori di questa classe, è tal- 
quali sono quelli, a favor de' quali mente considerata, che essendo uno 
per disposizione della legge coni- d'essi primo ed anteriore, benché 
pete l’ipoteca legale, die si chiama in un sul niomenlo di tempo, deb- 
tacita ; quelli, ai quali per conveii- ba egli essere poziore , e preferì» 
zione siasi costituita un’ espressa ipo- ad ogni altro, quantunque questi 
teca; quelli che sono posti al pos- possedesse di già la cosa ipotecata, 
sesso de’ beni in forza d’ un giudi- heg. % et 11 in prine. et leg. 12 
calo, o d’un istronienlo avente 1 ’ esc- ult. ff. qui potior. in pign. Leg. 2 
cuzìonc pacata; quelli ai quali .per cod. eod. Leg, i 5 cod. rei irindic. 
la contumacia del debitore sono Gail. obsenr. 25 n. 3 . Rickter loc. 
stali aggiudicali i beni del mede- cit. Rodriques loc. cit. n. 9 10 11 
sìmo. Brunnem. de proces. couc. 19 20 et seq. f'edi Ipoteca. Pegno, 
credit. Chemnit. de jure praelat. Non risultando però tra due,- o 
§. IO. Rickter de jur. et privil. ere- più creditori ipotecar] chi sia l’an- 
dit . , disput. 6 cap. 4 princ. teriore, si collocano tulli io un me- 
desimo grado. Leg, io et 16 §.'8 
§.. XXXVII. ff. de pignorib. Thesaur. quaest, 

forens. lib. 3 quaest. 106. 

Fra questi creditori che hanno sol- 
tanto un diritto reale provvenienle §. XXXIX. 

da tacita , od espressa ipoteca sui , , , 

beni del comun debitore, non si dà , Il creditore ipotecario si pone 
altro ordine di poziorità, se non se fra gli ipotecar] anche per gli in- 
quella che procede dal tempo. Leg. 2 teressi allo stesso grado, in cui siasi 
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collocalo per il suo cnpllalc -, giac* 
chè qualunque cosa obbligala per 
un dcbilo principale, s’ intende au< 
che alTetla alle usure che provven- 
gouo dalla sooiiua principale, salvo 
che ripotcca siasi conslituila ristrel' 
tivamenle al solo capitale. Leg. ili 
j^. qui pot. in pign. Dccis. Seiiu- 
tiis Pedem. ii Decemb. 1673. Re- 
fer. Torrini in causa concursus cre- 
dito rum Migliae, nella quale si ri- 
prova l’opinione del Fabro dejin. 8 
in addit. cod. qui pot, in pign. che 
crede non doversi gl’ intercisi, che 
nel caso in cui l’ipoteca siasi espres- 
samente constituita anche per essi. 

Quindi suole anche in questi Stali 
allo stesso grado del capitale col- 
locarsi anche il creditore per i pro> 
venti alla ragion mercantile, ove egli 
sìa in diritto di esigerli. Sentenza 
del Senato di Torino dei 20 Mar- 
zo 1767. Refer. Sclarandi nella cau- 
s^ del concorso Bossi. Altra dei 
28 Gennajo 4771 Refer. Avogadro. 
Sentenza del Senato di Nizza dei 
j8 Settembre 1779. Re/er. Leotardi 
nella causa del concorso Alessan- 
dro Scudié. 

§. XL. 

L’ipoteca competente a taluno per 
il suo capitale, credilo, ed interessi 
aulii beni del debitore io dipcndeu- 
xa, per cagion d’esempio, di qual- 
che istrumcnto, 0 scrittura, si cslch- 
Tom. IL 
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de anche per le spese' ch'egli aves 
se dovute fare in giudizio partico- 
lare, ondo farlo condannare al pa- 
gamento, cosi in Goulraddillorio dello 
stesso debitore, come in contuma- 
cia. Leg. i8 qui pot. in pign- 
Argum, leg. i cùd. ubi in rem 
actio Faber in cod. lib. -8 tit. 5 
dejin. 3i. Dieta decis. Senatus Pe- 
deniont. 11 Decemb, 1673. 

Anzi per tali spese suole dai no- 
stri Magistrati misurarsi l’ anterio- 
rità non già solamente dui tempo 
in cui si sono fatte, o dall’ordinan- 
za di cond.mua, ma bensi dal gior- 
no dello stesso istrumcnto, o scrit- 
tura, e cosi dalla data del primo 
titolo. Sentenza del Senato di Torino 
dei 2 Marzo 1770. Refer. Lom- 
bardi nella causa del concorso Pe- 
rqna: altra Sentenza dei 9 Marzo 
1770. Refer. Avogadro nella causa 
del concorso Panzetto : ed altra 
dei 28 Gennajo 1771. Refer, Avo- 
gadro nella causa del concorso Gri- 
maldi. Faber, in cod. lib. 8 tit. 3 
dq/in. 3i . 

§. XLL 

In forza della nostra Regia Leg- 
ge si osserva in questi Stati, che 
il creditore in dipendenza d’una 
sentenza, od, ordinanza in suo fa- 
vore cmanahi, acquista l’ipoteca su 
i beni del di lui debitore , per 
ogni, e qualunque credilo ancor- 
a5 
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ch<: non ipolcrario. I\eg. Costil. 

Uh. 3 ùt. 33 §. 28. 

Così pure , secondo la massima Si dà quindi tra i creditori prU 
de' nostri Magistrati , per le spese viicgiali la prelazione piuttosto all’ 
nelle quali il vinto fosse stato con- uno die all’ altro per ragion del 
dannato con sentenza , od ordinan- maggiore , 0 minor privilegio che 
za, si colloca esso creditore coH'an- ciascuno d'essi possa avere. Delta 
teriorilà dallo stesso giorno dell’ob- Lèg. 3 z ff. de reh. auct. jud. pos- 
bligo contratto. Delle Sentenze del sid. Lag. i 4 §• i de relìg. et 


Senato di Torino-, e veggasi V al- 
tra dello stesso Magistrato del 5 . 
Marzo 1768. Refer. Gavazzo, 

§. XLII. 

QUARTA CLASSE. 

La quarta classe de’ creditori è 
formata da quelli che hanno sol- 
tanto privilegio personale , e ven- 
gono preferiti ai semplici chirogra* 
farj, nè si darà *lra essi alcuna an- 
teriorità dì tempo, ma soltanto gli 
si ha riguardo per la qualità del 
privilegio ; laonde se diversi agisco- 
no nel concorso, debbono essi ugual- 
mente concorrere ai beni del < 5 o- 
mun debitore, non considerata l’an- 
teriorità del tempo, l.eg. 3 a ff, de 
reb. auct. jud. possid, Leg. 11. §. 
6 ff, de mìnorib. Brunnem. de pro- 
ces. cane, credit, cap. 5 §. 5 Rickler 
de jure et privil. credit, dispai, u 
cap. 5 . Rodriques de concurs. cre- 
dit. pari, a art. 2 «. » et seq. 


sumpl, funer. 

Che se poi il privilegio dell’imo, 
non fosse più efficace di quello dell’ 
altro, allora, o i creditori sono ipo- 
tecar], e milita tra essi la pre- 
rogativa del tempo, o sono meri per- 
sonali, e in tal caso non si ha ri- 
guardo tra loro all' anteriorità del 
credilo. Leg. 7 §. 5 . ff. depositi. 
Leg. C cod. de bon. auct. jud. 
possid, Rickter de jure, et prioit. 
credit, disput. 11 cap. 5 . Rodriq. 
de concursu credit, pari. 2 art. i 

n. 22 et seq. 

* »r 

§. XLIV. ^ 

QUINTA CLASSE. 

I creditori compresi in quest’ Ul- 
tima classe sono quelli che non 
ninnili d' .alcuna ipoteca o prìyilc- 
gin, concorrono prò rata del loro 
creil'to, ai beni del coinun debitore 
iu forza d’ un semplice chìrogralo, 
e con azione meramente personalè» 
per cui si chiamano chirogrofarj, o 
creditori personali. Brunnem. de 
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proces. cono. crcd. cap, 5 §. 66. 
Chemnil. de pire praeìat. n, ag 5 . 
Rickter de jure et privil. credit, 
disput. 1 1 cap. 6. Rodriques de 
cotte, cred. pari. a. art. 3 . n. i 
Stracca de decoct. part, alt. n. i6. 
Casareg. de com. disc. io 3 n. 6g. 

§. XLV. 

Devono tali credilori essere chia- 
mali in conlribulo ai beni del co- 
muii debitore , cosi che se questi 
sia sol vendo, fanno tutti essi pule 
nel concorso, e ottengono il paga- 
mento prò rata de’ beni , e della 
quantità del debito di ciascuno, senza 
alcuna preferenza dqll'uno all* altro, 
giacché nè per ragion di tempo , 
nè per causa privilegiala può essere 
stimato il loro grado. Leg. 5 §. i6 
et 17 ff. de tribut. act. Leg. 7 
§. a' et 3 ff. depositi. Leg. la §. 
a ff. qui pot. in pign. Stracca de 
decoct. part. alt. n. 10. Rodriques 
de conc. credit, n. 3 . Brunnem, 
toc. cit. 

§. XLVI. 

Anche i credilori ipotecar) posso- 
no talora collocarsi nel contributo 
coi chìrografarj ; c ciò accade àl- 
lorchè avendo un creditore l’ ipo- 
teca per un certo tempo, sia quello 
trascorso: od avendo olleiiulo un 

sequestro sovra i beni del credito- 
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re, non abbia osservale le formali- 
tà giudiziali pel compimento di esso : 
o che dalla costituita ipoteca non 
abbia potuto ollcucre l' intero pa- 
gamento negli altri beni non ob- 
bligali; giacché in tali, ed altri si- 
mili casi non potrà piò pretendere 
un diritto reale sovra i beni dei 
comuu debitore in pregiudizio degli 
altri creditori. Leg. \o ff. de pi~ 
gnorib. lUckter de jure et pria, cred. 
disput. 9 cap. 4 scct. 3 n. 4 5 

disput. I o sect. 5 et disput. 1 1 cap. 
6 n. 2 Brunne'n. de proces. conc. 
cred. cap. 5 §. 66. Chemnit. de 
jure praelat. ti. 399. 

§. XL^^I. 

A questi principii è coerente la 
massima de'nostri Magistrati, da’ quali 
si suole collocare un creditore ipo- 
tecario fra i personali, allorché pro- 
ponga egli un credito proveniente 
da scrittura d’ obbligo colla clausola 
del costituto possessorio, sottoscritta 
bensì dal debitore, ma senza l' in- 
tervento di alcun testimonio, ben- 
ché $1 provasse essere stata la me- 
desima veramente sottoscritta dallo 
stesso debitore ; giacché tal prova 
non si considera per una di quelle 
equipollenti volute dai Magistrati. 
Sentenza di graduazione del Senato 
di Torino del 2. Marzo 1770» Refer. 
Lombardi nella causa del concorso 
Verona col sommario n. 229 359., « 
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Osservo quindi, che Irattnndosi di 
creditori appoggiati a scritture pri- 
vate, ]a collocazione loro piuttosto 
in un luogo, che nell’altro dipen- 
de non solo dalle regole generali 
sovra esposte, ma anche dalle par- 
ticolari circostanze di ciascun caso, 
che debbono sempre valutarsi dai 
prudente arbitrio del Giudice, leg- 
gasi à tal riguardo la Semema dello 
.stesso Senato del 9. Gennajo 1753. 
Refer. Sclarandi nella causa del 
concorso Papa col sommario n. 171. 

§. XLVIII. 

Se dopo soddisfatti i creditori ipo- 
tecar], o personali privilegiati pre- 
cedentemente collocati nel concorso, 
non vi rimane.sse più fondo per la 
soddisfazione delle intere somme do- 
vute ai creditori personali senza pri- 
vilegio, debbono questi perdere per 
contributo proporzionevolmente alla 
quantità del loro credito. Leg. 7 
§. 3 (f. depositi. I.eg. 6 cod. de 
bon. auct, jud. possid. 

§. XLIX. 

OSSERVAZIONI GENERAU. 

Pendente il giudizio di concorso 
pnò ordinarsi il pagamento dj qual- 
che somma a quel creditore, che, 
dopo aver date prove del suo cre- 
dito, ne chiedesse il pagamento me- 
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diante cauzione idonea di rappre- 
sentare la somma csigenda, co’ suoi 
interessi, sempre, e quando possa 
venir cosi ordinato dal Giudice . 
Leg. 5 / ff. de rei vindic. Leg, 
ff. de haeredit. petit. Leg. 5 §. ult. 
ff. de tribut. ad. Decis. Senalus 
Pedemont. 21. Junìi »G8o. Refer. 
Qaretti in cauta concursus Jaches 
et Alberti, Sentenza del Consolato 
di Nizza del a 5 . Giugno 1784 Re- 
fer, Leotardi nella causa del nego- 
ziante Samuele Abudharam contro 
il curatore della fallita ragione di 
negozio Rringuier e comp. Casareg. 
de com. dise. io 3 n. 74 - 

5 .. L. 

Tale è pure il prescritto dalla no- 
stra Regia Legge, dalla quale sì è 
ordinalo, che occorrendo volersi sbor- 
sare dal compratore il prezzo * de' 
beni cadenti in concorso, si distri- 
buisca questo fra i creditori ante- 
riori rispettivamente, o poziori, pre- 
ferendo fra essi quelli, che avranno 
compili i loro incombenti, mediante 
però la loro sottomissione con idonea 
cauzione per rappresentarlo co' suoi 
interessi a favore di chi sarà ordi- 
nalo, ed il sicurtà dovrà pure le- 
gittimare il giudizio, acciocché ve- 
nendo il caso, possa più prontamente 
avere effetto la stessa rappresenta- 
zione. Regie Costit. lib. 3 tit. 33 

§. 39. 
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Chiunque abbia varii crediti in 
diversi tempi, e per distinte cause 
creali, potrà rispetto ad .'ilcuni de’ 
creditori del comun debitore, essere 
preferlo nel giudizio di concorso , 
e rispetto ad altri essere d’ inferiore 
condizione , e dee perciò diversa- 
mente essere graduato secondo il 
tempo, privilegio, o anteriorità del 
suo credito. Leg. la §. 3 et leg. 
ao ff. qui poi. in pign. Casareg. 
de cortf. disc. io3 r. 4^ 49’ 


Quantunque i beni fìdecommissarj 
si comprendano nel patrimonio del 
comun debitore, tuttavia non si da- 
rà sovra di essi alcun concorso de’ 
creditori , nè potranno vendersi, o 
distrarsi in benefizio de' medesimi. 
Leg. 3 cod. qui bon, ced. poss. et 
tot. tit. cod. ne Jilius prò patre. 
Mangil. de eoict. quaest. 4o n. 34 
et quaest. 4> '*■ ^ et seq. Casa- 
reg. de com. disc. io3 n. 70. 

Questa giurisprudenza ha luogo in 
questi Stati in forza della Regia 
Legge lib. 3 tit. 33 §. S/. 

Non sarà però lo stesso, riguardo 
ai frutti provvenienti dai beni fìde* 
commissari, imperciocché potranno 
i medesimi aggiudicarsi ai creditori 
pendente la vita del comun debi- 
tore. Gratian. discept. forens. cap, 
58o et seq. Casareg. toc. cit, n, 71# 


Restando alcuni beni del concorso 
invenduti, non ostante l' esperimento 
de’ pubblici incanti sovra essi pra- 
ticato , sono tenuti i creditori di 
ricevere i medesimi in pagamento. 
Auth. hoc. nisi cod. de solut. Sal^ 
godo labyr. credit, pari. 3 cap. a 
n. 60. Brunnent. ds proc. cono, cre- 
dit. cap.. 7 §. i4> 

Anche dalla nostra Regia Legge 
si è disposto, che non sia dovuto 
ai creditori alcun utile de' beni del 
comun debitore rimasti invenduti , 
ina quelli si prendano a giusta sti- 
ma, salva però ragione ai primi cre- 
ditori di conseguire l’utile del terzo, 
quando soddisfatti tutti gli altri vi 
l estasscro tuttavia de’ beni ove pren- 
derlo. Regie Costà, lib. 3 tà. 33 


§. 40. 


{. UV. 


Essendo 1’ obbligazione del malle- 
vadore accessoria all’ obbligo prin- 
cipale, per lo che si retrolrae al 
tempo in cui il medesimo è ori- 
ginato, ragion vuole che competa il 
diritto che avea il creditore sui be- 
ni del comun debitore allo stesso 
mallevadore; laonde deve questi col- 
locarsi nel giudizio di concorso do- 
po il creditore, per tutto ciò che 
avesse egli pagato a costui a cagioa 
della tua mallevadorìa, frinc. et $. 
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I instit. de Jìdeìussorib. Sentenza Cosicché non basterà neppure la 
del Senato di Torino del 5 . Mar- confessione, e ricogniiioiie del de- 
zo 1770. Ktifer. Aoogadro nella bilore, allorché le pretese non sa- 
causa del concorso Ponzetti. ranno munite degli opportuni do- 

cumenti. Mascard. de probat. con- 
§. LV, rlus. 373 per tot. et conclus. 4»9 

n. 5 toni. I Rickter de jure et 
Il debitore che avesse ottenuto il prio. credit, cap. 1 per tot. Brunnem. 
rescritto dal Giudice per l' istiliizio- de proc. conc. cred. cap. 4 $■ 7 8. 

ne del concorso, potrà non avendo 

ancora chiamato in giudisio i suoi §. LVII. 

creditori, abbandonare rincomincia- 
la causa, e potranno in tal caso i In questi Stati si é saviamente 
creditori convenire il medesimo in disposto dalla Regia Legge,, che i 
giudizio particolare. Sentenza del creditori collocati nel giudizio di 
Senato di Torino del 11. Febbrajo concorso non possano conseguire il 
1771. Refer. Galli nella causa Ai- loro pagamento, se prima non pre- 
moina, e Rege. Salgado labyr. ere- stano il giuramento sopra la verità, 
dit, pari. 3 cap. 16 n. 22. ed esistenza de'loro ris[>ettivi credi- 

All’ opposto però dovrà dirsi, al- ti. Regie Costit. lib. 3 tit. 33 §. 29. 
lorché i creditori saranno comparsi Si osservi però, che la stessa leg- 
in giudizio , ed avranno contestata ge vuole che gli atti fatti per giu* 

la lite. Salgado loc. cit. n. 23 3.4. stifiuazione del credito, in un giu- 

25 et seq. De Franchis decis. 346 dizio particolare, abbiano quivi Io 

n. 6. stesso loro vigore, allorché si pro- 

f. LVI. ducono in giudizio di concorso con- 

tro il commi debitore. Reg. Costit. 

I creditori intervenuti nel con- loc. cit. §. s 5 . 
corso non potranno esigere le som- Questo giuramento dalla legge or- 
ine da essi proposte, senza che pri- dinalo ai dee prestare alla forma 
ma di pruferii-si la sentenza dimo- maggiore, o minore rispettivamente, 

* strino la quantità del loro credito secondoché la somma cecede, o nò 

liquidato, e provato. Leg. 6 j^. de quella di lire quattro cento. Reg. 

reb. credit. Leg. 76 in princ. ff. Costit. lib. 3 tit. i 4 §. 1 5 e 6. 

de verb. obligat. Leg. 4 ^ L quindi, che le cause di con- 

edendo. Leg. 3 cod. de obligat. corso, o di discussione di qualun- 

et ael, Cail. lib. i obsen’at. 61 n. 2, que natura si sicno, si spediscano 
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con lina sola sentenza, nella quale 
si debbano collocare, e {graduare 
tutti i creditori comparsi secondo 
l’anteriorità, poziorità, e privilegio 
de’Ioro crediti. Dette Reg. CostU, 
loc. city 5. 3 o. 

Occorrendo poi essersi accordate 
dal Sovrano Regie Patenti ‘ di revi- 
sione ad una sentenza proferta in 
giudizio di concorso, si sogliono de- 
cretare le lettere di citazione soltan- 
to contro i creditori graduati, ed 
il curatore del concorso, senza che 
sia necessaria la citazione degli in- 
certi, ed assenti, f^eggansi le Con- 
clusioni dell’ Uffizio del signor Av- 
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vacato Generale del Senato di To- 
rino dei 5 . Dicembre 1753. sot- 
toscritte Peiretti col successivo de- 
creto di voto del 7. medesimo 
mese. Refer. Pilo Pilo nella causa 
del concorso Milani. 

GOMENE. 

Vedi Cavo, 

GROSSA AVVENTURA: , 
Vedi Cambio Marittimo. 


GUERRA. 

Vedi Assicuranza. Contrabando. 
Neutralità. Rappresaglia, 
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La qnalilà, quantità, o peso d’una 
merce servono a provare rirlcntità 
della medesima^ che puà anche di* 
mostrarsi per congetture, principal- 
mente allorché ciò possa indursi 
daU’ocularc ispezione del giudice. 
Rota Florent. decis. 8 n. i 3 14 et 
jseq. tom. x. thes. ombros. Rota 
Roin. decis. n. 2 et Z part, 2 
in recent. Gratian. discept. Jorens. 
cap. 74^' ^ ^ 

et cap, 897 n. 9 Mascard. de pro- 
bat. conclus. 874 n. 6. 

Quindi la variazione, per cagion 
d'esempio, d’una sola libbra nel pe- 
so duna considerevole quantità di 
merci, non sarà di riguardo, nè 
deve attendersi, onde poter dire va- 
riata l’identità della medesima. Leg. 
ù2.ff. de condit. et demonslr. Rota 
Fior, detta decis. 8 n. 11 et 1 a 
Marscard. detta conclus. 874 « 7- 
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d’una merce, che si alleghi essere 
guasta, non potrà più pretendersi dal 
compratore la rescissione del contrat- 
to coH'azione redhibitoria. Rota Flo- 
rent. decis. 4i n. 1 tom. x. thes. om- 
bros. Mascard. de probat. conclus. 
1179 per tot. Menoch. de pra'sumpt. 
lib. 6 prars. i 5 n. a6 et 37 Gratian. 
discept. Jorens. cap. 897 per tot. 

m. 

Per provare l’ identità d’una mer- 
ce non basta la semplice ricogni- 
zione dei segni, e delle marche so- 
lite apporsi alle medesime nella loro 
spedizione , tanto meno qualora si 
tratti di persone /ospette , e so- 
lite ad alterare* simili marche, e 
segni, per dare maggior credito alle 
lord merci. Leg. 6 §. i ff. de 
adendo. Stracca de mercat. part. 2 
n. 82 93 et 96. De Hevia, com. 
terreste lib. i cap. 7 n. 14. Ca- 
sareg. de com, disc. 17G n. 2‘J et a6. 

Sarà però pienampnte provata 
l’identità delle merci, allorché oltre 
le marche, e segni constasse, dalle 
lettere risponsivc, o dal conto de’ 
negozianti, della loro trasmissione. 
Casareg. de com. dìsc. 43 n. 43 
seq. et disc. 7Z n. I 2 et 0. 

IV. 



Q 
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mngazzlno non specificando le me- 
desime, ma soltanto come un cor- 
po universale di merci ivi conte- 
nute, quantunque per lo smercio fat- 
to dal compratore ipotecario siausi 
cangiate le stesse merci ipotecate , 
tuttavia s’intenderà conservata la ma- 
teriale loro identità per reffetto del- 
la costituita' ipoteca , la quale non 
svanisce mai colla surrogazione d’al- 
tre in luogo delle prime, ogni vol- 
ta che consti essere state acquistate 
col danaro ricavato dalle prime . 
heg. i 3 in princ, et Leg. 34 in 
princ. ff. de pignorib. et hypot. Leg. 
'/G' Jf. de judic. Decis. Senat. Pe- 
deinont. 6 Martii 1730. Rejer. Ma- 
relli, citata nella decis. |5 Settem- 
bre 1740. Refer. Blaaec in cau- 
sa Rabaliati cantra D. Comit. Pic- 
coni a V alle et fratres Papa. Ro- 
ta Rom. decis. i 5 n. 7 pari. 19 in 
recent. Rota Florent. decis. 4 ^ n. 
9 et IO. 

La stessa identità deve ricono- 
scersi in una nave ipotecata, ben- 
ché ciascuna delle sue parli siasi 
cambiala. Stracca de mercat. tit, 
de nai'ib'. part. i n. 9 vers. secus si 
per partes. Roccus de naoib. not. 53 
n. 44 assecurat. not. 34 n. 10. 

Merlin de pignorib. et hypot. lib. SI 
tit. 1 quaest. 45 n. 5 /. De Luca 
de credito disc. a 5 n. 28. 
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negozio del defunto non sono affette 
alle ipoteche de’ creditori di questo, 
perchè cessando per la morie del 
debitore la negoziazione , non dura 
piu 1 universalità del negozio, 0 sva- 
nisce perciò 1 identità delle cose ipo- 
tecate; laonde le merci d’uii nego- 
ziante fallito spogliale della natura 
di corpo universale, assumono tosto 
l’altra di cose particolari, c però in- 
capaci di ricevere alcuna surroga- 
zione , di ritenere ridentilà , c di 
sentire gli effetti che da essa de- 
rivano. Leg. 54 et ibi glossa f. de 
pignorib. et hypot. yinsald. de com. 
disc. 83 n. io et i 3 . Merlin de pi- 
gnorib. lib. 2 quaest. 5i n, 9. 
Gaitus de cred. cap. 4 quaest. 11 
n. i 3 et 93. 


§. VI. 

Chiunque allega una variazione 
nelle merci trasmesse , ed oppone 
all’identità delle medesime, siccome 
si fonda allora in nna doppia tra- 
smissione, e per ciò in una plora- 
lità di fatti non presumibili, cosi 
dovrà egli provare lai fatti onde 
escludere l’identità contestata. Rota 
Genuens. de mercat. decis. 7 n. 14. 
Casareg. de com. disc. 176. n. 20 
et 24. 

§. VII. 


S- V. 

Le merci introdotte daircrcdc nel 
Tom. II. ' 


Benché lldentità d’ una cosa sì 
provi talvolta con indizj, c con- 
2 (> 
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geli m e, tuUavia ella è regola certa 
aclolLata in commercio, che non si 
pos<a preiiiiiicre ridentità nelle cose 
nu’Lili, princi poi mente ne’danari, o 
mcrri, ed altre simili cose di forma 
commie, delle (jmdi possono facilmen- 
te ritrovarsi molle altre siniìli indi- 
vidnc. Ca.\areg. de com. dìsc. 176 
n. 2,1 et a6. Graiian. discept. Jorens. 
cap. 897 «.678 17 et 18. Montica 
de tiicit. et arnhig. lib. 1 1 Ut, 4 
n. 36 07 et 58 . 

Tanto più ha luogo questo prin- 
cipio nel danaro pagalo e confuso 
con altro, dopo dì che cessa l’iden- 
tit?i ed ipoteca che crasi sul me- 
desimo costituita. Leg. 78 ff. de 
solutionib. Gratian. toc, cit, n. 1. 
yedi Banco. Danaro. 

IGNORANZA. 

§. L 

L’ignoranza dicesi dai ginrcconsulli 
o di diritto, o di fatto: la prima è 
tale allorché s’ignora ciò che d.alle 
leggi, o d ii costumi d’iin paese è 
stabilito: la seconda procede qualora 
non si sa essere accaduto un fatto. 
Beg, 1 ff. de jur. et faci, ignor. 

$. IL 

Allorché l’ignoranza si raggira cir- 
ca il diiilto divino, naturale, o delle 
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genti, non sarà essa alcanamentc 
scusabile, e si considera per colpa 
lata, giacché essendo il gius natu- 
rale, e delle genti comune, e pa- 
lese a lutto rnmnn genere, non 
potrebbe alcuno allegare l'ignoranza 
de' medesimi, senza che dimostrasse 
ad un tempo la di luì somma ne- 
gligenza. §. i eZ 2 insùt. de jur. 
natur. gent. et do. Leg, i §. u/t. 
ff. de justit. et jure. Leg. 6 e/ 9 
§. 2 de jur. et faci, ignor. 

§. III. 

Riguardo all’ ignoranza del diritto 
civile, si fa la dilferenza se qucsio 
sia universale, o particolare: il pri- 
mo che si è quello stabilito in un 
Impero , Regno, o Repubblica, ob- 
bliga chiunque abita in tali Stati, 
né sarà permesso d' ignorare, o dis- 
simulare le costituzioni della pub- 
blica Potestà, laonde non sì am- 
mette l’allegazione di sìmile igno- 
ranza. l-eg, 9 cod. de legìb. et 
leg. penult. cod. de tur. et fact. 
ignor. Il secondo che consiste nei 
particolari statuti d’una Città, o 
luogo, non potrà neppure igno- 
rarsi da’ suoi abitatori, e perciò non 
iaranno questi, che difScilmente scu- 
sabili allegando la sua ignoreiiza. 
Leg. 2 §. 23 ff. de orig. jur. 
yoet. ad pandect. lib. i tit. 2 n. 9 
Coruin. ad Ut. cod. de jur. et faci, 
ignor. 


t 


Digitized by Google 


I G N 
§. IV. 

L’ignoranza del fallo dicesi, o 
probabile, o supina, ed affellala: 
la prima si crede quella che oc- 
corre sovenle del fallo altrui , la 
quale è facilmcnlc presumibile in 
colui che l’abbia allegala; c per- 
ciò è sempre a carico di chi la 
impugna il provare la scienza dello 
stesso fatto. Leg. 2 et 6 et leg. 9 
§. 2 ff. de jur. et faci, ignor. 
Leg. 21 ff. de probat. et leg. a3 
cod. eod. La seconda può cadere 
sul fatto altrui, ma tale, che sia 
nota, e palese ad ognuno, nè si 
possa ignorare, che da qualchedu- 
no, o da pochi. Detta leg. 9 §. 2 
Leg. 3 et leg. 7 §. 7 ff. ad S. C. 
Macedon. e sul fallo proprio che 
si prcsiune ordinariamente supina, 
ed affettata. Leg. 3 ff. de jur. et 
fact. ignor. la quale però può es- 
sere scusabile allorché si tratti di 
cose antiche ed intricate. Leg. 7 ff. 
de con/essis. Gail. observat. lib. 2 
observat. Ifi n. 20, 

• §. V. 

Ogni volta che l’ignoranza alle- 
gata d'iin fatto non si riscontri es- 
sere verisimile, o credibile, si dee 
sempre presumere la scienza del 
medesimo, laonde dee imputarsi a 
se stesso colui che per propria negli- 
genza non siasi informato del fat- 
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to, per la di cui ignoranza abbia 
egli ricevuto un danno. Casareg, 
de com. disc. 63 n. 7 8 9 ez disc. 
127 n. 25 24 et 25. 

§. VI. 

Qualora t.-iluno ignorando il di- 
ritto abbia indebitamente pagata una 
somma, non si darà più ad esso 
lui la ripetizione della medesima, 
la quale non compete che per l’ in- 
debito pagamento seguilo con igno- 
ranza di fatto. Leg. 10 cod. de 
jur. et fact. ignor. 

yeggansi riguardo a questi prin- 
cipii le dotte, ed erudite Allega- 
zioni stampate nel 1774 del Signor 
Avvocato Giovan Battista Veroni 
a difesa della Dama Maria Car- 
lotta de Blacas Carros vedova 
Drago Desferres contro S. E. il 
Signor Conte Lascaris del Castel- 
lar Ministro di Stato, in una ce- 
lebre causa agitatasi avanti il Beale 
Senato di Nizza cap. 5 pag. 49 
et seq. 

5. VII. 

Aflinchè si conceda la restituzione 
in intero a colui, che allega l’ igno- 
ranza d’un fatto, è d’uopo che que- 
sta sìa per ogni verso probabile , 
e giusta, c dovrà perciò egli pro- 
varla concludentemente, come fon- 
damento della sua intenzione, c al- 
trimenti che con una generale pre- 
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sunzione. Rnta f'iorent. ’decis. 5 a 
n. 7 8 9 «/ seq. toni, iti, et de- 
eis. 3 o n. 7 8 9 ei seq. tom. x. 
thes. ombros. De Luca de credit, 
disc. i 3 o in Jine. 

Vili. 

L’ignoranza d'nn fallo si prcsu< 
me sempie in colui, la di cui scien- 
za dipende da isliuineiili, o libri, 
stipulali, o sciiUi da un terzo. 
Lef’. 21 ff. de probat. Rata Flo- 
rent. decis. n. ti2 tom. x. thes. 
ombros. Rota Roni. decis. ^ n. 8 
pari. 9 in recent. Alenoch. de prue- 
sumpt. lib, 1 praes, 23 n. 5 i, 

§. IX. 

Provala nel contraente con un ne- 
goziante fallito l’ignoranza dell’at- 
tuale, o prossima decozione del me- 
desimo, si deve sostenere il con- 
tralto quantunque seguito a pregiu- 
dizio degli altri creditori, f'^edi Fal- 
limento, e vedi di più l' art. Errore. 

IMPLICITA, O IMPIETA. 

Vedi Accomandita. 

IMPRESTITO DI DANARO. 

Vedi Mutuo, 


INCANTO, E LICITAZIONE. 

5. I. 

C^hiamasi incanto la pubblica espo- 
sizione d’ una cosa per essere ven- 
duta gìudizialiiieule, c deliberala a 
chiunque oflTre un maggior prezzo 
di quello alla stessa cosa stabdila , 
o da altri concorrenti aumentalo ; 
r offerta poi dell’ aumento .sull’ ulti- 
mo prezzo dato alla cosa venale 
per mezzo dell’ incauto, diecsi lici- 
tazione. Leg. 9. in princ. et ibi 
glossa ff. de publican. et vestig, 
Leg. 8 cod. de remtss. pignor. Leg. 
t cod. de Jide, et jure hasiae Jìsc. 
Rebuff. de praecon. licit. et subhast. 
in praef. n. 5 6 7. Mangil. de Sub- 
hast. quaest, 1 n. 2 et !^. Postius 
de subhast. inspect. 1 n. 20 et seq. 

S. IL 

L’uso de’ pubblici incanti per la 
vendita di quuliiiique cosa è per 
ogni dove adottato , giacché eoa 
tal mezzo sì procura l’ utilità non 
meno del debitore, qualora i di lui 
beni si pongono all’ incanto in ese- 
cuzione d' un giudicalo , che del 
creditore isiesso, col maggior prezzo, 
che si ricava dall’ effetto in tal guisa 
venduto, ovviando cosi alle frodi , 
e ritraendo coll’ emulazione de’ lici- 
taali quel valore delle cose , ciie 
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•Ilrimenti non polrebbcsl ronsegni- 
re. /Iota Florent. decis. 3 n. 7 torri, 
rrii. thes. ombros. Sola ad decret. 
Saband. tib. 3 Iti, 3 y gloss. 1 n. 
17. Orutian. discepl. forens. cap. 
479 ri. 5 ef 21 et cap. 811 n. »2. 
'JMiingil. de subhast. quaest. '20 n. 
i 5 quaest. 27 n. 12 et quaest. 09 
n. IO. Casareg, de corri, disc. 
n. 71. 


§. UT. 

L’ incanto si dire, o volontario , 
e slriigiiuliziale , alloirliò privata- 
mente, c «Il sua volontà taluno espo- 
ne in siimi guisa vendibile la sua 
merce, onde ritraine col eoncorso 
de’ compratori un maggior utile, ed 
esitai la con prontezza; o iieeessario 
c giudiziale, alloicli^ per 01 dine del 
Gindire si ordina la vendita ai pub- 
blici incanti in esecuzione della cosa 
gMidicata. Sola lor. cit. gloss, 3 n. 
24 - l'.iber III cod. lib. 8 tit, 16 de- 
Jiri. 6. Postius de subhast. ìnspect. 
1 n. 63 . 


- §. IV. 

Siccome una sentenza deve essere 
mandata ad esecuzione dal Giudice 
ìsiesso che l’ abbia proferta , cosi 
pure r incanto dee sempre ordi- 
narsi dallo stesso tribunale, da cui 
sarà stato il debitore condannato , 
«d esecuUlo. Mangil. de subitasi. 


quaest. i 53 n. 28. Postius de sub- 
hast, inspect. 16 n, 02. 

§. V. 

Varie sono le solennità prescritto 
per procedere agli incanti ; queste 
però sono diverse secondo le leggi, 
e statuti d’ ogni paese, che ognu- 
no può rispettivamente consultare 
all’ uopo, e potrà per questi Stati 
vedersi la Uegia Legge al Ub. 3 tit. 

32 ed al lib. 5 tit, 12. 

§. VI. 

Constando che l’ incanto , e lici- 
tazione d' una cosa sia seguito pre- 
vio il decreto giudiziale, c con lutto 
le solennità prescritte dagli statuti 
del luogo, non sarà permesso d’ im- 
pugnare la validità del medesimo , 
e la giustizia del prezzo ricavato 
nelle vendite in simil guisa opera- 
ta. Gratiaaus discept. forens. cap, 

7 n. IO. Mangil. de subhast. quaest. 

19 72 . 2 et 5 et quaest. 35 n. \ 
et 5 . Postius de subhast. inspect, 

49 n. 4 ° 4 * Casareg, de 

com. disc. i4a n, 70. 

Anzi non potrà opporsi la lesio- 
ne della vendita fatta al pubblico 
incanto, se non se allora soltanto 
che segua essa al di là della metà 
del giusto prezzo, il di cui eccesso, • 
dee dimostrarsi con prove conclu- 
deutissime. Rota Rom. presso il Aler- 
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lino dacis. 6[)5 n. i et serj. et de- 
cìt. 703 n. 2 et 3 . Fahcr in cod. 
Uh. 4 tit. 3 o dejin. 25 et 26. Ab 
Ecclesia observat. forens, part. 1 
observat. i 35 n. 6. Mangil. loc. 
eit. quaest, 38 . n. et 19. Postius 
eod. loc. quaest. 49 n. 4- 

§. VII. 
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tore ragion di .agire per ogni dan- 
no, ed interesse contro il suo cre- 
ditore doloso, non meno che con- 
tro lo stesso compr.itore, qualora si 
scorga anch'egli partecipe del dolo. 
Leg. I cod. si vendit. pignorib. Fa^ 
ber dieta dejin. ly n. 1 et 2, 

§. IX. 


Deliberata al miglior offerente la 
cosa posta all’incanto s’intende tosto 
perfezionato il contratto di vendita 
con tutti i patti, c le condizioni appo- 
ste nell’atto dell’esposizione della 
stessa cosa all’ asta pubblica. Leg. 
6 «r 7 cod. de Jide, et jure hastae 
Jisc. Rota Rom. decis. 89 n. 2 presso 
il Pastio de subhast. Rota Florent. 
decis. 2G n. 2 toni. 1. thes. ombros. 

§. Vili. 

Il compratore d’ un pegno sarà 
sempre difeso contro il debitore, al- 
lorché r incanto sar.à seguito con- 
forme alle prescritte regole, quan- 
tunque per un indebito, come sa- 
rebbe se si facesse in esecuzione 
di provvisionale aggiudicazione , la 
quale venisse di poi rivocata con 
la sentenza definitiva, giacché dee 
sempre star fermo ciò che giuridi- 
camente siasi stabilito. Log. 14 JJ. 
de re judic. Fahcr in cod. lib. 8 
tit. 17 debili. 23 et tit, 19 ile fin. 4* 

Avrà però sempre lo stesso debi- 


li debitore non potrà mai impu- 
gnare r incanto degli effetti da esso 
lui dati in pegno, quantunque non 
seguito a norma degli statuti, sem- 
pre che il debito sia vero, e reale, 
salvo offra egli l’ intero pagamento 
del suo debito cogli interessi, men- 
tre deve imputare il dando a se 
per la non fatta soddisfazione non 
già al creditore che abbia omessa 
qu.ilche solennità nell’incanto. Leg, 
unic. cod. etiam ob chirographar, 
pecun. Faber in cod. lib. 8 tit. 1*7 
dejin. 4 n. fy et 9 et dejin. 6 al- 
legat. ult. et dejin. 18 in princ. 

§. X. 

La vendita d’una merce fatta al 
pubblico incanto non lascia d’avere 
il suo effetto, quantunque sì fosse 
tra il venditore, ed<il compratore 
convenuto in pria sul prezzo, salvo 
che uij altro facesse una maggiore 
offerta, mentre un simil patto non 
porta alcun difetto alla legittimità 
deir incanto, uè può irritare il con- 
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trailo per non essere proibito, poi- 
ché riò non ostante si ottiene il 
fine della leg^e. l.eg. 2Ó ff. de 
legib. J.eg. 12 §. a ff. ratam rem. 
hab. Decis. Senat. Pedemont. 10. 
Sepfembris 1674. Refer. Gabuti in 
causa de Graneriis cantra Univer- 
sitatem Carinitini. et decis. a 5 . r 4 u- 
gust. Refer. Ferraris in causa co- 
mit. Ricca , eoniit. Olcenenghi , et 
Castri veteris cantra Cominunitatem 
Lucernae veteris, 

§. XI. 

•» 

Non comparendo V alrnn compra- 
tore, o non cfirrendosi alcun prez- 
zo conveniente nelle licitazioni, po- 
Iré lo stesso creditore comprare il 
pegno posto all’ incanto ; anzi .offe- 
rendo egli lo stesso prezzo, si dee 
prefeiiic agli altri ocenrrenli qualora 
lo chieda. Leg. 16 de reb. auct. 
jud ptìssìd. I eg 2 cod. si in caus. 
judìcat. Faher in cod. dieta Uh. 8 
tir. 17 delia. 3 a in princ. et n. i. 

Clic se fossero più creditori of- 
ferenti lo stesso prezzo sarà poziore 
la causa di colui cui si debba mag- 
gior somma, salvo che uno d’ essi 
fo.s.se anche cognato del debitore. 
Detta ìeg. 16 in fine ff. de reb. 
auet. }ud. possid. Brunnem. ad d. 
leg. 16 n. 2. yedi maggiormente 
tu questa parte l'articolo Pegno, 


In qual gni.sa debba farsi la vendi- 
ta de’ireni ed effetti cadenti in con-' 
corso. Fedi Giudizio di concorso. 
Fedi pure Sequestro. ■ 

INCENDIO. 

Vedi Fuoco. 

INDEBITO. 

§• I. . 

Dal pagamento d’una cosa non 
dovuta, nasce l’azione delta condi- 
tio indebiti , che é personale pro- 
cedente da quasi contralto, onde ri- 
petere ciò che indebitamente fu 
pagato. $. 1 instit. quib, mod. re 
conirak. obligat. §. penult, instit. de 
obligat, quae quasi ex contractu, 

5. II. 

Affinché si faccia luogo alla ri- 
petizione dcH'indebito, è d’ uopo ia 
pria, che esso appaja naturalmente, 
e civilmente tale ; imperciocché, se 
di fatto si duvea ciò che fu pa- 
galo, non compete più la ripetizio- 
ne deir indebito, principalmente se' 
questo nascesse da un nudo patto. 
Leg. i 3 et 6'^ ff. de condir, in- 
debiti. Leg. 7 l\ ff. de pactis 
Leg. 3 cod. de usur. 
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§. V. 


Dipende quindi il punto della re- 
petizione dell’ indebito , dall’ esservi 
o non intervenuta l’ obbligazione na- 
turale; per lo che, se taluno, quan- 
tunque non obbligato per diritto 
civile, m a bensì naturahncntc, a pa- 
gare una certa somma, difattì l’ab- 
bia pagata, sarà fuor di dubbio, che 
egli non potrebbe più rcpclcrla : cd 
all’ opposto sarebbe in diritto di pre- 
tendere quel tanto che senza il vin- 
colo di civile, o naturale obbligazio- 
ne avesse pagato. Leg. io ff. ad 
S. C. Macedon. Leg. 19 et 4 ^ jff- 
de condici, indeb. 

- §. IV. 

È pure d'uopo pria di far luogo 
alla repclizione dell’indebito, che 
appaja essere il pagamento seguito 
per ignoranza, iinpcrciocchò chiun- 
que scientemente paga ciò che non 
dovea, si presume un donatore. Leg.^ 
2 in princ. et leg. So ff. de con- 
dici. indeb. Leg. 53 ff. de reg. jtir. 
Leg. IO cod. de jur. et facù ignor. 
Voet. ad pandect. lib. iti tit 6 n. 

6 et 7. Corvin. in cod. lib. l\ tit. 
5 . Menoch. de praesumpt, lib. 3 
praesunip. 01. L^eggansi questi auto- 
ri circa la qualità dell' ignoranza, 
che si richiede per far luogo alla 
repclizione dell’ indebito. 


La repclizione dell’ indebito com- 
pete a colui che l’avri pagalo, non 
meno che al di lui erede, Leg. 6 
et la ff. de condict. indebit. Leg. 
6 cod. eod. contro chiunque abbia 
ricevuto il non dovuto pagamento, 
benché l’avcsse egli versalo in altrui 
utilità. Leg. i 4 et 49 ff- detto tit. 

5 . VI. 

La nostra Regia Legge prescrive 
quindi, che a favore de’debilori per 
la repclizione dell’ indebito, e con- 
scguentemente del sopra più, che 
possa loro doversi, si abbia per 
espressa la riserva della speciale 
ipoteca sopra gli clTelli al creditore 
aggiudicaU. Reg. Coslit. lib. 3 tit, 
32 §. 5/{. 

§. VII. 

Che se l’ indebito fosse pagato ad 
un procuratore, non competerà in 
tal caso la repetizioae contro il prin- 
cipale di esso, salvo che fosse mu- 
nito di speciale mandato per esi- 
gere il pagamento, o avesse questo 
ratificato. Leg. 6 §. i. Leg. et, 
49 et leg. 57 §. I ff. de condict. 
indeb. Leg. 8 cod. eod. Argani, 
leg. Sa ff. de reb. credit. Ansald. 
de com. disc. 12 n. 6. impcrcioo- 
chc il padrone non è mai tenuto 
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<1el fililo del procuratore cbe abbia 
eccedulo il mandalo, ed in un man- 
dalo generale non è mai contenuta 
1(1 facoltà di ricevere un indebito 
pagamento. Leg. 5 Jf. mandali. 

S- vili. 

Nel giudi;tlo per la repelizione 
dell’indebito sta all’attore il prova 
re concludentemente il non dovuto 
seguito pagamento , e di escludere 
ogni possibile debito. Leg. i ff. 
de condict. indeb. Leg. a 5 in princ. 
ff. de probat. Rota Florent. deels. 
IO /»• i8 lom. in. thes. ombrar, 
et decis. n. 53 tom. rni. ejpsd. 
thes. Card, de Luca de usuris disc. 
12 n. 9 et de camb. disc. i 3 n. 6. 
Ansald. de com. disc. 67 n. i 5 
et 16. Casareg. de com. disc. aC 
n. i et 3 et disc. a8 n. 53 . 

§. IX. 

Per esclndere la prov.i dell’ inde- 
bito basta la sola possibilità m con- 
tr.irio. Leg. 2S in princ. oers. et 
ideo. ff. de probationib. Rota Fio 
reni:- decis. a4 7 tom. in. thes. 
ombros. Leotard. de usar, quaest. 
76 n. l^ó. \nzi secondo l’opiiuune 
di alcuni classici autori basterà per 
escluderlo, che si tratti soltanto di 
frulli stati imborsali con buona fe- 
de ne’ luoghi dove fiorisce il coiu- 
Meroio, e vi sono occasioni d’ im- 
Tom. IL 
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piegare il danaro, c far guid.agni. 
Card, de Luca de usar. disc. a n. 
3 i. Ansald. de ci'm. disc. 67 n. i\. 
Casareg. de com. disc. 202 ». 67. 

s. X. 

Pila è regola generale che gli 
interessi della somma indebitamente 
pagala non corrano che dopo la 
domanda giudiziale fatta a colui 
che riceve l’ indebito. Leg. i cod. 
de condict. indeb. et ibi Cujac. . et 
Prezius Despeisses part. 4 ttt. 1 1 
sect. 5 n. 2j. 

a. XI. 

Questa regobi pero non ha luogo 
nel contralto d’assicuranza, imper- 
ciocché rassicurato, che in virtù d'iin 
giudicato provvisionale ha ricevuta 
la somma assicurata, venendo in se- 
guito ad essere condannalo deve re- 
stituire il capitale cogl' interessi dal 
giorno dell’indebita esazione. Ciii- 
don de la wer rhap. 3 art. 2. e dee 
perciò Ta-ssicuralo, od assicuratore 
che ripete l’indebito ptgamcnlo, pro- 
vare la sorpresa, giacché non si pre- 
sume mai che i negozianti abbiano 
riinprudeuza di pagare ciò che non 
debb ino. Marquardits de jure mer- 
cat. lib. 2 cap. i 3 ». 75. Casareg. 
de cam. disc. 12 ». 29. 

C 

INDOSS.\MENTO. 

Vedi Girata. 

27 
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INNAVIGABILITA’ DI NAVE. 

S I 

Ogni nave si considera posta in 
istato d’innavigabilitì, allorché un 
assoluto deterior.'iraenlo, o uii difet- 
to irremedinbile di qualcuna delle 
sue parti essenziali, in seguito a bur- 
rasca dalla medesima soficrta, o a 
qualunque altro accidente di mare, 
fa "si, che non possa sussistere co- 
me tale, e non compisca piA l’og- 
getto della sua deslinaxione. 

$. IL* 

L'innavigabilith d’una nave é ge- 
neralmente paragonala al naufragio. 
Rocca disput. jur. setect 97 «. 4 - 
Roccus de assecurat. noi. 6 ^. Stracca 
de atsecurat. glo\$. 27 n. 7. Casa- 
reg. de com. disc. 1 n. 56 57 et 142 . 

Ha però essa diversi rapporti, se- 
condo i quali può essere conside- 
rala all'oggelto che il danno dell' 
tnnavigabililà sia a rarirn, o disob- 
blighi gli assicuratori della nave in 
siniìl stato ridotta; perché come os- 
serva il Targa nelle sue pondera- 
sioni marittime, cnp. 34 in prinr. 
molte volle l’ingordigia di certi ca- 
pitani è quella, che dà luogo di far 
dichiarare da chi spelta, il vascello 
innavigabile, onde disobbligarsi in 
tal guisa dal proseguimento del viag- 
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gio, a riscuoterà nelle merci il nolo, 
se gli riesce, pretendendo (falsamen- 
te) che ciò gli competa in fora» 
della disposizione del Consolato del 
mare cap. 193. 

s. in. 

Lo stesso autore stabilisce quindi 
per regola indubitata, che seguen- 
do tale infortunio o per grave tem- 
pesta, o per combattìmeulo navale, 
o per altro impensato accidente, o 
si rendesse la nave, in termini d'iu- 
navigabilità, non reducibile allo sta- 
to -da poter compire il suo viag- 
gio, non ti consideri più essere in 
grado d’avaria, ma venga a riputarsi 
un sinistro totale: e ne deduce egli 
la ragione dal principio legale, che 
ogni cosa prenda l’essere, e la de- 
nominazione da ciò, di che mag- 
giormente partecipa. Targa poad. 
marit. cap. 60. 

- j. nr. . . 

L’ordinanza di Filippo IL per 
le Spagne del i4 Luglio i556. f. 
39. prescrive a tal riguardo, che in 
qualunque maniera accada una per- 
dita, naufragio, 0 scarico di basti- 
mento perrhè non abile a prose- 
guire sia nell’andare, che nel ve- 
nire' dalle Indie, i caricatori pos- 
sano fare una rinunzia, ossia abban- 
dono agli assicurateri di tutte le 
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meà'ci rcglUrate: cd al §. 3 o, che 
si debba intendere una nave ina- 
bile a proseguire il suo viaggio, quan- 
do siasi fatto l’abbandono avanti 
alla giustiaia, e data licenza di^ sca- 
ricarla, e che sia realmente scari- 
cata, restando colà le merci senza es- 
sere ricaricate sulla medesima nave. 

s. V. ■ ‘ 

L’ordinanza di Middelburgo $. i 5 . 
dispone, che resasi una nave inutile, 
ed inabile a compire il destinato 
viaggio, debbano gli assicurati rite- 
nere il possesso della nave, e merci 
in essa assicurate per il corso di 
sei mesi, prima di poterle abban- 
donare , siavi o no 1’ apparenza 
di ricuperare la stessa nave: cd 
al $. che resasi la nave assicu- 
rata innavigabile senza veruna spe- 
ranza di ricuperarla, possa allora 
rassicurato abbandonarla ad uso desìi 
assicuratori ; che fatto in debita for- 
ma debbano questi, tre mesi dopo 
il dì dell’ intimazione, . pagare le 
somme da easi asaicurale. 

. t 

5 . VL 

L’Ordinanza di Roterdam §. 53 
impone , che rendendosi una nave 
in istato d’innavigabilità prima di 
terminare il suo viaggio, o venisse 
arrestata da Potenze superiori , c 
che per tal cagione, od altra nc- 
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cessila si dovessero scaricare le mer- 
ci, siano allora gli assicuratori, o 
il capitano in facoltà di ricaricarle 
nuovamente sovra qualunque altra 
nave, restando ciò non ostante il 
rischio a carico degli assicuratori , 
nella stessa guisa, coinè se Je mer- 
ci non fossero state scaricale; e 
d’altra parte che sia obbligato l’as- 
sicurato a darne notizia agli assi- 
curatori, tostochè pervenga alla di 
lui scienza, onde dia quella soddisfa- 
zione in benefizio di questi, chè i 
commissionar] stimassero giusta j e 
ragionevole seconda la oalura del 
caso. 

. 5. vn. 

-t 

II Regolamento d’Amsterdam f. 28 
ordina, ebe aliar quiiudo una nave 
assicurata sia divenuta innavigabile 
senza speranza di ricuperarla, pos- 
sano gli assicurali farne l’ abbando- 
no in benefizio degli assicuratori , 
ed abbiano io tal caso, questi, tre. 
mesi dopo l’ intimazione, per som- 
ministrare il pagamento della som- 
ma da essi assicurata. 

§. vin. 

Dalle leggi marittime di Prusaia 
cap. 6 ar/. 22 è disposto, che di- 
venuta una nave incapace d’ulte- 
riore servizio, dalaue la notizia agli 
assicuratori, possa rassicoralo ab- 
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bandonar« iatcramcnte U navej e 
merci agli assicuratori, dai quali 
dee pagarsi la somma assicurata en- 
tro il termine di quattro settimane, 
dopo la notizia dell’accidente, qua- 
lora non siasi stabilito altro ter- 
mine nella polizza: e che essendo 
la nave soltanto danneggiata in 
modo a poterla rendere nuova- 
mente alta al mare, sia il detto 
termine di sci mesi nel Baltico, e 
di nove, o dodici in altri luoghi 
secondo la loro distanza. 

5. IX. 

n Regolamento d' Amburgo «rf. 18 
le Costituzioni di Svezia art. 6 
li e quelle di Bilboa art. qa 
prescrivono anch’esse ciò che è a 
carico degli assicuratori nel caso 
deir innavigabilitò d’una nave, ri- 
guardo però alle merci , e senza 
far parola delle assiciirauze, che ri- 
flettono al corpo, ed attrazzi della 
stessa nave. 

» 

§. X. 

L’Ordinanza di Danimarca art. 10 
vuole, clic una nave assicurata di- 
venendo innavigabile, possa rassicu- 
rato abbandonarla agli assicuratori, 
pagando le somme assicurate nello 
spazio di tre mesi. 
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§. XI. 

L’Ordinanza della marina di Fran- 
cia del lòdi uou avendo abbastanza 
caratterizzato la specie d'iiinaviga- 
bilitò die duvea essere a carico 
degli assicuratori, oude poter risol- 
vere le diverse questioui che po- 
teano nascere in tali circostanze, 
ha indotto quel savio iVIoiiarca a 
stabilire colla dichiarazione dei 17 
.Agosto 1779 couferuiala con decre- 
to del Consiglio dei a Marzo 178Z 
e negli artìcoli 1, 3 della me- 

desima, che le navi mercantili pri- 
ma di porsi alla vela dal porto 
dove sono armate, debbano essere 
visitate dai periti, affine di verid- 
care se elleno sono in buon stato 
di navigazione, e che avanti di pren- 
dere il loro carico di ritorno sia- 
no nuovamente visitale ad elFelto 
di accertare le avarie rdie potesse- 
ro aver fatte pendente il corso del 
viaggio, da fortuna di- mare, o per 
il proprio vizio della nave. 

NeU’arlicolo q, che nel caso io 
cui la n^ve per fortuna di mare 
non possa piìi continuare la sua 
navigazione, ed in conseguenza sia 
stala condaun.ila, possano gli assi- 
curati farne l’ abbandono alloro as- 
sicuratori , ma che gli assicurati non 
possono ammettersi allo stesso abban- 
dono, se non se presentando i proces- 
si verbali della visita della nave, or- 
dinala dagli articoli 1 , e 3 della 
stessa dichiarazione. 
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£ nell' articolo j, che qualora la 
nave sia stata condannata per ragio- 
ne d' inuavigabililà, siano tenuti gli 
assicurati salie merci, di farla to- 
sto sigitiHcare agli assicuratori , i 
quali, insieme ai primi, facciano le 
loro dilìgenae per ritrovare un'al- 
tra nave da caricarvi le stesse merci, 
affine di trasportarle alla loro de- 
stinazione. 

§. XII. 

Benché in questi Siali non vi 
sia alcun prescritto particolare cir- 
ca l’obbligo degli assicuratori nel 
caso che una nave assicurata «si 
renda innavigabile , tuttavia si de- 
duce esso dallo spirilo delle nostre 
leggi martUime, che vogliono a pe- 
ricolo degli assicuratori tutte le per- 
dite, e danai -che^ occorrono ad 
una nave per cagion di tempesta, 
oautragio, cambiamenli di^slrada, di 
viaggio, e di nave, e per tutte le 
altre fortune, di mare. Regio Editto 
pel Coiualato di ^'izta dei i5 Lu- 
glio 1730 5- 47- Altro Regio Editto 
per la Sardegna dei 3o Agotto 1770 
top. 5 . 

5. iqii. . ' 

Quantunque tali legislazioni vo- 
gliano, senza' fare alcuna distinzio- 
ne, che il fatto della innavigabililà 
sia a caricO; degli assicuratori, tutta- 
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via egli è certo, che questi non deb- 
bano essere tenuti pel medesimo, 
se non procede esso da caso fatale, 

0 da fortuna di mare concludeu- 
temente provata ; mentre per re- 
gola generale , siccome la nave e 

1 suoi attrazzi sono mobili che sì 
consumano coll’ uso, e che dal loro 
consumo, specialmente, ne viene il 
vantaggio ai proprietario, da cui si 
percevono i noli , che essi lucra- 
no, cosi entrano i loro danni nel 
genere di quelle deteriorazioni natu- 
rali, che provvenendo dalla natura 

'intrinseca della cosa, non formano 
soggetto d' obbligazione per gli as- 
sicuratori, i quali d’altro non ri- 
‘ Spendono che de' pericoli assuntisi. 
Orot. introA. in jurisprud. Uol- 
Jand. lib. 3 part. a4< Santernà 
de asgecurat. p irt. 5 ». 75' et set}, 
et part. ^ n. i et set}. Kuricke 
diatriba de assecurat. §. 4- Marquard. 
da jare ntercat. lib. a cap. i3 
n. 56. - V . . • , 

. §. XIV. ' 

Quindi se la nave non possa più 
compire il suo viaggio, e sia giu- 
dicala incapace di fare il suo ri- 
torno, devesì, prima di decidere tale 
avvenimento a carico degli . assicu- -> 
ratori, indagare minutamente, se per 
colpi di mare, od altro accidente, 
oppure per vecchiaia , o putrefa- 
none de' legnami siasi ridotta nello 
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kito emanale contro gli aasicura- 
tori, ed allega l'oUima ragione, che 
simili reigiudicale per essere giuri- 
diche avrebbero dovuto proferirsi 
sovra concludenli prove, che le navi 
erano divenute innavigabili per for> 
luna di mare ; « Ciò mon pertan- 
n to, soggiogne egli, quali souo 
» queste prove per l’ ordinario? pro- 
li cessi verbali fraudolenti per parte 
V dei capitani sempre disposti a 
M favorire gli armatori senza riguar- 
» do alla verità, ed alla giustiziati: 
eonchiude^ in questa parte, che se 
la nave assicurata per Piaggio in- 
tero d'andala« e ritorno, si trova 
fuori di stato a ritornare per veo- 
chiaja, e per esser marcia, non sia- 
no gli assicuratori tenuti a suuile 
perdita. ■» 

" v' . • ^ s 

§. XVI. 

Il Valin codimenlando l’anzidetto ^ . 

óTt. aq tu. des assuran. rigetta con ' Là presunzione per la innaviga- 
validissime ragioni la dottrjna dello bilità d' una nave, sarà dunque aem- 
Stypmanno ad jus marit. pari. 4 pre per la causa più naturale, e 
cap. 3 n. loa'et cap. j it. ' dipendente dal vizio di * easa , piai'* 
da cui si sostiene, che da qualun- tosto, che da qualunque estranea 
que causa proceda l'innavigabililà aopravvenuta, .e accidentate, 'qualora 
debba essere à carico degli aSsi- 
curatdri ; poichò paragonandosi al 
naufragio debba considerarsi come 
questo per' caso assolutamente fat- 
tale. Parlando poi del sistema di 
Francia non fa, lo stesso Valin, gran 
caso de’ decreti d'Aiz, é .delle sen- 
tenze di Marsiglia a questo -propo- 


iion SI 'diano dall’ assicurato, che la 
pretende, le più convincenti ripro- 
ve ; n;tentre è fuor < di dubbio, che 
anche nel concorso di più cause 
il danno, o il vino, si attribuisce sem- 
pre a quella che è la più antica origi- 
nalmente certa , ed intriseca alla 
cosa. Stypman. jus mariti <part. 4 
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stato dell’ innavigtibililà, ( lo che si 
disamina ' prima d'ogni cosa colla 
visita della nave, onde poter giudi- 
care se al tempo della partenza 
era essa veramente in grado di 
poter fare il viaggio ) poiché nel 
secondo caso trattandosi d’ un vi- 
zio • proprio della cosa assicurata, 
non sarà più il suo danno a cari- 
co degli assicuratori. Guid. de la 
mer chap. 5 art. 8. Ordonn. d’Am- 
sterdam art. Ordonn. de flo- 
terdarn art. 17. Ordonn. de Fran- 
ce art. 12 (it. des contrats à la 
grosse art. 28 et 29 tìt. des as- 
suranoes. Stypman, ad jus marit. 
pari. 4 ctp. 7 n. 3 ao et seq. Loe- 
cen, de jure- marit. lib, % cap._^ 6. 

»• 9 - 
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sap. 3 n. 102. Roccus de assecur. ma che doveva, onde dar luogo all' 
»o^ a2 n. 70. Marqttard. de jure abbandono della stessa nave, giac- , 
mercat. lib, 2 oap. i3 #1. 60. Loc- chè nel corso della navigazione ac- 
cen, de jure marit. lib. 1 cap. 5 cadeva sovente che i basliiiienli per ^ 
§. II. yalin all' art. 39 tit. dee buoai che fossero potevano fallare, 
astur. Pothier des assur. n' 66. e far acqua senza fortuna di mare. 
Casareg. de com. dite, a. 32. I Gindìci della Rota allo stato di 

tal quistiime decidetlero a favore 
§• XVII.' assiimr.itori, e ché l’inruviga- 

' bilitÀ della nave dovesse attribuirsi 
Gioverà non poco alla dilnoida- al vizio della cosa piuttosto , che 
zione, e 'conferma de' sovrapposti a fortuna di mafe, e quindi che la 
principii, 'il riportare quivi una ce» ^ burrasca sopravvenutale non era una 
lebre decisione della Rota Fioren- prova sufficiente del sinistro, giac* 
tina in Liburnens. assecurat. dei'Si ^chò poteva attribuirai al vìzio in- 
Luglio 1736 che forma il discor* Irinseco della cosa assicurata. Ca- 
so 143 del Casaregis. eareg. loc. cit. n. . i5 33 ^ 26 a 36* 

*' Agitavasi avanti quel Tribunale, ' ~ • 

che' la Nave Santa Margherita, co- ' §. XVlil.. s. . 

mandata dal ' Capitano Francesco r 

Taùlìgnan con bandiera Veneta, viag* - Il signor Emerigon iler lurtfraneea. 
giaodo da Cadice per , Amsterdam, àkap'. 13 tect. 36 $.5 rapportando 
sovragginntole un forte veato^ del come magistrale tale decisione, ad- 
Nord sull’altura del Capo Sàn Vin* duce altresì un Decreto del Par|a* 
ceozo , fii obbligata, per evitare il mento d’Ais del 31, Novembre 1696 
naufragio, di rilasciare al porto S. col quale -fu giudicato, che una nave 
Croce di Tenerif, bve da quel Con- essendosi resa inabile a proseguire 
■ole fu 'dichiarata innavigabile i gli il suo destinato viaggio per difetto 
assicuratori dì Livorno 'che si era- del capitano, che non l’ avesse ga- 
no assunto questo rischio, essendo cantila dalle brume, non poteva per- 
slalì convenuti’ per il pagamento l’ assionrata coatrìngere l’ assi- 
delia perdita, oppósero che l’zssicu- curatore di accettarne - l’abbandono, 
rato era tenuto a provare d’una - ' 

maniera' concludente, che la falla,' ' XIX, , > 

per cui' dieevasì introdotta l’acqua - ' ' 

nella nave , era bastante a porre Relativamente . alla discussiane di 
fa estere il sinistro nel modo, c fbr- tale artieolD, riferioce '' queato cele- 
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Lrc autóre le conferente da esso 
lui avute nel 1778 con altri Av- 
vocali, e Deputali del commercio , 
ed accerta che tre soggetti della 
deputazione erano stati di aenliinea* 
to, che r innavigabilitA non dovesse 
presumersi dipenrlenle da caso fa- 
tale, fondandosi sul dire non esservi 
fOlcuna leaae marittima ascrivente 
r innavigabiUlà indcrinila nella classe 
dei casi forUiiti : che la cosa sog-^ 
getta ad alteraziane per i tempi, 
e per l’uso a cui serviva, non po- 
lca giudicarsi conservar «empre -il 
suo primo stalo : che trovatasi una 
nave nel'^corso del visf^gio in ista- 
to d’ innavi"abiliL\ non ne veniva 
perciò in conseguenza indubitata , es- 
sere . in tal guisa per fortuna di 
mare: che all' epoca della parten- 
za si polca credere una nave atta 

. r . . 

a compire ir viaggio assicuralo, ma 
che riuscendo qnesto più lungo del 
fissatosi, potea il vizio interiore della 
medesima svilupparsi col tempo per 
la forza dello stivaggio o per il 
rollio, ' e tribolìo dèlie acque senza 
il concorso di qualche accìdante sira-- 
ordinario ; e perciò non esser giu- 
sto che nna simile innavigabililà non 
ginstifìcata , come proveniente .da 
forza maggiori, si presumesse caso 
fatale. 

Eppure, soggiungono essi, ella è 
considerala come tale ; e basta che 
nna nave sia dichiarata innavigabile 
nel corao del suo. viaggio, perché 
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gli as»curatori sieno condannati a 
pagare la perdita anche nel caso 
in cui si accerti, che le parti della 
nave siansi trovale marcite ; laon- 
de ne derivi 1’ inconveniente , che 
un vecchio bastimeiilo', non buono 
ad altro se non se ad esser posto 
in pezzi, sia pagato dagli assicuratori 
sul piede del preteso suo primo 
valore ; e purché la nave non vada 
in fasci nel porto della partenza, 
1’ assicurata ottenga il pagamento dì 
un danno che realmente non soffri- 
va migliorando la sua condizione 
a spese degli assicuratori. 

• 

§. XX. 

Da questi principi facilmente si 
scorge quanta lode meritino l’ Or- 
dinanza di Filippo li. del tS 65 art. 
Il 13 i 3 14 >7 e 19 e la so- 

vr’ addotta dichiiraz'o le del Re di 
Francia del >779 colle quali .si 'è 
sàviamente prescritta la visita della 
nave prima della sua partenza, arveo.- 
do con esse posto in essere la prova 
legalo sullo stalo della nave all’epo- 
ca della -segnila asslcnrazione, che 
fìssa qiinluaqne nave posta alla vela 
in buon stato di navigazione : dal 
che ne viene, che se nel corso del 
viaggio diventa essa innavigabile , 
debba questo accidente presumersi 
fatale , salvo si provi il contrario 
per parte degli assicuratori. 
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Ella è quindi regola indubitata , 
ebe dichiarata debitamente una na- 
te in istato d’ innavigabilìtà per 
ragion di burrasca , od altro acci- 
dente pensato, od impensato, o da 
qualunque altro caso posto , e an- 
noverato tra i fatali, debba restare 
a carico degli assicuratori. Statuto 
di Genova Ub. cap. 17 §. casus 
sìnister. Targa pond. marit. cap, 
€0 §. €. Casaregis de con. disc. 
ro n. 8. 

s. XXII. 

* 

L’ innavigabilità si considera an- 
che in una nave allorché la spesa' 
della riparazione per rimettere la 
medesima in viaggio si riconoscesse 
così forte, o la perdita del tempo 
da impiegarvi cosi grande, che abbia 
più forma dì rinnovazione, che di 
riparazione a giudizio di' periti; nel 
qual caso potrà farsene l’abbando- 
no agli assicuratori, come procedente 
da fatalità. Statuto di Genova Uh. 
4 cap. 17 §. casus sìnister. Targa 
pond. marit. cap. 54 §• 3 Roccus 
de navib. et naulo not. 54 - De 
Hevia con. naval. Uh. 3 cap. 5 
n. 23 . T^alin all’ art. 46. tit. des 
assur. Èmerigon des assur. chap. 12 
aect. 38 6. 

s. XXIII. 

Questa giurisprudenza ha luogo 
Tom\ II. 
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tanto nel caso dell’ assoluta inna- 
vigabilità, quanto nell' altro in cui 
la nave non sia eflelli va mente ri- 
dotta a simile stalo, o che potesse 
mettersi in grado, mediante un ef- 
ficace racconciamento, di proseguire 
il suo viaggio, ma che dalla tem- 
pesta sin stata gettata in un luogo, 
ove manchino ì materiali, e le mae- 
stranze necessarie per eseguirlo, giac- 
ché ciò è una conseguenza neces- 
saria della fortuna di mare a ca- 
rico degli assicuratori. Sentenza dell' 
Ammiragliato di Marsiglia del JO. 
Luglio 171» confermata con Decreto 
del Parlamento d' A ix del-iQ. Mar-' 
za 1713. altra Sentenza di Marsi- 
glia del 27. Marzo 1767 ed altra 
del 22. Giugno \y 5 o- f^alin all’ 
art. 4 ^ tit. det assur. Pothier des 
assur. n. 20. Emerigon des assur. 
chap. 12 sect. 38 §. 6. 

|. XXIV. V 

Quanto le leggi , e i Tribuasli ‘ 
mercantili proteggono gli assicura- 
tori sul pagamento del sinistro pro- 
veniente dall’ innavigabilità d’nna na- 
ve, altrettanto sono gelosi a far sì, 
che consti dobilamente di qiie-to 
stato d' innavigabilitì, onde la mala 
fede del capitano, o il caprìccio, e ' 
r ingordigia deH’assicuralo non porli 
un danno agli asticucalori. 
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I N N 
S. XXVI. 


Ha quindi il Targa savinmenie siig> 
gerito ciò che dovrebbe farsi in si- 
mili casi ( pond. rn irit, cap. 54* 
5 . 1 versa il Jine ) ivi ; » Quando 

• al contrario voglia far dichiara- 

• re , che atteso questo incontro 
n vuole sia terminato il viaggio, de- 
» ve, fatto il discarico, dare la sua 
v petizione in atti dì Giudice com- 
» petente, farvi citare il mercante 
» del carico, o grinteressati se vi 
« sono ; per altro conviene firvici 
» deputare curatore come assenti , 
» con gli obblighi, e giuramenti in 
» forma consueta esposta nel capo 

• dei giiidir.], e fare le tue prove 
rt che per lo più consistono nella 

• visita, e ricognizione del danno , 

» te sia rimediabile de facili , e 
» riducibile al prìstino stato, o no, 

con dispendio o grave, o tenne, 

» colle quali il Giudice si regola 
n per dichiarare se sia terminata 
M il viaggio, o se si debba prose- 
tt guire e riassumere il carico ; e, 

» o. nell’ uno, o nell’ altro raso, ap- 
» provargli il suo testimoniale ( os- 
n sia Consolato) quando però sia 
I» giuridico ; la ragione di quanto 
» sopra si desume dal gius comu- 
n uè secondo la dispnaizione del 
» quale si ha , che tutto quello 
» che facilmente è riducibile al 
» primo stalo, deve«i regolare co- 
•> me se vi fosse. » 


Affinchè rassicuralo possa cnstrin* 
gere l’assicuratore a ricevere l’ ab- 
bandono della nave resasi innavi- 
gibile, è d’ uopo in pria, che gin- 
slìlìcbi avanti il Giudice competente 
il caso sinistro dipendente da for- 
tuna di mare ; quindi dimostri di 
aver fatto legalmente riconoscere 
per mezzo di periti lo stato della 
nave non riducibile alla navigazione 
colle umane diligenze ; e finaltnen- 
te, che questa perizia sia stala ri- 
conosciuta giusta dallo stesso Tri- 
bunale, da cui si proferisca il de- 
creto di condanna della stessa na- 
ve. Rota Genueas, de mereat. decis. 
3 R. 3. Rota Ploreat. in liburn. 
asseeur. decis. 3i. Jutii 1726 n. 10 . 
Targa pond. marit. cap. 33 n. 7 . 
Ro/<i Romana presso V Ansaldo de- 
cis. 4i R. 5. Rocees respnns. legai, 
tom. 1 respous. 38 r. i 3 et i4 et 
de asseeur. ■■ not. 58. Anseld. de 
CORI. disc. 70 R. ,j 5 . Casaregis de 
asm. dise. 25 n. 12. 

S. XXVIL 

La visita 'della nave posta in tale 
stato deve seguire inalterabilmente 
per mezzo di periti , c d’ ordine 
del Giudice, con quella ei.-ittezza , 
e diligenza che richiede il dovere, 
giacché senza di essa non potrò io 
modo veruno > diebisrarsi l’ ionavi- 
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gibilità, essendo mia cosa di fatto, 
la di cui giustì6cazione dipende dalla 
ricognizione dell' arte, che dee istrui- 
re il Tribunale, del vero stato della 
stessa nave, onde appoggiare la sen- 
tenza che la condanni, e la dichiari 
a un tempo innavigabile. Statuto di 
Genova lik. 4 cap. 17 J. casus sini 
ster. Rota Florent. detta decis. n. 
5 j. Targa pond. marit. detto cap. 
54* Emerigon 'des assur. chap.12 
sect. 38 S et seq. 

|. XXVIII. 

Queste regole però sono soggette a 
qualche limitazione, allorché le circo- 
stanze de’ casi possano persuadere,, 
che le azioni de' capitani siano di 
buona fede. 

Quindi, se, per straordinaria com- 
binazióne del caso, non sia possibile 
al capitano di adempire a- quelle 
formalità, che Tuso, e la consuetu- 
dine del commercio ha introdotte 
di doversi praticare in fatto d'in- 
navigabililà, ragion vuole che b.istiuo 
allora quelle prove, che si richie- 
dono dalla naturale equità, e dal 
, diritto delle genti, che permettono 
la prova del sinistro anche per mez- 
zo di testimoni esaminati avanti 
qualunque Giudice, ancorché non 
competente, e si (ratti del pregiu- 
dizio 'del terzo. Leg. 5 cod. de 
naufrag. Rota ^ Florent. decis. 60 
n. 66 tam. ut. thes. ombras. yin~ 
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nius ad Peckium tit. de naat. Ca- 
sareg. de com. disc. 1 n. 161. 

s. XXIX. 

Dovranno pure limitarsi le re- 
gole sovraddotte, allorché il caso si- 
nistro é notorio, ed il pessimo sta- 
to della nave non ammetta ecce- 
zione in contrario, e potrà il ca- 
pitano in tal circostanza prescindere 
dalle formalità della perizia, e degli 
atti giudiziali che debbono prati- 
carsi in quei casi, ne’ quali Io stalo 
della nave sia dubbio rispetto alla 
innavigabilità, e che possa risarcirsi; 
ma non già qualora il danno si 
riconosca ma ni festa mente irremedia- 
bile. Sentenza del Magistrato Con- 
solare di Pisa del ao. Settembre 

i 

1784* confermata con Sentenza della 
Rota Fiorentina del i 5 . Luglio 1785. 
riportata dal Signor Aseanio Bal- 
dasseroni - nel suo dotto, ed erudita 
trattato delle assicurazioni marit- 
time tom. II. par.~ 5 tit. 5 n. 6i. 
imperciocché ella é regola indubi- 
lata di ragione , che nelle cause 
mercantili, e marittime non deve il 
Giudice star legato ad un genere 
di prova piuttosto che ad un altro; 
ma' possa anche procedere, e giu- 
dicare secondo la pura, e > mera 
verità in qualunque modo essa gli si 
manifesti. Stracca de mercat. pari. 
1 tit. quont. prored. sii in eaus. 
mercat. Ansald. de com. discur. 
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getter, n. i. Fedi il Discorto pre. 
liminare di quest’ opera. . §. XXXIIL 


J. XXX. 

‘ Varie possono essere le opinioni 
sul punto, se il l'npitano in caso 
dclrinnuvif'abilità della nave sia, o 
no obblif>ato di uolegf^iariie un’al- 
tra per deporvi il carico, c con- 
durla al suo destino, peichè non 
uniforme si è il prescrillo, in tal par- 
te, dalle diverse leg stazioni sulle 
quali è fondata la dottrina degli 
autori delle cose marittime, che 
stimo di riportare, affinchè ognuno 
possa avervi al bisogno Topporluno 
riguardo. 

|. X2CXI.^ 

La legge io. §• • ff‘ ^* 5 * 
Rhodia decide, che il capiuno sia 
disobbligato dairassuntosi impegno 
di condurre le merci al silo destino, 
allorché per caso fortuito, e senza 
propria colpa la nave diventi iana- 
vigabile pendente il viaggio. 


L' Ordinanza di Wisbuy art. i 6 . 
37 e 55 . dà pure al capitano la 
facoltà di noleggiarq un'altra nave 
per condurre le merci al suo destino. 

|. XXXIV. 

n Diritto Anseatico .9 art. 2. 
lascia all’ arbitrio del capiUno il 
procurarsi un’ altra nave per com- 
pire il suo viaggio. 

§. XXXV. 

n Regolamento d’Amsterdam art. 
R, permette agli asaicurati, o a chi 
per essi, che posta la . nave per 
qualunque motivo in caso a non 
poter più navigare, si carichino le 
merci assicurate sovra un' altra , , e 
che mancando questi di ciò esegui- 
re, possano gli assicuratori Carlo da 
se stessi. 

r , 

|. XXXVI. 


$. XXXII. 

Il giudicato d'Oleron all' art. 4 * 
TDoIe, che il capiUno riconoscendo 
la sua nave fnori del caso a poter 
continuare 1 ’ incomincialo viaggio, 
possa noleggiarne un’altra per com- 
pirlo , e che abbia in tal caso il 
nolo delle cose salvale. 


L’ordinanta di Francia quantunque 
non abbia specificato il caso della 
iflnavigabilità agli articoli it ai 
e 22. tit. da frety. Inltavia ella è 
precisa nell’imporre al capiUmo l'ob' 
bligo di noleggiare tosto un’altra 
nave, allorché si trovi nel caso che 
non possa la medesima essere rau- 
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conriaU, onde trasportare le merci avrebbero senr.a dubbio operalo, se 
al loro destino. fossero presenti allo stalo della nave. 

. Sarebbe quindi, a mio credere, de- 

§. XXXVII. gno di biasimo quel capitano, che 

trovandosi colla sua nave in islato 
La Dichiarazione del Re di Fran- d’innavigabililà, vendendo parte del* 
eia del i77;)- 7- ordina, che le merci per pagarsi dei noli fin’ 

trovandosi una nave condannata co- allora lucrati, lasciasse le restanti 
me innovigabde, gli assicurati sulle in paesi lontani, mentre possa egli 
merci siano tenuti di farlo signifì- condurre il lutto sovra un'altra na- 
care incessantemente agli assicura- ve alia prefissagli dcslinazioue. 
tori, i quali insieme ai primi deb- 
bano fare le loro diligense per ria- {. IfXXIX. 

tracciarne un’altra, affine di cari- 
carvi le merci, e trasportarle alla II signor Valin però commentando 
loro destinazione. larlicolo undecimo dell’ Ordinanza 

di Francia, tù. du fret, ed il signor 
§. XXXVIII. Folhier traiti des chartes-parties 

tom, , tt. n. 68. vogliono, che le 
Nella diversità di queste ìegisla- parole di questo articolo prescrt- 
aioiii, parmi che possa rifletè rsì venti 'l’obbligo al capitano di ooleg- 
air occorrenza di simil caso, cheti giare incessantemente un' altra nave, 
capitano cui si affida la nave, e allorché la propria si trovasse io . 
merci, essendo .in dovere di custo- istato d'innavigabilità, non s’inten- 
dire, e governare il tutto al mag- dono nel puro, e preciso senso di 
gìor vantaggio de' suoi caricatori, dnfere, ma bensì che sia tenuln 
verso de’ quali resta egli risponsabile, allora soltanto che voglia lucrare 
Leg. \ \. X ff. de exercit. act, Leg. l’ intero sno nolo , e non già che 
3 $. X et Leg. 5 ff". Hautae^ cauf>. sia assolutamente' obbligato di ciò 
ttab. Ordonn. de Frante art, 9 eseguire, 
tir. du eapitaine. Stypman, ad jue ' 

marìt. eap. 10 n. 189 et seq. et {. XL. 

cap. xS n, 322 et seq. Stracca de' ' • ' 

naut. part. % n. 4* .Casareg. de Benché le ragioni da questi due 
com. dite. 19 n. 33. ragion vuole, autori ad lotte in sostegno della loro 
che sia egli obbligato di eseguire opinione pajaoo legali, e convincenti, 
lutto ciò che gli stessi caricatori tuttavia il signor Emerigon des as-^ 
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sur. chap. 12 seet. i6 j. 7. giu- 
diziosamenle riflette , non potere 
aver luogo tal dottrina, se non se 
nel caso in cui il caricatore fosse 
presente iillo stato della nave, 0 si 
trovasse alla portata di rintrac- 
ciarne un’altra da se stesso, come 
si è li caso deH’nrr. 7. della detta 
Dichiarazione del i779- ma che ac- 
codendo raccidentc in paesi lontani 
senza che il caricatore nè per se, 
nè per mezzo dé’ commissionarj pos- 
sa far pervenire i suoi ordini, non 
vi sia dubbio, che il capitano non 
debba, in tal caso, provvedere alla 
conservazione delle merci, ed ope- 
rare quanto esigono le circostanze 
'per la conservazione dcH’aflidatogli 
caricamento, f^edi maggionnente in 
questa parte gli articoli Naufragio, 

, Nolìto. ’ - ' ' , , 

INSTITORE ED AZIONE 

INSTITORIA, 

» - ' ^ ,* • 

' j, I. . ■ _ V. . 

L’inslitore gli è colui che è de- 
putato da taluno detto preponente, 
ad amministrare un negpeio di ban- 
ca, o di merci di qualsivoglia sorta. 
Z.eg. 3 et Leg. 5 }* 22. Jjcg. 7 $. 
jult. Leg. Il et Leg. iZ. §. 2 /'• de 
instit. act, . - 


Benché ruflìzio dell’ institore sia 
simile, in certi riguardi, a quello di 
complimentario, lo che panni che 
abbia dato luogo talora a confon- 
dere questi due nomi per signifi- 
care un preposto a qualche nego- 
ziazione, e intenderli promiscua- 
mente Tuno per l’altro, come ha 
creduto la Rota di Firenze nella 
decisione del 5. Decembre 1751. 
n. I. tutta volta osservo, che nel 
vero senso l’ institore non è gene- 
ralmente che un semplice preposto, 
o commesso all’altrui negozio per 
qualche vendita, o compra, od altra 
operazione mercantile, mediante uà 
annuo stipendio, od altro utile pat- 
tuito; ed all’opposto il complimen- 
tario è sempre uno de'socj d’una 
ragione , cui è data dagli altri 
la facoltà di agire, e negoziare o 
a nome proprio, o a quello della so- 
cietà, i fondi comuni mediante la 
partecipazione degli utili per la sua 
tangente. Leg. 1 3 4 ^ ^ 

princ. ff. de exereit. act. Rota Ge~ 
nuens. de mèrcat. decis. 71 a. 4* 
Rota Flerent. decis. 16 n. 19 tool. 
III. thes. ombros. 'De Uevia com. 
terrestr. cap. 4 *>■ >• 

5. in. 

Questa azione compete a chiun- 
que abbia contratto coll' institore 
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contro i preponenti, o quelli al do» 
me de’ quali siasi fatta la prepo- 
sizione. l^eg. 1 et leg 5 i8. 

ff. de instU. act. 

IV. 

Può costituirai l' institore da chiun- 
que sia padrone d’un negozio, non 
meno che da un procuratore, am- 
ministratore di l>eni, tutore, o cu- 
ratore. Leg, 5 §. ult. et leg. 7 
§'. I jr. de inttit. act. così può 
essere preposto per institore qu.o- 
lunquo siasi persona, figlia, 0 padre 
di famiglia, maggiore, o pupillo, 
servo proprio, 0 d’altrui. Leg. 1 
§. 4 exercit. act, Leg, 7 §. 

1 et Ug, ò ff. de instk. act. 

. | . V. 

L’ institore obbliga regolarmente 
il di lui preponente eoi coulratti 
che da esso si fanno per cagione 
della sua institoria, sia questa espres- 
samente, o tacitamente esercita. Leg. 
I. zjs prine. et tot. tU. ff. de in-, 
ttit. act. . 

§. VI. . 

Può però l' institore per quanto 
abbia il mandato dal . preponente a 
contrattare in suo nome, non va- 
lersi di tal iaaoltò, e contrattare 
in proprio ano interesse : quindi 


I N S aa3 

per riconoscere a nome di chi ab- 
bia egli intesa la stipulazione, e se 
abbia voluto obbligare se medesi- 
mo, o il preponente dee aversi 
maggior riguardo alla forinola dell' 
obbl gazione, e alle parole delle quali 
siasi servito: laonde egli è universal- 
mente ricevuto, che se l’ institore 
concepisca il contratto in proprio 
suo nome, non obblighi il preponente, 
avvegnaché abbia in tal guisa di- 
chiarato di non volersi valere della 
facoll.^ d’ institore, nsa di aver anzi 
voluto che il contratto giovi, e 0 
uuoca solo a se stesso. Jìo/a Rom. 
cor. Malin. decit. 708 ». no et 
ai Card, de Luca de credit, dite. 
87 n. IO et disc. 160 ». 6 et 7. 
jinsald, de con. disc. q 5 n. i 3 
et dite. 46 «. i 5 et |6 Casareg. 
de con, disc. 78 ». 8 et 9. 

§. vn. 

Ella è pare regola di ragione co- 
munemente adottata, che potendo 
l' institore fare qualche .atto, e in 
proprio, e pel di lui preponente, si 
debba presumere in dubbio averlo 
eseguito per proprio suo interesse^ 
obbligando se stesso, non già il prin- 
cipale. Leg. et ^ ff. de sola- 
tionib. Leg. 136 % ff. de verh. 

ohVg.it. Rota Genuens. de mercat. 
decis. j4- *’* 74’ de toeiet. 

cap. 3 n. 4 ^ bdantica de 

tacit. et anfb. lib, 6 'tit. aa ». 5 
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Card, de Luca de credito disc. 160 lui principale. Veggasi la Senten- 
ti. 6. yinsald. de corti, disc. 46 za del Senato di Torino dei' a3 
n. i 5 . Giugno 1770. Refer. Frich'ignont 

nella cauta Carrozzo e Faore col 
5. Vili. som'nario alla medesima unito . 

Ansald. de com. disc. ^6 n. i4 
L'in^litorc non pn& neppure oh- et 44 - Casareg. de com. disc. 78 
biliare il dì luì preponente in ciò n. 5 . Card, de Luca de credito 
che non rif^uarda l’affare, o la ne- dite. 160 n. 4- 
gozìaaione statale commessa, nè gio- 
verò in tal caso la circostanza che §. X. 

abbia egli , dichiarato talvolta di sti- 
pulare il contralto per il suo prhi- Non avendo l'instìtore alcuna ra- 
cipale. heg. 7 in princ. versic. ita gione di dominio- nel negocio da 
illud et $. a jff". de exercit. act. esso lui amministrato, e rappresen- 
Leg. 5 §. li. Leg. 11 $. 5 e/ leg. landò unicamente la persona del 
29 §• 5 ff’. de instit. act. Rota preponente come lo è il procnisa- 
Florent. decis. 16 n. i 3 tom. ir. tore, o il mandatario verso quella 
thes. ombros. P~oet ad pandect. del principale, e del mandante, egli 
lib. 4 tit- 3 n, 3 . Felicius de so- è evidente che esso non contrae 
ciet. cap. 3 o n. 2 et seg. Roccus in proprio alcun dovere, ma ub- 
ile societ. mercat. not. 9 n. 19. bliga soltanto lo stesso preponente. 
Ansald. de com. disc. 46 n. i 3 . Rota Genuens. de mercat. decis. i 4 

n. €4 Rota Florent. . decis. 34 
5- **• al tom. rni. decis. 11 n. 3 / 

et decis. 16 n. 18 tom. iti. thes. 
Quindr se per cagion d’esempio ombros, Foet ad pandect. lib.- i4 
taluno richiedesse l’instìtore di un tit. ^ n. et 6. Felicius de so- 
negozio a tenergli in custodia , o ciet. eap. 00 n. 7. Ansald. de com. 
deposito qualche somma di da- disc, 49 'i* disc. 5 o 

naro, non si darebbe l’azione insti- n. 27 et 28. Casareg. de com. 
loria contro !l preponente' per la disc. Sg ». 1 et 2. 
restituzione della stessa somma, per- 
chè tale deposito sarebbe un af- " • j. XIw 

fare estraneo al negozio da esso 

esercito, salvo che si provasse es. Qualora nn negoziante abbia de- 
servi concorso il consenso del di stinato rinstilore per amministrare 
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nno de’ diversi suoi nego?.] tenuti 
nella stessa casa, bottega^ o titagaz- 
isitio, e non per tutti essi, dovrà 
egli " adoperare' gli opportuni mezzi 
onde il pubblico ne sia informato ; 
altrimenti ove tale inslìtore fosse 
solito di soggiornare, ed - ocoiparsi 
nella stessa casa, bottega, o magaz- 
zino in cui si esercitano essi pro- 
miscuamente, potrebbe talvolta con- 
siderarsi per preposto a tutti, e per 
conseguenza quelli che contrattas- 
sero collo stesso inslìtore avrebbero 
azione contro il preponente senza 
distinzione della qualità de’ negozj, 
e senza obbligo di provare speci- 
ficamente, che rinstilore avesse in- 
gerenza tanto in una, che nelle al- 
tre negoziazioni. Leg., 5 $. it et 
leg. ii*§: 5 ef fi Jf. de insti t. 
aei. Leg. i et Jf. de 

exercit..act. Rota Florent. decis. aa 
n, 1 tom. IX. thes. omhrós.- Card. 

■ de Luca de credito - dise.' j 5 n. i. 

' xn. 

L’institore si. considera sempre 
essere munito di mandato espres- 
so, o tacito in eià che appartiene, 
ed è dipendente dalla commessagli 
negotziazione: quindici mutuo con- 
tralto da colui che è preposto ad 
un fondaco di drapperie, o altro, 
non dipendendo immediatamente da 
tal negozio, come saie'bbe'la prov-, 
Vista di lane, e di sete, ma,beusì 
Tom. !l. 
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da un commercio di banco , non 
potrà il creditore da ciò aver per 
obbligato il preponente.- Rota Rom. 
decis. 437 n. et S part. i 3 in 
recent. Rota Florent. decis. 22 n. 8 
IO et II tom. IX. thes. ombros. 
'.Rota Gcnuens.,de mercat, decis. i 4 
I». 87. Felicìus de societ. cap. i 4 ». 44 * 
Car.d. de Luca de cred. disc. 160 
per tot. Sai godo labyr. cred. part. i 
eap. 9 71 . 83. Pe Heoia com, ter- 
restr. lib. i cap: 4 a 8 et 33 . 

. Xlli. ' ^ 

Chiunque abbia preposto un in- 
stitore al sup negozio non sarà ob- 
‘ bligato ai contratti da questo fatti, 
che . per la concorrente della nego- 
ziazione al medesimo commessa , e 
dentro i limiti delle somme espo- 
ste,' salvo cìie avesse egli promesso 
di avere per rato , ed approvare 
.quanto venizset opcMto, dallo stesso' 
di lui instilore, o avesse espressa- 
mente obbligati lutti i suoi beni 
per r osservanza de’ contralti da farsi 
dal suo insti tore. Rota Oenuens. det- 
ta decis. 14 67. Rota Rom. de- 

cis. i 3 a n. 24 part. 2 divers. Ro- 
ta Florent. decis, lO n. 9 io «f 11 
tomt ir. ' thes. ombros. Thesaur. 
quaest. Jorens. lib. 4 rnp. 3 o n. 6 . 
Roccus dè societ. mercat. not. 60 
n. ig. Merlin, de pignor. lib. 2 
quaest. 76/1. 1. Casareg. de com. 
dtsc.^ tyS n, 4*-. ’ r 

29 


* 


Digilized by Coogle 


236 


I N S 

5. XIV. 


L’ ufficio dell’institore s’intenderà 
rivDcato colla morte del preponen- 
te, o colla niula/.ione del suo sta- 
to, come sareblie, se essendo figl io 
di famiglia fosse sUito pieposto dal 
padre alla ne^oEÌaaione tenuta in 
commie con altri, giacché col de- 
. cesso di questo diventa egli so- 
. ciò, e partecipe alla medesima. Strac- 
ca de niereat, tir. de mandato n. 3i 
limit. 3o Gratiart.' discept. cap. 

B. 2 et teq. Caìareg. de cotn. 
disc. 35 n. i5 oppure che rinsli- 
tore si rendesse decotto , e; fal- 
lisse. Roecus de decocti' mercat, 
noi. 4^ n. i4^ ' ‘ ' 

f. XV. 

II figlio, o l’erede è tenuto coll’ 
azione insti loria, se si serve egli 
deiristesso institore preposto dal* 
di lui padre, o- testatore, o che 
non l’abbia espressamCiite, e pub- 
blicamente rivocato. Leg. li $. 3 
et seq. et leg. iq \. ì et ff. de 
instit act. Decis. Senat, Pedemont. 
12 Junii 1739 .Refer. Caistotti in 
causa Boccalini, Ambtosinì, et Des- 
dier A. i. 

§. XVI. 

Le leggi hanno provveduto coll’ . 
astone iusliloria all’ inlerestfe , che 
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hanno contro il preponente, ed in< 
stitorc quelli che contrai Uno eoa 
qtiesto, e vice versa alle ragioni 
competenti al preponente , e’ all* 
institore, contro di quelli che con- 
IratUssero col medesimo, ma non 
hanno poi colla stessa azione cau- 
telata r indennità tra il prcponen- 
‘te, e r institore. 

A questo però si è soccorso coll’ 
azione detta mandati, impercioc- 
ché colla diretta del mandato può 
il preponente obbligare l’iHslilare 
a rendere il conto del suo opera- 
to, a rimettere le merci per suo 
conto comperate, o consegnare il 
prezzo delle altre vendute, a ce- 
dere le ragioni acquistale,' e simi- 
li ; e coll'* azione mandati contra- 
ria, può l’ institore esercitare a suo 
tempo le sue ragioni, come sarebbe 
per venir rimborsato di quelle spese 
che avesse bitte per causa delia di 
lui queliti, ed ia eseguimento dell'* 
assuntosi iucarieo. Fedi Mandato, 

INSTRUMENTO. 

Vedi Esibizione, Scrittura, 

«. INTERESSE. 

- il. - 

L' interesse , che sovente si con- 
fonde con l’usura, non significa sem- 
pre quel guadagno illecito che vie- 
ne riprovato dalle divine, ed uma- 
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ne legg!, di cui ragionerò al pro- 
prio articolo , ma ben anche vuol 
dire quella bonificasione che la legge 
ordina, e regola a favor de’ credi- 
tori d’ una somma di danaro con- 
tro i debitori pestisi in mora al pa- 
gamento de' loro debili, o all’ ina- 
dempimento delle loro obbligazioni. 
Leg. 52 §. 2 et leg. 17 j. 3 ff. 
de usar. Isolar d. de usar, quaest. 
71. n. 2. 

• I. n. 

Ella h quindi chiara la diffcrcn- 
xa tra l’ usura propriamente tale , 
e l’ interesse ; imperciocché la pri- 
ma non proviene gii naturalmente 
dallo .stesso danaro, .0 come di luì 
accessione, e frutto. Leg. fo Jf'. de 
rei vindirat. et leg. 121 j^. de verb. 
signif. all' opposto però il secondo 
segue sempre la natnra o della cosa, 
o delta ritenzione di essa, e si consi- 
dera come accessorio alla somma 
rapitale , e perciò si deve sempre 
l' interesse 'per natnrale equiti, on- 
de laluno colia mora del ano de- 
bitore, o colla privazione della pro- 
pria cosa non resti danneggiato, o 
non perda il . Inero ohe potea fare. 
Leg. 1 rodr de- sedtent. quae- -prò 
eo. Decis. Senat. Pedemnnt. io. 
Decembr. > 744 ' Pejer. Honoratn 
inter universitatem Rnrhae Grimal- 
dae,^et ejusdem loci Comitcrn An~ 
dream Gritnaldum. Gibatiin. de 
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usar. Uh. 1 cap. io art. 3 . Sen~ 
lenza del Consolata di yizza del 
20. Agosto 1761. Refer. Ratti nella 
causa del negoziante Droet di Rouen 
contro la ragion di negozio in One- 
glia ydixandre, Olivier , e com- 
pagnia. 

j. m. 

Siccome il determinare in ciascu- 
na oc(v>rrenza la vera estimazione 
del danno emergente, o del lucro 
cessante potea dipendere da molle, 
e diverse circostanze di fatto, così 
hanno le leggi stabilito quella rata 
d' interesse, che si chiama comune, 
onde disimpegnare )e-parti da infi- 
nite discussioni, ed Incumbenli, che 
molle Sale, ancyhe senza buon esito 
si farebbero per ^venire in cogni- 
zione della precisa rilevanza del 
danno soflerte , e del cessatogli lu- 
cro. I^g.’t et $7 ff. de usur. Do- 
mai les Joix .cimles liv. 3 tu. 5 
sect. I 5- 2. 

§. IV. 

La fissazione degl’ interessi alla 
rata comiu^e , non solo è diversa 
secondo la diversità de’ paesi , ma 
può anche viriare in ogni luogo 
secondo- la differcuza de’ tempi. 

' Quindi in Piemonte la rata co- 
mune dell’interesse è del tre e mezzo 
per cento, giusta il Manifesto Se- 
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natorio del 24 Aprile 1767 relativo in proporzione del ritardo che ptii 
al ftcf^io Vi^'liello del giorno pie- essergli imputalo , lo che dipende 
cedente : nel dislrello del Senato sempre dulia qualità del credilo , 
di Nizza al quattro per cento, e e dalle circostanze, /.c'. lò §. 3 
nel Regno di Sardegna al cinque inaine f. da uxur. muniva per quaU 
per cento. Pregoni di Sarde/;na toin. che debito, ih semplice ditello di 
1 lìt. IO ord. 2 §. 6 e 12. pugmneolo nel. lenitine prefìiso fa 

correre l' interesse del credilo, sen* 
$. V. za che sia d’ uopo di alcuna do- 

manda speciale a tal oggetto : e per 
In questi Siali ella è massima altro debito questo interesse non 
costante, ohe ne' casi in cui. gli io- è dovalo ohe dopo la domanda 
tcrcssì possono essere giustanienle fattane in giudizio, ancorché vi fos- 
dovuti si aggiudichino (prescindendo se un termine prefisso al pagamen- 
dalla mora ) non solo dui' giorns lo, e fosse questo scaduto. Log, 3^ 
della contestazione della lite , ma ff. de 'usuris. 
eziandio da quello della .giudiziale < i . 

domanda. Sentenza del ^ Consolato .• }..V 1 L 

di Nizza dei 17. 'Agosto 1780. /{&. 

fer. Lèntardi nella vanta del nego^ Quindi il coinpratare- d' un' fon- 
zinnie P* erani contro il negoziante do, o d' altra cosa fruUilera cui iia 
Maurello. ~ ' 'V - si^ -già- «lata falla la consona, de- 

Cié però dee intenderai non già ve gl’ interessi del prezzo, . allorchl 
dalla data delie ottenute lettere di non 1’ avrà egli sborsalo net termine 
citazione, n decreto, ma bensì dal prefisso, quantunque uoq le veniasq 
giorno dell’ intimazione, poiché ap. latta .alcuna domanda; e dovrebbe 
punto coir esecuzione del decreto, quest' interesse a più forte- ragione 
o delle citatorie, si fa nota al con - se non vi fosse ìntervenuU una fis- 
venuto la giudiziale domanda dell’ aazione di tempo al^ pagaiiicnlo, o 
attore, yèggasi la Pratica Legale che avesse mancato di sborsarne il 
parie 2 tom. ir. tit. 9 §. - 4 7 ^ 9 prezzo nell’ atto della consegna co- 
lf IO. me si era stipulato. Log. i 3 $. 20 

§. VI. ' . ff. de act. empi, et vend. Leg. 2 

cod. eod. Leg. j8 §. 1 ff. de usar. 
Il debitore incorre nella pena dell’ et leg. 2 cod. eod. Faber. in cod. 
interesse per la mora da esao lui Hb. 4 tit. 24 defin. 33 a. 10. et 
usata al pagamento del ; suo * debito .teq. in corp- 


Digitized by Google 


I V T ■ 

5- VI t. 

Se poi ciò che è dovuto proviene 
da una causa non produitente di sua 
Datura alcun reddito , {•!’ interessi 
non saranno allora dovuti -se non 
ce dopo la domanda fattane in ^iu. 
dizio, e non è che in questo ca- 
so, che tale domanda fa imputare 
il ritardo del pagamento del prez- 
zo. Leij. 35 (f. de usuris. 

' Cosi il debitore d’ una somma a 
cagion di' prestito, non pagando nel 
termine' prefìsso, non comincierà a 
dovere gl’ interessi, altrimenti non 
dovuti per detta somma , se non 
se dopo fattagli la giudiziale doman- 
da t 'tnedesimameiile colui che fosse 
condannalo al pagamento delle spese, 
o a' danni, ed interessi, non dovrà 
questi, salvò che dopo essere stati 
liquidali, abbia il creditore fatta la 
domanda in giudizio degli interessi 
della somma portata dalla seguila 
liquidazione ; mentre in tutti que- 
sti casi .non proditcendb.il debito 
alcun Militereste di sua natura, il de- 
bitore non comincia a doverli che 
allor quando il creditore dimostra, 
colla sua . domanda, il danno che' 
soffre dalla di lui mòra , doyeodo 
perciò quegli gl’ interessi del ritar- 
dato pagamento. 'Domai les Loise 
eiviles liv. 3 tic. 5' $. 5. 

§. IX. '( 

'< Ti sono però de’ casi ae’ quali può 
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stipularsi r interesse d’ima somma 
che non potrebbe produrlo di sua 
nalura, rendendosi legiHimi per la 
convenzione, secondo le circostanze 
ohe danno a ciò luogo : quindi nella 
vendila dì mobili, merci, od altri 
cffuUi che non producono alcun red- 
dito può il venditore stipulare gl’ 
interessi del prezzo fino al paga- 
mento, facendo in tal caso grinte- 
ressi parte dello stesso prezzo; così 
pure ili una transazione, per la quale' 
siansi regolate le pretese ad una 
somma, che I’ uno deve dare all' 
'altro, può v.'ilidamcnte convenirsi , 
che sia dovuto l’ Interesse dui giorno 
della seguita transazione, quantun- 
que siavisi apposto un termine pel 
pagamento di essa ; imperciocché 
allora l’interesse forma, una condl- 
zìon della Iransaeione, sia per com- 
pensate ciò che si perde da uno 
de’ stipulanti, sìa pure per altre cau- 
se ; e può medesTmamente conside- 
rarsi una tale stipulazione come pro- 
veniente da una condanna giudiziale, 
avendo te (ransazioni la forza della 
cosa giudicata. Leg. ao 'coJ. de 
trunsact. Domai toc. cU. §. 6. f^e- 
di Transazione. 

. s- " 

Chiunque pure ritenga danari ap- 
partenenti ad un altro distraendoU, 
ed impiegandoli in proprio uso senza 
il coiueosò del proprietario , deve 



Digitized by Coogle 


2Ó0 1 N T 

jjiirc fjl’inlcre^si, senza che sia d’ uo- 
po di pieccdervi la domanda, come 
iiidemiizzazione della perdita che ha 
potuto cagionare, non meno che in 
giusta pena della di lui mala fede: 
così dovrà uu associato gl' interessi 
di quelle somme sociali che avesse 
distratte, ed impiegate in proprio 
uso. Leg. 6o ff. prò socio. Leg. 

1 §, j ff. de usnr. Sentenza del 
Senato di Nizza del 24. Maggio 
1784. lìefer. Piccono della' Italie 
nella causa Pellegrini cantra Tra- 
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usuf. ìegat. Faher in cod. Uh, 4 
tit. 24 dejin. 4- 

§. XII. 

La proibizione di prendere inte- 
ressi da un altro interesse non ri- 
guarda se non se il creditore che 
pretendesse l’ interesse degli' interessi 
dovutigli dal suo debitore, non po- 
lendo mai essi tener luogo del de- 
bito principale, quantiidquc col con- 
senso d’entrambi fossersi ridotti alla 


bando : cosi 110 creditore esigendo^ capitale somma: ma se un terzo pe- 


di più della dovutagli somma, deve 
al suo debitore gl’ interessi della ec- 
cessiva esazione, allorché questa ab- 
bia in proprio uso impiegata. Log. 
G §• 1 ff tle pignoratit. act. Domdt 

les loix civiles liv. 3 sect. 4 S- 4 * 

/ . 

S. XI. 

Qualunque péri siasi la mora che 
possa adoperarsi per parte del de- 
bitore nel pagamento degli intcrcs 
si , c per'qualsivoglia causa , non 
dovrà egli giammai i secondi inte- 
ressi, ed il creditore non potrà ac- 
cumulare gl' intere.ssi arretrati col 
debito principale, per formarne un 
eapìtale che produca interessi,' ma 
saranno essi lidolti a quelli deila 
somma principale che può produr- 
ne. I-eg. ff. de usiir. Leg. a8 
et uh. cod. cod. Leg. i 5 f. de 


gasse per un debitore d’ interessi il 
Creditore di questa, formeranno, ia 
tal caso, riguardo al primo, lina som- 
ma principale, ch’egli impresta allo 
stesso debitore, come provenienti da 
un nuovo contratto da cui prendono 
la natura "della stessa sdromn; e non 
venendo egli soddisfatto nel termi- 
ne prefisso potrà domandare in.giu- 
dizio, e la somma principale, e gli 
interessi. Leg. 29 ff. de usar. Leg. 
28 cod. eod. Decis. Senat. Pede- 
tnonf. 1 Septemb. 1673. Kefet. flo- 
' sini in 'causa Comit. de. Peronit 
cantra Alarchion, Braxi Decis. 18 
Decemb. 1677. Réfer. Gabuli in 
causa de Blanclds cantra Francutn. 
Fnber in cod._ Uh.' 2!^' tit. 24 de~ 
fin. II. Sentenza del Consolato di 
Nizza del 3 o gusto 1778. Refer. 
Regio nella causa del signor Conte 
Foucard contro l'Ebrèo Natlan Fi~ 
ta Lattad. ' * ' 
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avendo e^li r:i‘to lai pigamento, die 
come proprio affare; e non pagando 
Parimente ha luogo l’ interesse de- per quegli, die a tal riguardo, non 
gli interessi nel caso che un debi- s’ intende die abbia deteriorata la 
tore di somma capitale, ed interessi sua condizione. Leg. 12 §. 6 (f. 
ceduti venga ad essere in mora ver- qui, poi. in p'gn. Leg. 4 ff- 
so il cessionario, mentre allora do- qui in priop, loc. succ, 
vrebbe egli pacare a questo l’inlc- 

resse della somma totale, dovuta per $. XV. 

la seguita cessione, benché in essa 

siavi compreso anche J’ interesse del Allorché taluno si renda moroso 
primo capitale. Argun. Leg. 3 B $. 1 al pagaotcnto de' fitti, o di qualun* 
circa fin. et ibi Glossa ff. de admin. que altra prestazione, annua, e sia 
et pene. tut. Decis. Senat Fede- per tal causa convenuto in giudi- 
monjt. 16 Junii i€fi 4 * f^efer. Éel- aio, dee condannarsi si pagamento 
lino in causa Coarti adoersus Com~ de’ medesimi cogli interessi legìttimi 
nunitatem Axiliani; alia decis. 1 dal giorno della fattane domanda in 
Septenib. 1687. Re/er. Barello in giudizio. Leg. 54 ff-, locati, et leg. 
eausa^ Jugalium de Aoogadris et D. 17 eod. , eod. Decis. Senat. Fede- 
Comit. Fanitxn cantra Cominuuitaf. mont. 7 Nove/nb. i 644 * B^fer. Va^ 
Cla\>asiae. Faber in eod. lib. ^ tU. sco in causa Jugal, de. Broglia con-' 
a4 de/in. aZ. V -set. in pandect. lib. 22 tra Cioit. Bttgellae. Altra decis. 8 
tit. s n, 20 in- fine, Dccemb. i 654 > Refer. Filippa in 

eausa Marchion. Braxi cantra Com- 
|. XIV. ' munitat. Andurni. Sentenza dello 

' > stesso Senato del 29 Novemb. 1773. 

Da questa regola, però, è d' uopo Refer. Valperga nella causa del 
eccettuare il creditore che per as- concorso Salirò, Faber in cod. lib.. £^ 
•icurapsi della^soa ipoteca pagasse da tit. 56 defin. i 5 et i6< 
somma principale, e gl’ interessi do- 
vuti dal suo debitore ad un altro ' }. XVI. 

creditore più anteriore ad esso Ini, 

imperciocché egli non potrò pretea- In questi stati, secondo le massi- 
8ere contro lo stesso debitore gl’in- me adottate dai Magistrali, è rice- 
teressi della somma che avesse pa- vaio, che nei contratti di gius stretto, 
gala al preredcnte creditore per gli non si paghino gl’ interessi non sii- 
interessi che gli erano dovuti, non puUti, che dal giorno della giudi- 
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riale ìnterpcllnnza , qaantunque si 
fosse apposto il termine al paga- 
mento. Detta Sentenza del Senato 
dì Torino nella causa Poltro, e 
che ne' contratti di buona fede si 
debbano gl’ interessi dal giorno della 
mora , allorcbè il termine del pa- 
gamento siavi prefisso. Decis. d. Se- 
nat. 2 Junìi 1673. Refer. Fai gra- 
na in causa Tessier contro F alnu- 
rum. Feggasì la dotta definizione 
del Signor Richeri nel suo celebre 
'codice tom. ni lib. 3 tit. 5 defin. 
IO per tot. 

i XVII. . : , ■ 

» • I < • . 

Qualora il debito è' incerto, e illi- 
quido non si dovranno già. gl' inte- 
ressi dal giorno della domanda, ma 
'bensì da quèllo della liquidazione 
seguita, ed approvata , giacché pri- 
ma di questa non può dirsi il de- 
bitore costituito in mora. Leg. 32 
in princ. et $.1 ff. de usar. Leg. 9 
cod. eod. et leg- 60 fi', prò socio. 
Decis. Senat. Pedemont. 23 Junii 
1642. Refer. Barberis in causa de 
Bellis cantra de Castanea per tot. 
et decis. 12 Junii \G~S. Refer. Ra- 
sini in causa Cord/frii cantra Bec- 
cariam. 

Questo principio però ha luogo 
sempreebè il debito si rieonosca il- 
liquido per la natura del negozio, 
non giò, perù, quando procede por 
eavUlaziouc del debitore. Decis, ejusd. 
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Senat. i3 Septemb. j688. Refer. 
Balegno in causa Comit. de Ca- 
rellis cantra Communit. Grugliasci 
$. sed extra omnem et se<j. 

§. xvm. 

Dalla stipulazione degli interessi ia 
maggior quantità di quella che &ia 
dalla, legge permessa e fissata, non 
nasce la n.ullità della convenzione, 
che per la parte di essi nella qua- 
le si sarà ecceduta la legale fissa- 
• zione, non distruggendosi mai l’utile 
per r inutile in quelle cose che sono 
suscettibili di divisione. Leg. i §. 5 
fi. de oerh,’ ohligat. Leg. 29 fi. 
de usur, Décis. Senat. Pedemont, 
18 Octob. i683. Refer. Gabuti in 
.causa Medici Ghighi cantra Gajo- 
lam, §. super qua ,difficuUate, 

5. XIX. 

Se però sìansi già pagati dal de- 
bitore gl’ interessi convenuti al di 
là della rata comune dalla legge 
stabilita , allora si farà di essa la 
compensazione, e s'imputeranno nel . 
pagamento della dovuta capitale som- 
ma. Leg. 26 in princ. fi. de con- 
dici. indeb. Leg. ^ et 10. cod. de 
campensat. Decis. Senat. Pedemont. 
26 Aprii. 1730. Refer. Sclarandi 
in causa Sclopis cantra Jugal. de 
Oltaburg. Altra i3 August. 1756. 
Refer. Caissotti in causa Loci Pii 
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S. Coronae et Marchion. Phaebi da cui siasi pagata una somma, cessa 
de Adda cantra Civit. Mortarii. Tobbligo di pagare gli iulercssi, ma 
Altra 9 Sept, xj'i'j. Buejer. Caissotd • può aache accadere per parie ^ del 
in caUsa fhuaersit, Candiae cantra creditore , qualora .questi esprcssa- 
Coaut. BargiaLU a S. Aiartino meute, o tacitameoie gli abbia cou- 

dooati , 'Come sarebbe per cagiua 
§. XX. d’esempio, se nel ricevere il paga- 

mento della dovutagli capitai som- 
Non si imputano, gl' interessi pa- ma non siati fatta alcuna menzione 
gati'al.di là* della rata comuHe,Jal- d’interessi', o che per un lungo 
lorchè il creditore abbia ceduto per spazio di tempo neo gli abbia do- 
causa onerosa i suoi diritti' ad un mandati, nè siasi riservalo alcun di- 
altro, e che il 'debitore abbia 'dà ritto a tal riguardo; g'iaccbè neH'uno, 
fatti riconosciuta la capitai somma e 'nell' altro caso si , presumono , o 
da asso lui dovuta;' e quantunque reàlmeule pagati, o condonali, f-eg- 
le eccezioni competenti al debitore 17 §. ■» ff. de usuris, Leg. a6 jf. 
ceduto contro il .' cedente possano so- de prcbationUi. Leg.. 9 cod. de so- 
Teule eseteirsi contro il cessionario, lutionib. Decìs.. Senat. Pedemont. 
pare tal regola- don ha luogo qua*' Uo.JanuHrii-,ì~ 3 ^..Iiefer. CaissoUi 
lora questi abbia , ettenuta > la ces^ in'eausa caucurs. Marclùun. Qat- 
sìone. per causa onerosa, onde siasi tinaraei uniforme ad altra decisione 
fatta’’ una ''novazione, o dotogazioue, ' deila stesso delatore del ni, Mag- 
itn perciocché in, tal caso restaal.de- ■gio~i7Ò2- Altra decis. i 3 Augusti 
bitore ceduta l'azione contro il de- ■yyZB.'-'Refer. ' Caissatti in causa loci 
bitore cedente, considerandosi il rcs- pii S. Coronae conira Civit: ' Alar- 
stonano agire per se,' e servirsi del farii $. veruni non aeque. Sentenza 
pròpri» 'diritto. Leg. 3 in fin. end. del ■ Consolato di Torino del 29 No- 
do uevationib. D. decis, uQ-Aprilis vembre 1709. ì\efer. Sclarandi Spa- 
1730. hejier^' Sclarandi in causa da nella causa frolle aontfo Borra. 
Selopis contro de Ottoìiurg, Thesuur. Sentenza .. dal Consolato dL Aìizza 
decis. aai n, i et 3 ». Fabet • ip, del 1 Febbrajo 1770. f Re/er. Trin- 
cod. lib. 4 tii- 30 dq/ttkà 3 -n. is chieri netta causa Bossana contro 
in corpi ' ■ . ' • Orepgo. , ' 

ék 

: f XXL ' . \ ; §• XXII. 

Non Unte col fatto del debitore,. Se poi sianst pagati per 'qualche 
' Tom. II. ' 5 o 
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«p-ixiò Hi tempo interessi più pio- rìsareimeoto, e riporasinne dovuta 
coli di quelli che' fossero stati con- da coloro che sono tenuti per qual- 
vemiii, si presume essere stato ta» che danno da essi cagionato. Leg. 5 
cilameiite condon.ito'il miglior im- §. i-/T. -le praesrript, verh. Leg^%^ 
portare di essi , sempre perù che'f. i ff. de aedilìty edicto, et Ug. 
non siavi a tal riguardo Intervenuto 6ò ff. de rei vindieat, 
dolo, od errore Leg. i3 ff. de 
usar. Leg.' 5 et 8 cod. eed.- §. II. 


f . XXIII. Tutte le regole • per le " materie 

< de’dannì, ed interessi si raggirano 

Per riconóscere, se gli interessi o a sapere se sono dovuti, ov ad 
non' domandati per qualche tempo indagare in che -eonsìstaiio : quindi 
debbano intendersi condonati, è d'uò- la questione se siano dovati i dan- 


po considerare Io spazio cJie il ere* 
ditore ha lasciato trascorrere sèo» 
farne la domanda;' giacché se esso 
fosse tale, che abbia potuto -com- 
pire il tempo della prescrizione, è' 
fuor di ' dubbio che ' cessa' in tal' 
caso l'obbligo di pagare gl’ interessi, 
salvo che vi concorrano baslevoli 
indir.}. a presumere il condono. come 
sarebbe per cagión ' di benevolenza, 
dr stretta parentela, e' simili. Leg.' 5' 
uh. ff. de dot. mal. et met, except. 
Leg. 2S ff. de condict. indeb. Leg. 
a6 ff". de probatiomb, et leg. a6 
in princ, cod. de usuris. D. decis. 
Senat. Pedemont.- in' causa concur. 
Mottae, et cane. Gattinarae. 

INTERESSE. ( D.4NNO ED ) ' 

f 

§. I. - ‘ 

Othiamasi danno, ed interesse il 


ni; ed interessi, è di diritto che 
dipende sempre dal sapere se eo- 
lui cui si vogliono imputare ne sia 
tenuto ; rallra k di • fallo perchè 
riguarda il Calcolo del 4fuantilalivo 
a cui debbono ascendere 'i daiini^ 
ed interessi. Leg. ff. de regul. 
jnr. Leg. uh. ff. de condict. trit. 
Leg. 5^ ff, de verb.'obUgat. 



In lutti i casi, ne’ quali sono do-- 
vuli i danni,' ed interessi, è d'uo- ^ 
po considerare in pria il fatto d’oo-, 
de essi procedono', e-' distinguere 
qiièlio in cui sissi adoperato il dolo, 
e' la mala fede, dàlPallCo in cui que- 
sta non possa riscontrarsi, mentre- 
eh^^giecondo una tale diflereirza i 
danni, ed interessi possono più o 
meno essere valutati, quantunque 
tutte le akre cìrcostanse ai trovi- 
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- fl9 hanoo quindi peneral- 

m«nle i danni, ed interessi piti 
d’estensione -contro chiunque, la di 
cui mala fede lo renda risponaabile, 
che contro coloro ehe ai trovano ea- 

' aere in buona fede, locchÀ ha luo* 

- go nel contratto di compra,' e ven- 
dita. h«g.' iS et leg. 45 n* Jin. 
et /eg. 45" S- I ff. de act. empi, 
et vendit. 

§. IV. 

Qualora si riconosca non essersi 
adoperata mala fede , nè Tolonfà 
dolosa nel fatto, ehe abbia cagiona- 
to il danno, dere anche conside- 
rarsi se questo, sia accaduto per 
qualche negligensa o colpa, o-. scnra 
che nulla possa imputarsi a coKli 
che si. pretende esserne tenuto, ri- 
conoscendosi cagionato per caso for- 
tuito. « - 

. E quantunque appaja non essersi 
adoperata -alcuna colpa per parte 
di colui -cui ai domanda il risarci- 
mento -del’ danno,' non sari per ci?> 
sempre ba slevole per scaricarlo da tal 
obbligo; easendori dei casiine’qnali 
sono dovuti i' danni, ed interessi 
senaa che siavi intervenuta alcuna 
Volpa V e bastando il .semplice ef- 
fello della contratta obbligazione': 
laonde colui che avesse venduto una 
rosa creduta con buona fede essere 
ina propria, - sarà tenuto di far ces- 
sare la domanda d’ un terzo che 


nn pretendesse la proprieli, e man- 
cando di di fare dee succombere 
ni danni od interessi dell’ evizione, 
benché di -sua parte non siavi in- 
tervenuta colpa, o mala fede. 1 >eg. i 
fi. de act. eptpt. et pendit, Leg. 3t 
fi.' de reb. credit. Iteg. 70 fi. de 
eoictiamh. Vedi- Compra. Evizione, 

i. V,. 

- Sicoome le questroni de' danni , 
ed interessi nnscena sempre dai falli 
-diversificali' dalle circostanze, cosi 
debbono esse decidersi col prudente 
arbitrio del Giudice, avuto riguar- 
do ai princ.ipj di Giurisprudenza , 
e alle parlicolariL^ del caso, si.-i 
per diminuire la condanni de' dan- 
ni, ed interessi, che per dare alla 
ste.ssa condanna una pnt grande 
eitenaione, considerando la velonté, 
e la fede di -chi deve succomber- 
vi, Lef. t»3; §.' 1 fi: de ann. leg, 
1 :*g. S8 fi- de eiHCtion, Leg. 63 
fi, ad Icg. Fi^cid. J,eg.' 21 $.2 
et leg. az 1 fi, ad leg. Aqmil. 

s. VI. 

La difficolti ' di regolare il valore 
de' danni -ed interessi; • che poaéono 
succedere dall’ inadempimento d’uria 
obbligazione , costringe talvolta i 
contraenti a corivciiìre in una certa 
somma in pena della non eseguita 
premessa , per tener luogo di nssr- 
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cimenlo: ma^ sicroroe qnerta. sorta 
di conlratlo ' è plnilosto una pre- 
cauzione per iinppgimro colui che 
s'obbliga 'all'esaUezza della promes- 
sa, onde nno' incorra nella pena di 
pagare la somma regolata, anxicchè 
-nii giusto ed adequato estimo, così 
dovrà dipendere' dal prudente ar- 
bitrio del Giudice di moderarla, qtia- 
lora ecceda essa il danno effettivo. 
Leg, uU. 0". de sripulatinnib.' praetnr, 
Leg. in prine.-\ 0 . dg re jùdic. 
hrg. 62 ht prinr. ,ff. de veri, 
eòli gal, Leg. 5 cod. de contrahen. 
et eommiuen.' stipulai. §. ult. imstit. 
eie verb. obligat . 1 

. ■ ' §. vir. ' 

■ danni, ^ «d interessi di )qiial<ui- 
qiie naliirs che possono essere #i 
ridueono sempre ad- una somma di_, 
danaro che deve ehiiitique sìa' ob- 
bligato ad un riaarciine«)to di dan- 
no, o per aver nisneato di adempi- 
re .alla siia obbligasioiie, o per qua- 
lunque altra .siasi' cSus^ tenendo 
luogo il danaro di tutte le cose 
suMPttìbili di stimazione. 1 -eg. i 3 
in fin. ff. de re judlc. Leg. Ji3- 
|. 1 el leg. 114^. de verb. obligat. 

k '. e • %. 

INTERESSE- MKACANTILE. 

|. -L ■ V ■ 

< . ' , I 

endo l'oggetto principale della 
mercatura di rendere il -danaro co- 
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stantemente fruttifero el maggior 
segno possibile, c molilpllcnrlu colla 
continua sut circolasiono, non vi 
era perciò nulla di più'' analogo all' 
istituto d'uo negoziante, ebe tl venir 
soddisfatto de' suoi credili in quel 
termine precìso al debitore accor- 
dato;- laónde coqsider.ìtasi per e.^i 
la mora come un danno certo, do- 
vrà necessaiiamente, per regola di 
ragione, venuue risarcito. 

5 . II. 

. ' ' ' ^ ’ 

Riconosciutosi quindi per, ogni 

dove il bisogno di cautelare l’in- 
deonit.t de' uegosianti ^ nei loro' ne - 
cessar}, . accreditamenti , si .è- tosto 
slabil'ito un 1 certo - interesso anche 
più forlcVdella rata comune a fa- 
vore di qualunque operazione mer- 
cantile sotto il giusto titola, di ri- 
fcaìone de’ danni. 



QnesUt fissazione d’int^sse, a 
favore da' negozianti non ,è parò 
sempre stata la . medesima presso le 
nazioni corainfrcisnti, mà ai è essg 
variata , . e si , cangia secondo die 
'le circpslanac 'de' popoli lo esìgono, 
come ognuno potrà riscoutrarlo «jalle 
rispettive legislazioni io mi restringo 
a rapportare . sol tgnlo- ciò che le 
nostre Leggi hanno stabilito in que- 
sta palle. , 
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- §. IV. ' 

È quindi ordinato in qnc6li Stali, 
cb« tai>to avanti il Consolato,' quanto 
ogfH altro Tribunale, quando si trat-. 
ti di qualche' credito di mercanti, 
banchieri, o negozianti ohe proce- 
da da vendite di. mercanzie, o al- 
trimenti derivi tLI commercio, ezian- 
dio tra negozianti, e non negozian- 
ti^ si possa ‘ àggindicart, nelle occor- 
renze, l’interesse a^ favore de’ me- 
desimi, purché non -ecceda il sei 
per cento ; ma che riguardo aUi 
prestiti fatti da' negozianti ad - altri 
non negozianti, e cosi aticbe di 
credito proveniente da qualsivoglia 
altro eontcatto non possa esigersi se 
non l'interesse alla ragion comu- 
ne, e che lo stesso ai osservi pu- 
re ira i negozianti medesimi quah-, 
do seguane per uause particolari, . 
ed iiidipendrati dal commercio. Aeg:. 
Caftiu /'i., 3 'ùt. »6 cop,'- a 34 . 

T.ilinentc ' che quantunque gl’ in- 
'teiessi pattuiti a minor rata deb- 
bano pagarsi pendente ,la mora alia 
ragione .convenuta, trascorsa però 
la stessa mora, restano dovuti, al- 
la rata del ‘.sei. per cento,^ 
tenta del Caittolaìo,. di Niiùi dei 
4 Mirto , i7<ì6. , Refer, AxurU Itella^ 
causa del negoùanie.. Gaupon 'e fi- 
glio, contro la mereantessa yUteria 
Gerani Bsmeitgiaud. 

Non potrà però eccedersi la sud- 
detta, salvochè formalmente, e spe* 
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cincarpente si dhnostri avere i nc- 
gnz-anti patito un danno grave dal- 
la raaggìòr dilazioni .ipposta al pa- 
gamento. Bene Regia Costit. §. 24 
in metto cui tono uniformi nella 
massima le ■ deeisiom del Senato di 
Torino i l Settemb, i 645 . Refer. 
Barberis in causa Pratr. de Pylia- 
ghis cantra Cemit S. '■Martini -, et 
id Jìecemh. 1677. Befer, Gabuti 
in causa. Bianchi epntra De Fran- 
ehis. Al ra IO Junii 1677.. Refer. 
Sciarandi in, causa Temtschi et 
Maritaci §. usuras. 

Noa dovranno però comprendersi 
in questa regola .. gl' intei'cssi pro- 
venienti daUe lettere di cambio, 

. giacché . si regolano sempre i me- 
desimi secondo le cireostanze che 
uocorrono ia commercio. .Regie Cq- 
etit.- detto ri.' a4 bé, » tit. 16 e 
cmp. 3 $. a 3’34 35 ^ e 36. 
t Locctìè é pure prescritto dal Re- 
gio Editto, per la .Sardegna, dei 3 o 
Agosto 1770 cnp. ' 4 . §• Ss 33 é 34. . 


Rispetto poi alle merci spedite 
oi particolari, a 'credito, per uso 
di essi, o delle loro famiglie è pre- 
ecviitot cha noarbasti-l'ajinotazrene- 
nel libro, de' mercapU, ma sia d'uopo 
d una , iolerpeilanza giudiziale, per 
costituire un debitore in mora, ed 
esigerne indi l'interesae alla rata 
mercMÙle. Regie Costa. , /oc. eit, 
i. 35. . ' 


I 
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- ^ §. VI. - 

' L' interesse mercantile è pure su- 
bitilo nel Regno di Sardegna al 
sei per cenlo^ e per esigerlo si 
rìi'lriede il patto, o in difetto l’ in- 
terpellanxa giudiziale, o per mezzo 
di pubblico NoUjo, ,0 la mora pel 
trascorso del termine sUbHilo al 
pagamento, 'fìegio Editi» dei a. 
Mano 1768 §. I e. a. 

§. VII. - 

In vista de’ sovraddotti priocipii, 
($. i. e il.) si' è generalmente 
. introdotto, che dal momento ìstes- 
so in Cui il prenditore d'ima -cam- 
biale iuaifoa'di pagare il prezr,o„. o 
.sia il cambio al' traente 'nel, termine 
'dalla- lègge stabilito, diventi'' ancora 
debitore degli * inMresai mercantili, 
per ragion di riaarétiaenlo del dan- 
no <ohe quegli soffre " colla altrui 
mon.' Pranchitetr institi jui'.^-caiuh. 
lib. 1 sect. a tit. 3 §. 8. Phóonsen 
loiv et coutumet àu change chap, 

4 * §• 5 . ■ . 

. ' Vili. 

A 

* . n- » .. e. 

'■ m A . ■ e ' • - 

V Per le.: stesse regole, e ragioni 
debbono correre gl'interessi a favore 
del possessore della' cambiale dal 
giorno in cui ne scada l’estinzione 
sino ù quello 'dell'effettivo pagamen- 
to , a' titolo- di lucro cessante e 
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danno emergente,'" e perciò potrà 
egli aggiiignere alla somma princi- 
pale, oltre le spese del protesto .m- 
che gl’interessi dal giorno., del me- 
desimo sino a quello dell'attuale 
pagamento, quanluaque non se ne 
sia £«tU l’ìnstanza in giudùuo.. Sen- 
tenza del - Consolato di Nizza dei 
7 Luglio '1768. Refer. Trinchieri 
nella causa Belici du Rozier di 
Rouen contro il Console di Fran- 
cia in Nizza Julien. Rota Genuens 
de tnercal. deeis. n., 1. Fran- 
chiuf instit. jur. camb. ^lib. 1 sect. 

4 tii- Il §• . 1 1 . Dupny def . let- 
tres de change chip.' i 5 ». 3 et 
4 - Poihier chop. 4 §• un- Ezet 
63 . Torre de camb. disputi 3 quaest. 

^ ». a« Phoonsen loix et coui. du 
eHonge chop. al $. 10.- 
" ■* * - 

.'■i §. IX. ' - 

Gl'interessi mercantili provenienti 
dal cambio hando gli stessi privilegi , 
ed anteriorità- die competono, per là 
somma principale.' Leg. ig ff.. qui 
potior. in pignori ed ioi Brunnem. 
'n. I. Rota Rom. decis. $83 ». 10 
et seq. pari. 5 in recent. ' et de- 
eis. Silfi- ». j8’'et seq. pari, g in 
reeent, 'jtnsald. de^^com. dise. 69 
». 14.' Salgndo lafyr -credit, lib. i 
pari. I cap: «4 9>j impercioc- 

ché considerandosi il debito della 
pri'ncipal soinma coiiie ud solo con 
quello degl' interessi,' non può quin- 
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di, nè deve giudicarsi l’uao -eoa 
diverso diritto da^li altri, ma bensì 
per uguali- principii. Log. 4 > $• < 
ff. do usurU Leg. 'ii- ff. 'do usur- 
pai. et ujsucap. Semema del Con- 
solato di Nizza dei 3 o Agosto 5 . 
Re/er. Regio nella causa del Si';. 
Conte Foueard contro il negoziante 
Ebreo'' Natlan Fitta Lattad. Rota 
Ro/n. dàcis. tt. 5 part. 3 receftt. 

• j / ' i- 

§. X • . ■ 

'■ ' 

Le leggi particolari di molle piazze 
di commercio hanno pure adattata 
la loro disposizione a questa massi* 
ina generala di giurisprudenza ae-> 
cordando al possessore d'una 'lette- 
ra di tambio gli interessi mercantili, 
ministerio juris, dal' giorno del se- 
guito pro.testo senza aver d’uopo' 
di alcuna formalo mterpelianaa. Or- 
din. del cambio di Bresìaóia del a 8 
Novembre iSaa 5 * lA* Ordin. per 
gli Stati Austriaci dell’ Imperadore 
Carlo FI. }. 24 e 25 . Ordin. del 
càmbio di Brunsvich art. 26. Ord. 
camh. Lipsàaé f. 3o> 'Jus eamb, 
G'ielferbyt. art.- \S^. Ordin. candì: 
tVrdtisl. naoiss. \.‘-^'}ùs camb,- 
Sveche. ' art: 23 > Eda. da coni, de 
Franco du mais de Mars 1673 tii. 6 
art. 7. Capitoli per la Città di 
Livorno del 1674 coll’aggiunta ai 
mede fimi del' 1682 I. 1. Regola- 
mento per le cambiali di Massa , 
e Carrara del 1782 f 56 .‘ - * 
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’f. XI. 

In questi stati si è più spcciil- 
camenle stabiKio, .cbe qualora non 
si soddisbocia la lettera di cambio 
sia in facoltà del proprietario di 
essa dì agire per i danni, ricaiubj. 
spese ed interessi verso qualunque 
de'giranti suoi antecessori, o a di- 
rittura verso il datore della mede*' 
sima, ed ogni altro coobblignto. 

Che^insistendo il proprietario della 
cambiale per' la sua soddisfazione 
nel luogo istesso, ed in quella mo-, 
ncU iu cui dovea pagarsi, oltre la 
somma espressa nella luedesiina, gli 
sia anche dovuto rioteresze dal gior- 
no dell'atto di protesto che fòsse se- 
guito per difetto di pagamento. 

' È che sia anche in fitcollà del 
medesimo, non essendo- ‘seguiti ri- 
clam>i di 'ripetere da chiunque de' 
suddetti la valuta stata par esso pa> 
gaU ^di detta ^lettera ai siió autore, 
dal tempo del qual pgameoto gli 
siano pure -dovuti gli interessi oN 
tre le spese in ogni caso per i pro- 
testi. Regie Costit.' lib. a tit. 16 
eap. 8 §. a 3 'a 4 ',^ Editto^per 
la 'Sardegna del‘ $o Agosto ^ lyyo 
eap. ^ §. 29 3 a . e 34 «*^^' > 

- §. XII. 

/ 

Dall'uso però quasi universale di 
prender subito la, rivalsa, - deriva , 
che io molti regolameati partko- 
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por il cambio di alcune piazr.e, non 
si parla dc^Ii inlercssi, ma si aiilo- 
riz^a il portatore a prendere la sua 
rivalsa sopra il suo autore per 1^ im- 
portare della lettera, provvisione, 
spese di protesto , porti di 'lettere , 
senseria per il nuovo ricambio , e 
finalmente per la difierenza , ossia 
danno che potesse esservi nel cam- 
bio per reffetto di rivalersi di luUe 
quelle somme messe assieme. 
gasi la dotta - .opera, del signor 
Pompeo Baldasseroni intitolata leg- 
gi, e costituzioni del cambio pari. 3 
art. i 4 S- li. • 


Compete sempre ai ne^òtianti, se- 
condo l'uso approvato in tutte le 
piazze di commeccio, H' diritto di 
pretendere gV interessi mercantili per 
le .partilo accreditalie. ai suoi com- 
spondenti , -quantunque non vi àia 
preceduUi alcuna intcrpellausa giu- 
disiale. Sentenze ■ del Consplàto., di 
Torino dei ai Gennaro 1762. Re- 
fer. Gavazzo nella causa del ne- 
goziante Balcet .figlio, 'Anselmet% 
e comp. contro il mercante Bay 
naitd. Altra Sentenza del Conso- 
lato di Torino dei 3 o Dicembre 
1784. Refer. Marentini nella causa 
de’ negozianti, fratelli Corti contro 
Piamola. Sentenza del Consolata 
di Nizza dei i 4 Genaajo fytìb. 
Rtfet. Leo tardi nella cauta del 
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banchiere Borei e comp. di Ta- 
rino contro i negozianti in Nizza 
Gìraudl, fratelli Gastaud e comp. 
Rota Romana decis. 1^. n. 2. et 
séq. pa*t. 18 in recent. Rota Ge- 
nuens., de tnercal. decis. i2Ò n. 2 
et 3 . Leotard. de usur. quaest. 33 
n. 12. Card, de Luca de tisuris 

disc. 34 n. 9. Gratian. discept. fo- 
rens. cap. 920,/!. 16 et 21. 

Questa giurisprudenza però non 

ha luogo se non allor quando le 

partite siano certe, e liquide non 
già qualora siano da discutere, e 
saldarsi." ilota Genuens. de mercat. 

“ i 

decis. 118 et decis. Rota Rom. 
presso il Salgado labyr, credit de- 
cis. Leotard. de. usur. qpaest. 
84. Casareg. .de còni. due. 4 < 
n. 1 34* . f ■ ' 

, ■ ' - KXIV. . 

' ■■ ^ -, 

Gl’ ìoteressi mercantili- corrono 
anche conta'o an negoziante fallito, 
allorché siano essi dovuti per con- 
venzione, o'coBie suol dirsi ex sti- 
pulatH. Rota Romatus presso il Tur- 
re de àamb.. decis. ìZ, Salgado 
labyr. credit, paru-l^ cap. 17 n. 9 
et seq. 'Ansald. de com.-disc. 87 
0. 3 i. De Luca de. credit, disc. i 43 
it. 8, et 3 Casareg. de eom. disc. 120 
n. Z. ' s 

L’ interesse però del lucro ces- 
sante,, e danno emergente uón sarà 
da questi, dovuto ai di lui credi'- 
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fori, giacché essendosi col finimen- 
to reso insolvibile, non può esser 
egli conslituìto in mora. Rota Ge- 
nuens. decis. 99 n. a et 3 . Scac- 
cia de corti, et camh. §. 1 quaest. 

7 pari. 2 ampi. 8 n. 100. Roccus 
de decoct. mercat. not. 98 n. 272 
et respons. i^ì n. i et % tom 
Parimente il debitore del nego- 
ziante fallito non sarà più tenuto 
al pagamento degl' interessi del lu- 
cro cessante, 0, danno emergente,' 
poiché il creditore decotto, o il di 
lui patrimonio non può avere, o 
provare i requisiti del lucro' ces- 
sante, non - polendo più negoziare, 
e render fruttifero il sno danaro; 
nemmeno i requisiti del danno emer- 
•gente, non pagando più egli' gl’ in- 
terèssi ai di lui creditori. Roccus 
loc. cit. n. 274 Bt seq. et in d. 
respons. 4 i 3 et Gail. Hb. 2 
observat. 6 n. Zi ■. 

1/ 

- §. XV. w,. ■ 

L^interesse del lucro cessante, .0 
del danno emergente é sempre do- < 
vuto ai negozianti - sena’ altra pro- 
va de’ requisiti, voluti dal Castreme 
alla leg. Z ff. de eo quod certa 
loco, qualora sono tali riputati nella 
piazza; mentre il loro danaro deé ave- 
re, riguardo agl’ interessi,' una mag- 
giore stima, considerandosi questi co- 
me frutti delle somme che sogliono 
essi, impiegare nel oommeteio. Leg. 

Tom. II. 
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20 ff. ratam rem hab. Detta Senten- 
za del Consolato di Torino dei 3o 
Decembre- 1784. Rqfer. Marentini 
nella causa de’, fratelli Curii contro 
PLanzola. Rota Floreni. in Florent. 
interesse decis. 16 Sept. i 6 qZ iters. in- 
teresse vero. Roccus respons. legai, 
lib. I resp. 19 n. 17 et seq. Ansald. 
de com. disc. 34 n . 5i et disc. 65 
n. yj. Locchè ha maggiormente luo- 
go in materia di assienranza ma- 

• rittima. Kuricke diatriba de asse- 

curitl. vers. tenebatur etiam: /.oo 
ccnius de jare marit. lib. 2 cap. 5 
n. t8. ^ 

a 

. . - 5. XVI. ' ' 

Su tali principi si .è da nostri 
Magistrati adottata la massima, che 
gl'interessi stipulati alla ragion mer- 
cantile siano dovuti, quantunque il 
creditore pagasse ad . altri, per < la 
stessa somma da esso lui - impre- 
stata, rinteresse alla rata comune 
del tre, e mezzo' per- cento dalla 
legge fissata. Sentenza del Conso- 

• lato di Torino dèi i 3 Alaggio 1784 
Refer. Ghiliossi nella causa Gar- 
ùn centro Imberti.'- . 

S. XVII. 

9 

Non sarà però bastevole per ri- 
petere l’interesse mercantile del In, 
ero cessante , la sola esistenza del 
creditore in una cilù mercantile, 
3i 
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ma dee pure con' questa coiicurre- 
le, è provarsi lu qiialilà' di ne;;o< 
ziaiile, c 4:he sia ej^li solito d'ini* 
piegare i sfioi danari nel iiierriino- 
BÌo, ed in effellì fruttiferi, nella 
stessa f^iiisa praticala da altri ne^o* 
ziaiili della di lui qinlità , 'e' con- 
dizione. Ilota lìom, presso il Pal- 
ina dvcis. 113 n. 6. Rota Florent. 
in f/ièurn. pecun, derii. I)e- 

cemb. 1717 5. tum quia : et in 

Florent. praelens. Jhuct. seu inte- 
t’esse decis. ti Augusti 1743 n. So 
et 3 i. Rota Genuens. decis. ,iS9 
n. p. Rbccus re»pons. legai., tib. 1 
resp, 74 n. 21 et seq. Scaccia de 
coni, et ramb. §. 1 quaesl. y pari. 2 
ampi. 8 n. azS 226 et 24 i.' Leo- 
tard. de usar, quaesl. 74 n. 33 
et seq. 

f. XVIII. 

I negozianti possono - conseguire 
gl’ interesxi, posto Va mora del de- 
bitore o la 'conveozionc fatta fin 
dal principio dell'interesse certo, 
proporzionato, o verisiniile, senza 
che sìa d'uopo di maggior prova 
per essere in diritto di ripeterli.. 
Leg. i 3 jff'. ratam 'rem hab. Rota: 
Florent. decis, 3 o n. 34 et 81 

tom. itt tkes. ombros. I.eotard. de 

• 

usar, quaest, 74 ". 60 et seq. Scac- 
cia de coni. J. 1 qùaest, y pari, a 
ampi. 8 n. 78. Card, de Luca de 
usar. Jise. i 3 n. 10. Ansaldus de 
coni. disc. 67 n. 4 '*«7* 
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XIX. 

Grintcressi dovuti in questi Stati 
per seiili-iize proferfo da’ nostri Tri- 
bunali, debbono ridursi in mniieta 
di Piemonte, qiianliinqiie stipulati, 
e provenienti da soinuie dovute n» 
moneta estera. Sentemn del Coti» 
solato di Nizza dei y Giùgn i 1782. 
Refer., Mattone di'Beneoellu nella 
cauta del negoziante Saisst contro 
il negoziante Passio. ■ . 

§. XX. 

Interes«i dovuti io materia di aa- 
sicuraaza, e cambio marittimo. Fedi 
Assicuranza.~ Cambio marittimo. 

Pedi inoltre gli articoli Mutuo. . 
Usura. ' 

' - * INTERLOPE. • . 

I. L 

Ciucata parola ..deriva dall' Inglese 
inierloper , che corrisponde a 
quella di contrabbandiere , od av- 
' venlurìere !- quindi 'un '' commercio 
d’inlerlope dicesi quello velie è iu- 
diréllo, e segreto di merci di con- 
trabbando, o di' quelle permesse in 
alcuni paesi, nei' quali però non è 
libero il traffico ai forestieri. 

* • r ** » ' • 

‘ ' §• li. 

■ ' r ■ < • 

Gl* Inglesi danno altresì il nome 
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di vascelli inlcrlopi a quelli, che fan- 
no un trafUco particolare no' luo^'lii 
di concessione delle compagnie pri- 
vilegiate, cH esclusive, senza averne 
avuta licenza dagli interessali, o dai 
direttori di esse, yedi Contrahbanilo. 


24^ 


capitano dì essa. Consolato tìel mare 
cap. 192 et 193. Locren. de jure 
marit. lib, a cap. 8 n. 5 /a Jine. 
Roccut de navib. et natilo not. 58 * 



s. m. 



INVESflMENTO DI DUE NAVI 
. FRA LORO. 

Vedi Abbordo. 

INVESTIMENTO, DI NAVE IN 
TERRA. 

. ^ i I. . - 

L’investimento di una .na^e in 
terra detto anche arrenamentó,o dare 
a-traverso aoc.ade allorquando , o 
per forza di’ vento, o per atto volon- 
tario resta spìnta la ■ medesima in- 
contro ad nno scoglio, 'p sul lido, 
o sovra un banco d'arena, o in qual- 
sivoglia altro luogo, ove le acque . 
sieno basse a segno^ ebe la' neve 
tocchi la terra con pericolo di 'noni- 
persi , o non- polersiirimpvere, sal- 
vo con grave fatica, e pericolo. , 

• S- II. 

- In tre^ guise può accadere l’ in- 
vestimento . d’ una nave a terra-, e 
perciò dicesi egli di tre specie: cioè, 
o dipendente da caso fortuito, o pro- 
ceduto da atto volontario , ma ne- 
cessario, 0 cagionato da colpa del 


I danni sofferti dalla nave per l’in- 
veslimcnto a terra cagionato da caso 
fortuito, senza che il fatto dell uo- 
'ino vi abbia avuta la più piccola 
intluenza, sono npiiijfili in avai ìa sem- 
plice a canqo de’ proprietari, onde 
nc hanno essi il regresso eonlr.o'gli 
assicuratorj. Casareg. ^de com. disc. 
46 a. tio yal.ÌH^all’ art.. 3 dell’ Orditi, 
di Francia th..des.^ aoaries. linie- 
rigon dès a^tur. chap. 11 isect. i 3 
: I ^ yiedi. doaria , . ■ , ’ e,' 

' §• IV. 

... Qualora l'investimento è cagionai 
d^lla prudenza del capitano, pnde 
poter evitare un maggior pericolo, 
quale sarebbe quello di un totale 
naufragio , o d' essere predalo da’ 
nemici, e. provvedere in tal guisa 
al comune salvamento, ^si farà in tal 
caso luogo alla- contribuzione. Con- 
solato del mare cap. 192 e iqS- 
’ iiaeeus de naoib. et natilo not. tio. 
Targa’ pond. marit. «ap. .76 per 
tot. Loccen. de jure marit... Uh. a 
cap. (> n. 5. Cfisareg. de com. disc. 
4 b n. bi. Fedi Aaurta. Contribu- 
zione. 
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§. V.' 


Gli assicuratori non sono tcutl 
ai dAiiiii sofTcrù dall’ invcsl'nieiilo 
a lena, qualora essi procedano da 
colpa del capitano della nave. Or- 
donn. de Frnnce art, i8 tit. des 
naufrages, ed ivi Falin. Emerigon. 
des assur. toc. eie, §. ii. Fedi Ba- 
ratteria. 

, ; §■ VI. 

Dividesi pure rinveslimenlo d'una 
nave in terra, in semplice àrrcna- 
mentq, ed investimento con rottura. 

II primo è qjicllo per citi la nave 
resta soltanto incagliata, 'senr.a clié 
si I ieinpia d' acqua , onde possa , 
rilevarsi con poco, o nessun danno. 

Il secando è'tiFe, .che riempien- 
dosi d’acqua la capacità della nave, 
dà a temere la perdita totale., di' 
essa, e si con.sidera come un nau- 
fragio. yedi Naufragio. 

i. vu. 

Accadendo il semplice inTestimen« 
to, ossia arreuamento da edi la na- 
ve possa facilmente sollevarsi ~ dal 
proprio eqiupag^io , o con' qualche 
ajuto straniero, e non abbia essa, 
e le merci caricatevi sofferto .vlcun 
danno, ma siano anzi pervenute.al 
luogo destinato, non saranno gli as- 
ncuralori tenuti io tal caso, che alla 
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refezione delle spe>.e in av,srla ; ed 
inc.vricandosi eglino di far risarcire 
la nave, e di far pervenire le merci 
al loro destino, non possono più ob- 
bligarsi n ricevere r abb.'indono delle 
cose assicurate. Dichiarazioue^ del 
He di Francia del 17. jdgo^to 1779 
are. 5 - Falìn all’ ar(. dell’ Or- 
din. di Franrià tir. des assur. ^Eme~ 
rigoa des assur. chap. ■ 12 sect. i 3 
§. 2 Fedi„ .Abbandono. 

, Vili. 

V 

Qualora l’ investimento sìa ta^e, 
che pi.ssa considerarsi uua specie 
di nau'cagio, piutlo.sto che un sem- 
plice arrenaiueuto, onde sia d’ uopo 
d'uia forza estranea per sollevare 
la nave, e quindi procedere al di- 
scarico ddic merci con grave dan- 
no , e pericolo , deve in tal caso 
considerarsi come sinLstro fatale, e 
potrà perciò 1* assicurato farne l’ ab- 
bandono, senza che gli assicuratori 
possano ricusarlo. Ordonn, de Franee 
art. 4^ 4^' assuran'eSf 

ed Lei Fal'n. Detta Dichiarazione 
loe, cit. Etnerigon loc. cit. 

: J, IX. 

Nella maggior parte delle piazze 
marittime, si è per legge stabilito ciò 
che deve osservarsi riguardo all’ as- 
sicurnnza nel caso dell' investimento 
d' «ua nave a terra , che stimo di 
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rapportare, aflìutli^ ciasruno pos°a 
rjapeUivaiiieiite adattarvisi all'uccor- 
reuza dei casi,r 

§ X. 

‘~Le Ordinanze di Spagna art. 2 ;^ 
prescrivono , ivi ; « in qnduiique 

n maniera accada una perdila, tiau- 
» fragio , o scarico di bastimento , 
w perché non abile a pro->eguire, sia 
» nell’andare, o nel venire, • cari- 
» calori possono fare ' una nuunzia 

V agli assimiraturi dw tutte le luer- 

n Cinzie registrate ( eccettuate oro, 
» ed argento ) che anderanno, o ver* 
I» ranpo.; e la perdita, il naufragio, 
» o il discarico essendo provati , i 
n sottoscriventi per ordine del Prio* 
» re, e Consoli, saranno obbligati ad 
» un immediato disborso, e non vi 
» sarà nè appello, nè verun altro ri* 
» medio contro il detto ordine per 
» tal disborso ' 

Ed all’ art. 3o. » Si debba inten* 

V dere, che una nave è inabile a 
M proseguire il suo viaggio, quando 
• è fatte un abdicazione avanti la 
» giustnna , e data licenza di sca- 
» rìcarla, e che sia realraente sca- 
» ricala ; restando quivi le mercàn* 

V zie senza essere- ricaricate sul me* 
» desimo vascellq ; ina quando sia* 
» no ricaricate a bordo della me- 
» desiina nave, non possono allora 
» essere rilnsciale, o abbandonate, 
10 ma solamente le spese abbuonale 
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a dai sotloscrìveiili, purché l’ acci- 
» denle non accada nel porto dove 
» sono caricate, mentre lo scaricare 
» nel porto dove sono caricate, seh- 
» bene il discarico si farcia, per or* 
» dine della Giustizia, l’ abdicazione 
» non può teiierè, ma il caricatore 
» deve prenderne' cura, e gli asst- 
» curatori pagare le spese quando 
» ve ne siano stale, .e correre il ri* 
» schio nella medesima nave, o ia 
» altre, sopra cui te mercanzie sa» 
» ranno ricaricale ». 

J. XI. 

Lo Statuto di Genova è ancor più 
p cciso su questo punto avendo di* 
eh arato al Ub 4 *7 Casus 

éinister. n Che non sarà stimato si- 
« oislEO, quando H bastimento as- 
» s'tbnrato, e le mercanzie sopra le 
» qu.ili è fatta la sicurtà,^ non sieno 
n ridotte, per' qualche accidente non 
w preveduto,'' a tal condizione, cho 
n sia impossibile' all’/nmàna diligenza 

• 'di ripararci dentro un certo tempo 
» da limit'irsi dal Console della na* 

• zione r ‘sidente nel luogo, o quan- 

• dt non vi sia, dal Magistrato ». 

|. XII. 

Le leggi marittime di Prussia pre- 
scrivono anch’ esse lo stesso meto- 
do al C >3 dell Ordi/t<iaza sopra 
le assicurante ivi : » Quando la 
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w nave, o le merraniie sono dnn 
" ncggiale solamente, tanto che la 
» nave può rendersi nuovamente alla 
«•'navigazione dentro sei mesi nel 
j» Baltico, e dentro nove, o dodici 
» in' altri, luoghi secondo 1 » lóro- di- 
» staii7,a.. ' •• 

» E le mercanzie in caso, che sei» 
» condo l’art. 20, non si trovi più 
>» espediente di levarle dal luogo do- 
» ve hanno ricevuto il danno, pos- 
w sono inleramenlei o in parie es- 
» sere inoltrale al porto, dove de- 
i> vono consegnarsi, qui non sì con- 
« cede nè abbandono, nè cessione, 
>• ma la persona assicurata deve con- 
u teggiare', con l’ assicuratore tulli 
» i danni che possono essere pro- 
» Vali j e qnest’nllimo, quando non 
» accada che -sieno buonìFicati ' da 
>> conlribitzìéne di ‘.avarìa , gli pa- 
li gherà dentro quattro selUniaue se- 
'n condo la proporzione della .aoin- 
» ma assienrata ; ma in caso che 
n la nave non sia restaurata deu- 
» tro detto intervallo , nè le mer- 
li canzio Vendute dove furono dan- 
» neggiale ^ 6 portate al posto al 
Il quale dovcvnno consegnarsi, la par- 
li le assicurata può rilasciarle, do- 
li mandaruc il pagamento ». 

§. XIII. 

'Nel regolamento di Amburgo vi 
è un titolo separato delle navi che 
‘investono, a terra , e del ricupero 
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delle merci sulla costa, nel quale 
si è espressamente prescritto quanto 
segue. 

Il Oliando una nave di in terra. 
Il o resta sopra qualche banco , e 
» che le merci son già salvate, o 
» possono tuttora salvarsi, t’assìrii- 
II rato subito che ne riceve T av- 
» viso’ devo darne notìzi.a, per mez- 
» zo d’ un mezzano, se il tempo lo 
» peniiettc, -agli assicuratori, l quali 
w quanto più^preslo è possibile eleg- 
» gCranoo due, o tre deputali fra 
1 II loro , i qii.ali devono consultare 
Il coll’assicurato alla presenza ^ello 
» spedizioniere, delle avarie , se la 
, 9 concorrenza di questo è necessaria 
» intorno ai' modi da. m.etlersi in 
» uso *per beuelìzìo della nave, e 
n salvamento, * ricupero delle mer- 
li canzie 1 e l’ assicurato deve pro- 
'» cedere ad agire m conformità di 
9 quanto allora viene. accordato, ed 
'» il detto spedizioniere deve pari- 
li mente regolare la calcolazione che 
» egli deve fare in appresso coa- 
n'cordentenle. 

» Se un assicuratore paga iinùie- 
» diatamente la* somma che ha toc- 
» calo , e non voglia contribuire 
» alle spese 'Ziecessarie per salvare, 
9 e ricuperare la nave , ed il c«- 
9 rico, egli vtcn ,con ciò ad essere 
» libero dalla sua obbligazione , e 
» non ò tenuto ad alcuna cosa di 
'li più; allriiiienli gli assicuratori so- 
li no tenuti a dare soddisfazione idi' 
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» assinii'atu por inile le spese oc- 
» corse per il vani.i^f'io della na- 

V ve, e ricupero delle merci. 

» Secondo che le itiercaiiaie so- 
I» no talmeiile damie^rs'ale o !>iu' 
w sle , che per riooudizionarle sia 
» necessario un tempo consider.ib le, 
» e che r assicurato non può in aU 
» din modo far comparire in circa 
» a quanto ammonta la perdita, o 
rr il danno, ha allora diritta 

» al terimae'di tre mesi - di chie- 

V dere ai suoi assicuratori tutto qnel- 
» lo, che può {jià stimarsi perduto, 
» e quel che in giustizia, ed equità 
» può desiderare in proporzione alla' 
» perdita, dovendo il medesimo esser 
» di poi accordato in conio ». 

v}. XIV.'- ' - 

Dati’ Ordinaata di; Svezia artieeZo 
i5 è prescritto : ivi : « Una bave, 
» e mercaiTzie essendo spìnte in terra 
» dal tèmpo, o da qualunque altra 
» cagione, I’ assicurato ' dopo averne 
» data notizia all’ assicuratore nella 
» forma e maniera proscritta del §. 
ff 30 art. 5 assisterà tanto egli , 
w quanto gli altri a salvare la nn;>. 
» ve, e le mercanzie in atta ma* 

» niera conforme alle leg^, éd or- 
» dinazloni di ciasclieduii luogo. C 
r> quello che è così salvato, eglL lo 
» venderà dova il tempo, ed il luo- 
V go hoii permeltìno dì aspettare 
m il coùsenso , e risoluzione deli' 
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» assicuratore , d.il quale in altri 
•> casi deve esser regolato, siccome 
» r'affare è intrapreso inlci'ameule 
» a suo rischio, c spese. 

» Se r assicuratore ricuserà di >of- 
» frire le spese , necessarie per un 
» tal ricupero ,■ pagherà, all’^assicii. 
ff rato la somma meiitov.ita nclU 
» ptsiizza, de lucendo due per cento, 
» e se di poi verrà ad esser salva- 
ff ta qualche parte della nave , o 
» dclle^ mercanzie per la diligenza 
» dell’ assicurato, l’ assicuratore non 
ff ha più diritto di reclamarlo », 

■ > i. XV. 

L'articolo ig delle ordinanza di 
Bilboi im|io le : » ' L* aasicuratore lav 
» rà obbligato, e tenuto a boiiiQ- 
» care tutto !e perdite , e danni 
ff che ancaderaiiiio all’tusicprato dal 
» toccare il fondo la naoe, da cat* 
ff tivo ' calafatamento , da ^ topi, da 
» mancanza dèi necessario, da da- 
ff re in terra, da cambiainenlo di 
» nave , e viaggio , da getto , quel 
» ohe. sarà consumato da, fuoco cc. 

» Ld all' nr/ic. 3i. , iVIa nqp po* 
» tra farsi l’ abbandono se non in 
w caso di presa, naufragio , 30*00- 
ff damenlo, arresto di Principe, op. 
» pure’ dell’ intera perdita della co- 
ir sa assicurata ; ed accadendo ali ri 
» danni, saranno contati solamente 
» come avarìa, la quale sarà rego- 
» lata fra gli assicuratori propor. 
» zionataroente ai loro tocchi ». 
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r 


In Francia dalla sorraccennaL-) Di- 
chiarazione del Re del 17. Ag<ìsto 
~ 1779 art. 5 . si osserva » che non 
» possano gli assicurati essere am- 
» messi a fare l' abbandono della 
V nave data a traverso, se essa, stata 
» sollevata dal suo proprio equipag- 
M gio, o anche coll' aiuto d’ estraneo 
soccorso, continui il suo viaggio 
n fino al luogo destinato , salvo a 
» qucHi ai quali appartenga, di cau- 
» telarsi tanto per le spese di detto 
» investimento , che per le avarìe 
» della nave, e merci ». 

S. XVII. 

' In Venezia secondo la determi- 
nazione sopra le assicurante pub- 
blicata nel 1771 e la formala della 
polizza in essa approvata, resta or- 
dinato : » Che ogni danno , e ■ pcr- 
» dita derivanti dai sinistri, ed ac- 
» cidenti del mate , da naufr.'igio , 
» da investimento a terra, da fuo- 
» co, da corsari , e pirati, da ba- 
» ratl^rìa, fuga, e baronìa del ca- 
» pit.aru), e da ogn’ altro caso for- 
» tuito , sia di che natura essere 
» si voglia che intervenisse, o fosse 
» intervenuto, saranno a carico, e fi- 
» schio degli assicuratori ; cosicché 
» in ognuno di tali avvenimenti gli 
» assicurati abbiano ad essere ri- 
» sarci^ per l’ intero. 
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F.d al §. 7. » Accadendo alcuno 
» dei casi per i quali sono gli as- 
» siciiratori obbligati, dovranno gli 
» assicurali notificare ad essi il suc- 
f> cesso in forma, pubblica, e rinun- 
» ziargli ogni ragione nel ricupero 
» fallo del corpo, spazzi, e corre- 
n di, o altri interessi assicurali, pro- 
n porzionatanieule alle somme. 

Ed in fatti in conformità di que- 
sta legge, distinguendo gli assicura- 
tori Veneti l'avarìa semplice dall’ 
altra avaria ,.che viene, in conse- 
guenza d’ un sinistro totale , o da 
uno di quel casi che espressamente 
sono dichiarati a carica degli assi- 
curatori , .'è costante la pratica in 
quella piazza, che nel secondo caso 
abbi.\ luogo l’abbandono, o la re- 
nunzia d’ incetta , e gli assicuratori 
debbano p.igare le somme assicurate, 
ancorché la nave, e merci vadino 
al loro . destino. - 

.. 4 . XVIH. . 

In Inghilterra viene soggiunto ap- 
piè della polizza di assicuranza la 
seguente nota : » N. B. Grano, ta- 
» bacco , e cuoja franchi d’ ogni 
» avarìa, eccettuata generale, o che 
n la navb dia in terra : zucchero , 
v rum, canape, e lino franchi d' ogni 
» avarìa sotto cinque lire sterline 
» per cento, c tulle le altre sorta 
» di merci fraitchc di ogni avarìa^ 
sotto tre lire stelline per cento, 
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• eccettuala gcaerale, o che la na> 
ri ve dia in terra ». 

Il Magens nel ano saggio sopra 
le assicuranze purt. a n> i334 os- 
serva a tal proposito, che essendo 
questi generi di merci soggette a 
corrompersi , ed a guastarsi , o a 
cagionarsi qualche danno 1’ una coll’ 
altra, sia stato T intento chiaro de> 
gli assicuratori in questa parte di 
rendersi franchi di tutti quei dan- 
ni , ma'* non già da qualunque per- 
dita risultante dall'investimento della 
nave atterra. > . . ' 

■ • ^ •§. XIX. - , 

' Le leggi marittima di^qoesli Stati 
vogliono a pericolo degli assicura* 
tori 'qualunque'' perdita, o danno che 
occorresse ad una nave per qualun- 
que fortuna di mare, onde non può 
a meno che comprendersi implici- 
tamente anche il caso dell' investi- 

I . 

• mento a * terra. Regio ‘ Editto pel 
Consolato di P/izxa del i5. Luglio. 
1750 '4- 47* Altro Editto pet la 
Sànlegna'det 3o. Agosto 1770 cap, 
5 §...13. .. 

• §. XX.- 

In vista della varietà di queste 
legislazioni ò d'uopo conchiude- 
re, che .è molto arbitraria la giu- 
risprudenza nel definire , quando il 
caso dell’ investimento a terra debba 
essere a carico degli assicuratori. 

Tom. II, 
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Egli è però indubitato, che qua- 
' Fora r assicuranza sia concepita in 
termini limitati, o come suol dirsi 
volgarmente a tutto rischio, non”vi 
possa essere questione, che anche 
il caso dell’ investimento a terra , 
hencltè quindi la nave, e merci ca- 
ricatevi proseguano al lorò' destino, 
^nbn debba essere considerato, inte- 
ramente e carico dej>Ii assicuratori. 

'■ r.r - . 

5. XXI. ‘ - 


= Io vista dei sovraposti principi! 
osserva il Magens nell' avanti citato 
luogo, che il sistema' adottato dagli 
assicuratori di Londra, di • non con- 
tribuiré quando la- nave abbia in- 
vestito a terra per essere' franchi 
d avaria, sarebbe di sommo pregiu- 
dizio ài commercio, ' mentre da ciò 
ne verrebbe in legittima conseguen- 
za , che ' arrenandosi, o investendo 
una nave a terra, ^ non si curereb- 
bero di fare le opportune diligen- 
ze, onde salvare qu.tiche cosa, poi- 
ché in tali circostanze l'interesse 
degli assicurati 'sarebbe piuttosto , 
che tutto' si perdesse , e la’ nave 
rimanesse investita; in" vece di ferie 
proseguire l'incominciato viaggio con 
danno, é dispendio (ino al luogo de- 
stinato; mentre ' ib tal caso noa sa- 
rebbé da alcuno indennizzalo. 
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§. XXII. . ’ ' 

In tal puisa pensa anche il Valin 
nel suo commento «llarf. 4? dell’ 
Ord’n. di Fran. lit. dts assur. e, 
parl.ind<» della clausola franco d’-ava‘> 
ria, riprova efjJi sn- questo puntò 
la {'iurisprudenza Francese, che aves- 
se riforniAto l’antica Ordinanza dell’ 
Ammiragliato di Maniglia dei a8. * 
Maggio 1718. la quale avea -espres- 
samente, proibito d’inserire nelle po- 
lizze di asaicuranza alcuna clausola, 
che portasse la liberazione degli 
assicuratori dall’avarìa, come cosa 
perniciosa al commercio, e «aggetta ■ 
a produrre i piìi dispiacevoU in- 
convenienti, ; ed abusij imperciocché, 
dice egli, poterebbe -un capitano a 
non curarsi di sottrarre la- sua nave 
dall'arrenamento, o iuvestimente, a 
terra per* impedirla di naufragare, 
e cosi risparmiare il ^ ricorso del suo 
armatore, non meno ohe il 'proprio 
contro gli assicuratori; . ricorso che 
egli perderebbe in conseguenza di 
tal clausola insidiosa, so non- avesse 
a domandare altro che le avarie. 

}. XXIII. 

L’Emerigon des assur. éhap. la. 
sect. .46. ( la di cui dottrina io adot- 
terei nelle circostanze de’ supposti 
casi ) parlando della nuova Dichia- 
razione del Bc di Francia sovracilala, 
relativa aU aLbandono in caso d' in- 
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vestimento a terra, sostiene colla 
sua solita perspicacia , che il legi- 
slatoie nel reprimere l'abuso degli 
abbandoni, 0 che per raVionti eraud 
ammessi con troppa facilità, nou 
abbia mai inteso/ che gli assicurati 
sieno privati V- di quelle indennizza- 
zioni accordate loro dal diritto comu- 
ne.* poiché, dice egli, qualora i dan- 
ni procedono da uno di' quei • oasi 
dotti di sinistro maggiore, come é 
quello dell’ investimento a terj*a, per 
la letterale espressione di tutte pres- 
socchè le polizza , gli assicurati , 
quantunque dalla polizza esenti da 
'Ogni av.)ria, ripetono nondimeno il 
loro danno eoa intentare l'azione 
dell’ investimento a terra;, e sebbe- 
ne la nave, . o le mèrci passino al 
loro destino, tuttavia sono' teiluli 
gli assicuratori al pagamento di que- 
sta perdita, non già per l’azione pro- 
priamente detta d’avaria,' ma bensì 
cpme conseguenza di un caso di 
sinistro maggiore; rapporta lo stes- 
so autore in conferma di tal sen- 
timento le sentenze dell’Aii^miraglia- 
to di Marsiglia dei 3 o. Giugno 1751, 
e dei 32 . Agosto i/Sn. F/sdi ia 
questa parla anche gli articoli In- 
navigabilità. Naufragio. 

- IPOTECA. 

§. L 

L’ipoteca è un carico imposto so- 
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vra ! beni' d'nu 'lebìtore a favare 9 pi^;nor, act. e pa* 

del creditore per sicurezza del ^d.i^rinjeole ^patmime) ipolM.irsi i beni 
lui credito. bòi aoho pervie obb’if^iziooi che 

• . ' - > ■ i ' lianilpPib Woi^,etfe (o juesente, e 

j. n. ' • • certi,- ma ^àncora per ijnelle, l’ef- 

fello delle quali dipenda da uaa eoa- 
' La parola Ipoteca' -éi confonde dizione, o altro avveoinicnto die po* 
ordinar iaiiien (e cmi quella di pejpio, tesse talora non accadere. Detta leg. 
vale a dire, che talora si fanno 5 et leg. i3 §. 5 ff. <le pignor. 
entrambe si(>ui(Icare quell' asaog^et- et hypoe. heg. i et leg. li $. i 
tamento della cosa data dal debitore ff. qui patior. ut- piga. > 
per sicurezza della sua obbligazione, . ^ ", . - 

usando promiscuanente nello .stesso - }. IV, 

senso queste due parole:- il pegno . ■ _ u. 

però dieesi piìt propriamente delle PuS costituirsi in ipoteca qualutt* 
cose mobili, che si pongono nello.- quo co. ■ che sia suscettibife di yen* 
mani, e possesso del creditore; e -dita, per la stessa- ragione, che q'uan- 
l' ipoteca ‘ all'opposto indica sempre to non è. vend bile non può essere 
il diritto acquistato dal creditore neppure ipotecato; non .considerali* 
sugli immobili' statigli affetti, dal dòsi l'ipoteca, se non sè riguardo ' . 
debitore, quantunque non no abbia all'alienaeìone ohe può farsi di essa 
egli il possesso. itutu. de actio~ per il pagamento' di quanto ai cq< 
nib. Leg. S §. 1 ff.^'de pignorib. stituisce in sicurezza dell’ obbligo 
et ' hypot. Leg. ‘ aS8 ff. de verb. contratto. Leg. ^ \ ff de pigre. 

Hgnificat. Leg, x et légi p- .èr hypot. Leg. i 5* * ff' 
ff. de'pignoralit. ' act. • pigte. vel hypot. datae oblig. non 

\ ^ • poss. et leg. uU. eod. de reb. aLen, 

• |. m. ' < - non alìenan. , , 

Essendosi stabilita l’ipoteca per si- . .. §. V.-., ; •. 

enrezza di diverse sorta d’ obbliga- r---- . ■ -i • - 

aioni, potrà per . ciò ella costituirsi ' Posaono ipotecarsi o tutti i beni 
in qualunque occorrenza- che Pin- gencraluu-nte. dal debitore posseduti, 
deiinìlà del creditore la es ga; laon- o- alcuni- d’essi soltanto specificati: 
de potrà darsi per ogni obbligo locchè forma la prima divisione 
civile, onorario, o soltanto natumlc. dell’ ipoteca in .generale, e speciale, 

Leg. 5 ff. de pignori et hypoù'Leg. U quali possono anche unirsi assie* 
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me, obbligando nel tempn stesso 
e tulli i di lui beni in' , generale, 
e specialmente qualcheduno d’essi 
espresso in particolare, l.eg. i5 
1 ff. de pigHorib. et hypot. NoveL 
a 12 cap. li. 

§. VI. ' - 

L'ipoteca speciale può avere due 
considerazioni: l'ima, allorché. il ere* 
'ditore è posto in possesso della 
cou ipotecatagli: Talli a all’opposto, 
qualora il debitore ne ritiene il 
possesso: l'applicazione però non 
dicesi proprìanseiile speciale aapra 
tm efletto ipotecalo, se non -se al- 
' lorn ehe si ritrova esso nelle mani 
del creditoie, o che abbia sul. me- 
desimo mia preferenza. Leg. i ff. 
de pignoratit. aet. Leg. 'ix {. i ff, 
de pignoni. ' et hypot. . ■ , 

2 • * 

§. VU. . 

- Dividesi . pnre T ipoteca, in letn-! 
plice , c privilegiata : la prima è 
quella che non produce altro, se 
non se una semplice applicatone 
. della cosa ipotecata sena’ altra dif- 
ferenza tra più rrediiori, ^ai quali 
la mede.Hima può easere impegnala 
in diversi tempi, che quelle d'esr 
sere preferii per la data ogii altri 
non aventi privilegio ; la seconda 
è quella che dà la preferenza senza 
riguardo al tempo; così per cagion 


I p o ■ 

•d’esempio, il creditore, i di cui 
danari siano stati impiegali nella ri- 
parazione , e rislabilimenio d’ima 
CR.sa, sarà preferibile agli altri aventi 
anteriore ipoteca^ sulla stessa casa. 
heg. 5 ff. qui potior, in .pign, 
Leg. 2 in fine et leg. 4 tJorf. eod. 
V idi Creditore, Giudizio di con- 
corso . . ^ 

> ... 
I. Vili. 

LMpoteca s'acquista in tre modi; 
o col consenlimento del debitore 
per convenzione obbligando i suoi 
beni. Leg. 17 §. 2 ff. de pact. Leg. 
4 ff. de pignora, et f^pot.-.o senza 
che. il debitore vi consenta, e, per la 
qualità, * serapUre efTettp della oUili- 
gaziope, la di^^cui natura sia tale, che 
abbia dalla legge la sìcnrezza dell’ 
ipoteca. Leg. 4 ff. in quii. caut. pign. 
oel hypot. Leg. 4d }, 3 ff. de 
jure fitfi. o con senteriza del Giu- 
dice dp cui si condanni il debito- 
re, che basta per coslLluire Tipo- 
teca a favore del creditore. Leg. 26 
ff. de -pignoratit. aet, '• Leg. ult. 
cod, de praet. pign. 

. ... i. IX. 

, r 

In qualunque modo che siasi co- 
stituita r ipoteca, ella è però sem- 
pre o espressa, o tacita: la prima 
è quella - che si acquista per un ti- 
tolo espresso, come sarebbe per ua 
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obbligo conlfallo. I^eg. ^ ff. de pigrt. 
et hypot. La seconda sì costiliiìsce 
' ipsa jare, senza che sia d’uopo csjìri- 
Dierla, come sarebbe Tipolera che 
hanno ì. minori sovra t beni dei 
loro lulori, il 6sco, e ùmili. Leg. 4 
jr- in (juib. eaus. pign. - vel hypot, 
l-eg- >9 §• »• ff' 

de reb. onci, jud. possid. Leg, a 
cod, de admìn,.tttt, et leg, a cod, 
de praet, pign, yedi CiuMsio'^di 
eoneoreo, 

§. X. 

Consistendo la natura dell’ipote- 
ca, come ho sopraccennato, di dare 
al creditore la sicureeza del rim- 
borso, produce ‘questa, in-'Con'le- 
guenu, quattro principali effetti a 
bivore del medesimo che stimo di 
indicare. 

f XI. 

. . 

,II primo effetto dell’ipoteca sì è 
il diritto che compete al creditore 
di iàr vendere la cosa ipotecata, 
siane egli stato messo in possesso, 
o sia questo restato in potere del 
debitore. Leg. ^ ff, de pignoratìt. 
ad. Leg. 9 et leg. 14 cod. de di- 
straet. pignor. 

$. XII. ' 

n secondò effetto dell’ ipoteca 
è che il creditore a cui siasi prò 
ma ipotecata una cosa, abbia il di- 
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ritto di pozinrìt.^ sulla medesima, e di 
vìndicarla contro qualunque terzo 
possessore. I^g. 18. §. 2 Jf. de 

pignoratìt, od. Leg. la §. ult. qui 
potior. in pign. Novell, iia cap. i. 

§. XIIL , 

Il terso elletto dell'ipoteca si è, 
che tra più creditori ai quali il 'de- 
bitore abbia ipotecata la stessa cosa, 
sia preferto il prìmo^ d'essi in data, 
ed qbb^a il diritto di perseguitarla 
anche passata nelle mani d<^li al- 
tri, e di spogliarne medesimamente 
colui che oc abbia aquislato il pos- 
sesso. Leg, 11 et leg. la in Jin. 
ff; qui p'ft. in pign. Leg. 2 in 
fin, et leg. 4 ' 

§. XIV. 

n quarto effetto dell’Ipoteca è, 
che serva la cosa ipotecata di si- 
curezsa non solamente- per ciò che 
i dovuto allorché essa si cdstitui'; 
soe , ma ben anche per tutte le 
conseguenze che nascono dalla, stes- 
so debito, e che possano aiimen- 
tarlo, come sono gl'interessi, danni 
cd interetsi, spese di lite, spese 
per la conservazione della cosa ipo- 
tecata, ed aitile simili. Leg. 8 3. uJt, 
ff, de pignoratit. aet. Leg. itt 
qm pot, in pign. 
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§. XV. 

Questi elTcUi provenienti dall’ ipo- 
teca a favore del creditore, rioii 
possono aver Iiio>jo, ohe nel c.asd 
in Pili le obblio-iziotii, per le quali 
si è ipolcrala ima cosa, possano sus- 
sistei e, ed avere il loro couipimen- 
to; imperciocché siccóhie l'ipoteca 
non è che un accessorio della con- 
tratta oblìi ionr.ione, non potrà essa 
ottenere il sno effetto, se non se al- 
lora che anche questa dee averlo. 
Leg. 5 et leg. 14 §. 1 ff. de pign. 
et hjpot. 

§. XVI. 

Stabiliti questi principii di diritto 
comune, passo ad osservare quan- 
do competa l'ipoteca espressa , o 
tacita in materia di mercatura. 

-- |. XVII. - - 

11 tenore delle cambiali non porta 
alcuna costilireione d’ipoteca esprc- 
sa, non le(;f;pndosi in esse, secon- 
do la formula comune, 'alcuna^ di 
quelle espressioni che sarebbero atte 
a spiegare la volcnlà del traente 
di voler costituire un'ipoteca su 
I proprj beni a favore del pren- 
ditore della lettera di cambio, ' l>er 
■ieurezza del puntuale pajja mento 
della medesima. '• 

Qtiindi {jli acriltori del diritto 


cambiale baniio per massima gene- 
rale sUibdilo, che noti coinpel.i alle 
cambiali all'ima ipoteca su i beui de- 
gli obbi-gati al pagamento di esse; 
laonde il cred t ire per ragion di 
cambio regolarmente si annovera 
tra i chiro^rafarj senza alcun diritto 
di prelazione, lleineccius elem. iur. 
camb, cap. ti §. 44* Pfinchius io- 
■ttit. jur ca nb. lib. a sect.-xiii. 1 ^ 5 . 
Genua de script, prii/, lib. 5 . quaest, 
2 §. 1 et ^.-Dupuy Ues lettres de 
change chap. 17 }. 3 . 

i XVIII. 

r *' 

Vi sono però alcune piasse di 
coramerc.io,' nelle quali dalle leggi 
municipali è attribuito alle lettere 
di cambio il beneficio dell'ipoteca; 
e credo oppoi luno d’ indicarle picr 
avervi all’ uopo quel ricorso, onde 
combinare le diverse doUriue degli 
autori che hanno UlvolUi fondale 
le toro massime sul disposto dalle 
lucali legislaaìoDi. 

S. XIX. 

Negli Stati .\iitlriaci le cambiali 
godono il briieiìeio dell’ ipoteca, e 
i rieditori per dipendenza di let- 
tera di cambio sono pieferli ai 
chirografaij ; cosi dispone l' ordi- 
nansa, per i cambj, dell Imperatole 
Carlo VI. dei 10 Settembre 1717 
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art, 47 lettere di cauiLio 

abbiano la prefcicnza alle scrillure 
ordinarie, ai chirografi, e ad al- 
tre obbligazioni peraonali non 'pri- 
vilegiate. 

Che ne’ concorai dei credili, nelle 
gride , e sinaili occorrenze , nelle 
quali può agitarsi I' anteriot'it.\ , le 
cambiali ordinatamente stillizeale ^ 
debbana subito dopo, le pretese pri- 
vilegiate, e reali, o altri titoli, prov- 
viste di. attuale ipotecay essere po.< 
ste- in una classe separata Innanzi 
alle scritte personali ordinarie; ed 
altre obbligazioni non privilegiate, e 
per ciò, che sia -alle lettere di cam« 
bio concesso il diritto di preferen- 
za avanti i chirograCarj , ed altri de- 
biti correnti.'' 

I E che debbano > pare le -lettere di 
cambio- fatte doverosamente avere 
ancora la preferenza a tutte le scritte 
obbligatorie da contraerai nel domi- 
nio Austriaco sotto ì'Enta, le quali 
contenessero -una semplice ipoteca 
convenzionale, poiché queste senza 
inibizione giiidiciale, esecuzione, o 
nota presso del Maresciallato, o dei 
libri de' fondi, non portano in detti 
paesi alcun diritto reale; ma se, la 
somma tutta non arrivasse a quan- 
to impurtauo le cambiali poste in- 
sieme in una classe, che debba al- 
lora ciascuno essere pagato a rata 
porzione della sua lettera di cambio. 


La Legge patria di Milano con- 
cede pure ai possessori delle cam- 
biali il diritto della tacita ipoteca. 
Tiical, de Passeribus de script, prìv. 
ìib, 3 quaest."‘ì n. 7.' Heieec. eleni, 
jur. eamb. cap. 6 §. 4 ^* Pranchius 
instit. jur. cainb. lib. 2 sect z tit. t 
in nof. ad §. 5 . Genua - de script: 
priv. Uh. 3 quaest. 2 s. 7.- - ' i- . 

’ §. XXL 

, . C. 

Lo Statuto d’ Avignone al Hb. 2 
tit. de liter. ~Camb. Accorda l’ipo- 
teca tacita .alle cambiali, dal giorno 
della bicognizìone ; De Laurent iis 
decis. A^ignen. decis. 146 n. 1 
et 4 ’ Pranch. l«c. cit. in, noi. ad 

5 . Genua loc.,cU. n. 8. 

5. XXII. - 

- ‘ . ' 

; In .Francia godono il benefìzio 
dell' ipoteca le cambiati come lutto 
le altre scritture private, dal gior- 
no della ricognizione, o della ne- 
gazione fatta io giudizio. Ordin. del 
1539 orde, ga e g 3 al quale è 
.uniforme la -dichiarazione del He 
dei 2 ‘ Gennajo 1717. Dupuy dei 
lettr, de change chap. 17 n. 4 
et 5 . ' Sai>iiry parfmit négociant 
part. >1 Ih. 5 'chap. 7, Heinec. 
loc. cit. cap. 6 §. 45* 
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§. XXIII. 


Nel Brandemburghese secondo l'or- 
dinanza per il cambio dei 17 Set- 
tembre i 684 ' S- 33 si osserva, che 
rendendosi fallito il traente, accet- 
tante, o girante, i creditori delle 
cambiali abbiano la preferenza so- ' 
pra gli altri, sia che si tratti d’ef- 
fetti in merci, sia in debiti attivi, 
od' obbligazioni; non già però sulle 
ipoteche speciali, e registrate, o su 
i danari di persone privilegiate, e 
de’ minori. 

§. XXIV. 

Dall’ordinanza del cambio di Dao> 
zica art. 33 è pure prescritto, die 
in caso di pubblico fallimento .per 
coi s’instituisca un giudizio di con- 
corso, siano preferite le lettere di 
cambio ai debiti passivi, ed obbli- 
gazioni, non già però alle ipoteche 
giudiziali, e speciali, o ai diritti 
de’ privilegiati, e minori. ‘ - - 

§. XXV. 

' • > 

In Svezia, e nel Ducato di Brun- 
svich, i creditori per ragion di cam- 
bio hanno nei,giadiz}di concorso, 
in seguilo a fallimenti, la lóro col- 
locazione dopo quelli che vengono 
graduati con ipoteca speciale, e 
giudiziaria, e prima degli altri che 
godono deli' ipoteca generale. Or- 
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din. camh. Svecie. art. 26 Brun- 
svich. art. 54. 

§. XXVI. 

.11 Regolamento per le cambiali 
di Massa, e Carrara ' dei 21 No- 
vembre 1782 §. 69 e 70 prescrive, 
che tutte le lettere tratte sopra un 
debitore del traente, debbano avere 
ipotecalo il debito del trattario a 
favor del possessore, anche nel caso 
di fallùnento del traente, purché 
però la tratta sia fatta eoa buona 
fede, in tempo nou sospetto, e non 
in frode de' creditori. 

, t 

§. xxvn. 

L’ipoteca però speciale, ossia il 
diritto di pegno convenzionale, per 
cui i possessori di cambiali posso- 
no esercitare la loro azione sopra 
i fondi addetti alla soddisfazione di 
quelle tali tratte senza essere ob- 
bligali a concorrere cogli altri cre- 
ditori, è ricevuta* per massima ge- 
nerale nella giurisprudenza cam- 
biare. Franch. insiit. jur. camb. 
lib. 2 sect. 2 tit. 2 i. i et 3 . 
Heinec. elem. jur. camb. eap, 6 
§. 47- Budovic, introduci, ad pro- 
cessa camb. cap. 16 §. 2. Pkoon- 
sen loix et cout. du ehange chap. 28 
$• 16. Vedi Pegno. Pagamento di 
lettere di cambio. 
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I libri de’ negozianti quando go> In qual guisa debbono soddisfarsi 
dono il benefizio dell'ipoteca. Vedi i creditori ipotecar) d’un negoziante 
I.ibri mercantili. fallito. Vedi Giudizio di concorso. 
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- L A Z. • 

LAZZERETTO. 

§. I. 

fvfjli i il nome che si è dato in 
Italia ad alcuni luoghi, segregati da 
una Città marittima, e destinali a 
ritenere per uno spaaio di tempo, 
che diccsi quarantina , la nave, le 
persone, c merci che giungono da 
paesi sospetti di peste, onde spur- 
garle dalla coolagione. 

f. II. 

Varii sono i lazzeretti stabiliti in 
diversi porti del Mediterraneo; quelli 
pero di Marsiglia, Livorno, e Mal- 
ta sono i soli ne’ quali la quaran- 
tina si faccia colle precauzioni le 
pili sagge, ed ove l’approdamento ò 
pih frequente ad un tal oggetto. 

§. ni. 

Presiede ai lazzeretti un Magi- 
strato particolare con suprema auto- 
rità per sostenere, e far praticare 
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con tutto il rigore, quelle leggi che 
riguardano la pubblica salute, di 
cui parlerò al suo articolo. Fedi 
Sanila. 

LESIONE. 

•i 

§ I. 

Prima d'innoUrarrai a rapportare 
i principi! di giurisprudenza sulla 
diversità delle lesioni che possono 
aver forza di rescindere una con- 
venzione, stimo opportuno di pre- 
mettere alcune regole, colla scorta 
delle quali si riconoscano quali sieno 
i patti ingiusti, e contrari alle leg- 
gi, onde poter facilmente valutare 
la proposta lesione ad cfietlo di 
rescindere un contralto. 

S- U- 

Essendo i patti gaclPunico vin- 
colo per cui si collega, e siisaiste 
la civile società, e considerandosi 
la religiosa osservanza di essi un 
obbligo che attiene al diritto delle 
genti, e trae la sua origine fìn 
dalle leggi di -natura, nc nasce per 
necessaria conseguenza, che non deb- 
bano con troppa facilità essere di- 
sprezzati, inculcando le leggi civili 
questa rigorosa osservanza, della qua- 
le non v'è nnlla di più convene- 
vole aU’umana fede. Leg. i et leg. 
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7 in pròle. et?§. 7 de pactis. 
Leg. a 3 ff. de reg. jur. Domai 
les ■ loix civiles lìv. 1 in prlac. 
et tit. 1 sect. 2 art. 7 et sect 4 
ari. I. Heinnec. in pandect. lib. 2 
tit. i 4 §• 371. Grolius de jur. 
bell, et pac. in prolog. n. 8 i 3 et i 5 . 

Anzi accordano esse in ogni ge- 
nere di contratto, che i patti, c le 
convenzioni stipulale fra i contraen- 
ti diano forma, e legge al contrat- 
to medesimo, prevalendo, e dero- 
gando tal volta ancora alle regole 
di ragione. Detta leg. 1 et j ff. 
de paci. Leg. a5 ff. de reg. jur. 
Leg. I ^ ff. depositi. Domat toc. 
cit. tit. 2 sect. 2 art. j.- Puffendorf 
droit de la nat. et des gens Ho. 
5. chap. 10. §. 5 in not, n. 1. 

§. III. 

Questa legge speciale , che ogni 
contralto riceve dalle convenzioni de' 
contraenti non deve certamente op- 
porsi alle leggi civili, nè obbligare 
all’ osservanza di quei patti che si 
facessero in frode delle medesime, 
c molto meno a quelli più univor- 
sali della naturale onestà , e buon 
costume ; ben sapendosi che simili 
contratti, e convenzioni, per man- 
canza di potestà ne’ contraenti me- 
desimi, non hanno forza di obbli- 
garli. Leg. 1 §. 17. ff. depositi, 
l.eg. 6 cod. de pad. Domat loc. 
cit. lio. I tit. 2 sect. IO art. 8 et 
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Ut. 18 sect. 4 art. i. Ileinnec. ad 
pandect. lib. 1 §. 372. Puffendorf. 
loc. cit. Ho. 3 chap. 7 §. 6 et scq. 
et Ho. 5 chap. IO §. 5 . 

§. IV. 

Per ben distinguere i patti con- 
trari alla ragion civile deve però 
osservarsi, che lo spirilo delle leggi 
è talora diretto a pr oibire onnina- 
mente un qualche contratto, o con- 
venzione aggiunta al contratto prin- 1 
cipale ; altre volte poi non tendo 
che a dare norma, c regola da te- 
nersi fra i contraenti in caso di 
mancanza d’ un patto espresso, od 
a sopire preventivamente le possibili 
dispute fra i medesimi senza però 
proibire una contraria convenzione. 

§. V. 

Ad elTclto quindi di dichiarare 
un p.itlo invalido per questo capo 
ò d’ uopo che sia contrario non solo 
al disposto, ma allo spirito eziandio 
della legge, vale a dire, che que- 
sta abbia non tanto stabilita una * 
certa regola, e disposto in un mo- 
do determinato a solo comodo de' 
contraenti , ma ben anche proibito 
il patto contrario. Leg. t §. 10 /f. 
de noo. oper. nunciat. Leg. 19 cod. 
de paci. Domat loc. cit. Ho, 1 tit. 

18 sect. 4 ttfl- Noodt de pnet. 


\ 
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et tramaci, cap. i6. Card, de Luca 
instìt. lib. 5 Ut aS n. 19. 

§. VI. 

È però <Ial vedersi, che le Icpgi, 
o i giureconsulti abbiano decisa una 
qncsiione, o stabilita una regola in 
nintcria di contratti, non può sem- 
pre legittimamente inferirsi, che sia 
illecito il patto contrario, ammet- 
tendosi anzi in tutti i contralti di 
buona fede le convenzioni aggiunte , 
quali tutto che insolite, o in qual- 
che guisa ripugnanti alla natura, e 
proprietà del contratto , cd a ciò 
che inerendo a queste possine aver 
riso le leggi, o i giureconsulti, 
debbono ciò non ostante religiosa- 
jmenle osservarsi. Domai loc. cìt. 
1 ii>. 1 Ut. 1 sect. 4 2. lleinnec. 

ad pamlect. lib. 2 tu. i 4 §. 556 . 
l'uffendorf droit de la nature et des 
gens tii>. 5 cliap. 10 §. 5 . 

Salvo pelò che questi si oppo- 
nessero ad una legge proibitiva, op- 
pure alle qualità essenziali, e costi- 
tutive del contralto principale. llein- 
nec. loc, cit Pujfendorf. eod. loc. 

§. 4 - 

§. VII. 

Lo stesso principio La luogo ri- 
spetto ai patti ripugnanti alla ra- 
gion naturale dell’ onestà , e buon 
cuslumc, fra i quali si accorda che 
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debbano annoverarsi quei contratti, 
c conveniioni accessorie che inaui- 
.festamente si scuoprino disuguali , 
ingiusti, e lesivi d'uno dc’contraenti, 
richiedendo l’onestà medesima in 
ogni sorta di contratto specialmente 
correspellivo l’uguaglianza, e la ret- 
titudine. Grotius de jur. bel. et pac. 
lib. 2 cap. J2 n. 8 11 et 12 Puf- 
fendorf loc. cit. Ut’. 5 chap. 3 §. 
1 et 8 il che particolarmente ha luo- 
go nel contratto di società. Geg. 65 
jr. prò socio. Noodt in pandect. lib. 
17 Ut. 2 prò socio. §. satis ut puto, 
in princ. 

§. Vili. 

Il prezzo delle cose che cadono 
in commercio, quando non sia fis- 
sato da qualche legge, come in al- 
cuni generi talvolta accade , rego- 
larmente non è fisso, certo, e inal- 
tcrahìle di maniera, che il prezzo 
massimo, egnalmente che l’ infimo, 
non. siano compatibili colle leggi 
dell’ onestà , e della giustizia ; ioi- 
perciocchè la libertà del commer- 
cio esige, che quairbc cosa si ac- 
cordi alla diligenza, c industria di 
uno de' contraenti , cd all' approva- 
zione , e consenso dell'altro. Leg. 
8 cod. de rescind. vendit. Domai 
loc. cit. Ih. 1 Ut. I sect. 3 art. 

sect. 5 art. 5 et Ut. 2 sect. 9 
art. 3 . Noodt in pand. lib. 18 tit, 
5 §. hactenus. Grotius loc. cit. lib. 
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2 cap. 12 §. 26. Puffendorf lìv, 5 
chap. 1 §. 9 chap. 3 §• 9 et ibi 
Darbeyrac. 


§. IX. 

* 

Per questo motivo deli’ arbitraria 
valutazione delle cose, c della li- 
bertà che si deve accordare all’ una- 
nime volontà de’ contraenti non han- 
no questi occasione di querelarsi del 
contratto che una volta ad essi ò 
piaciuto ; anzi in ri(;or di (■iiistizia 
ad essi non competerebbe rimedio 
alcuno per rescindere, o moderare 
un tal contratto a motivo di qua- 
lunque lesione purché non siavi in- 
tervenuto errore, dolo , o violenza 
per alcuna delle parti. Noodt. Gro~ 
tlus, e Puffendorf Ine. cil. 

E quantunque per pura equità {> 1 ’ 
Imperatori Diocleziano, e .Massimia- 
no introducessero per la prima volta 
nel foro questi riinedj col noto re- 
scritto espresso nella I.Cf;f;e a cod. 
de re^cind. vendit. non volendo però 
neppure essi troppo ristrinf^ere la 
suddetta libertà de’ contmenti , ne 
dare ansa ad una insoffribile mol- 
tiplicazione di liti , limitaiono per 
ciò r effetto equitativo di questo re- 
scritto al solp caso che la lesione 
fosse enoi niissiina , negando -anche 
adesso le leggi, per altro lontanis- 
sime dal fomentar la ingiustizia , 
soccorso alcuno a chi si chiama ag- 
gravalo in un contratto se la lesio- 
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nc non oltrepassi la metà del giusto 
prezzo della cosa venduta. Leg. 8. 
Cod. de rcscind. vendit. Noodt loc. 
cil. Grot. loc. cit. §. 12 n. 2. Do- 
mai eod. he, tit. 2 sCLt. 9 art. 
1 et 4 . 

§. X. 

Quindi è che per ben misurare 
una tale ineguaglianza , 0 lesione , 
non deve aversi riguardo airuuo all’ 
evento succressivo, ma alla sola pro- 
babilità di lucro, o danno che po- 
teva pnidcntemenlc considerarsi al 
tempo della stipulazione del con- 
tratto ; nè una particolare conven- 
zione in esso inserita può conside- 
rarsi da se sola , c separatamen- 
te dalle aUrc , ma tutte compo- 
nendo un solo contralto si, debbo- 
no valutare unitamente per discer- 
nere, se r aggravio che uno de’ con- 
traenti forse riceve da un patto ad 
esso lui svantaggioso possa restare 
bastanlemcntc ricompensato da altri 
■palli favorevoli al medesimo. I.eg. 
24 de haered. vel act. vend. Glos- 
sa ad leg. 2 cod. de reseind. vend. 
Rota Rom. decis, 4‘>8 n. i 3 et l 4 
pari. 16 in recent. Urceol. consult. 
foreiis. cap. 3 n. aó et seq. 

§. XI. ■ 

Posti tali principi», passo a spie- 
gare la diversa specie di lesione che 
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può accadere ne’ contralti, la' quale 
dicesi o enorme , o enormissima : 
la prima è quella che eccede la 
metà del giusto prezzo. I^eg. 2 cod. 
de rescind. vendit. la seconda poi 
si chiama tale qualora oltrepassi i 
due terzi, Faber in cod. lib. 4 
3 o de^n. 2 et 3 . Thesaur. decis. 
165 n. i et 6. Rieheri in cod. lib. 
3 tit. 27 dejìn. 2. 

§. XII. 

Siccome la lesione è H fondamen- 
to della restituzione in intero, cosi 
è d’uopo che chiunque implora il 
beneficio di questa debba provare 
la prima, Leg. 11 §, 3 ef leg. 44 
de in integr. re flit. Leg. 3 cod. 
de jur. republ. Decis* Senat. Pe- 
demont. 20. Januarii 1731. Refer. 
Blavet in causa utrinque. Nazarii 
§. primum enim. Altra decis. 2. Au- 
gusti 1734 R^/er. Demorra in causa 
de Allardis cantra Moccagata n. 
IO. Rota Florent. decis. 44 28 

tom. X. thes. ombros. 

S. XIII. 

La prova della lesione dee sem- 
pre riferirsi al tempo della stipu- 
lazione del contratto; laonde il giu- 
sto prezzo sul quale la lesione de- 
ve essere riconosciuta è il valore 
della cosa al tempo della vendita, 
giacché può darsi che re stando essa 
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nella stessa bontò, e stato in citi 
fu venduta si cangi il suo prezzo 
per altre cause estrinseche. Leg. 8 
in fin. cod. de rescind. vendit, 
Decis. Senat. Pedernunt. i. Aprilis 
1702. Refer. Cumìana in causa 
concursus sup. bonis Massae. Rota 
Florent. decis. 26 n. 4 ^ r. 

thes. ombros. Faber in cod. lib. 
4 tit. So defin. 19. Roccus respons. 
legai, tom. ir. respons. 22 n. i 5 
16 et 17. Locchè deve intendersi del 
prezzo solito, e naturale della cosa, 
non già dell’accidentale, e calami- 
toso, quale sarebbe per cagion di 
guerra, o di peste. Leg. 63 f. ult. 
ff. ad leg. Falcid. Decis. Senat. 
Pedemont. 28 Novemh. 1735. Refer. 
Bianchis in causa Monialium SS. 
Annunciat. Salutiarum contrp Comit. 
Benevellum. Rota Florent. decis 19 
n. 28 toni. t. thes. ombros. Roc- 
cits loc. clt. n. 17 et 18. 

Il contrario però deve dirsi nei 
contratti che hanno un tratto suc- 
cessivo, dovendo in essi aversi ri- 
guardo a tutto il tempo successivo. 
Argum. Leg. 17 jf. de usar. De~ 
cis. Senat. Pedemont. 10 Septemb. 
1674. Refer. Gahuti in causa fra- 
trum de Graneriis cantra Vniver^ 
sit. Cariniani n. i 5 . Rota Florent. 
decis,' 18 n. 88 tom. i. thes. om- 
bros. Thesaur. decis. 120. n. 3 . 
Roccus loc. cit. n. 20 et seq. 
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5. XIV. 

La lesione enorme non irrita il 
contrailo di vendita, salvo che il 
compratore voglia disriogltere il con- 
tratto, essendo in di lui arbitrio o 
di cedere alla compra già fatta, o 
di supplire ciò che manca al giu- 
sto prezzo della cosa comperala. 
Leg. 2 et leg. 8 in fin. cod. de 
rescind. vendit, Dech. Senat. Pe- 
demont. 25 . Ma!} 1765. Refer. Fa- 
ussono in causa de Pillalonis can- 
tra Arphinum, F'erg fiera, et Orpha- 
notraphìum Fercellar. in prìnc. 

L'enormissima lesione però, ossia 
quella che eccede i due terzi del 
giusto valore non permeile al com- 
pratore alcuna elezione, ma Tobbli- 
ga sempre alla restituzione della 
cosa comperata considerandosi il 
contratto ipso jure nullo come do- 
losamente stipulato. Leg. 36 jff. de 
verb. obligat. Decis. Senat. Pede- 
mont. 3 o Septemh. 1735. Refer. 
Caissotti in causa concursus Bertoni 
de Belbis n. 52 . Rota Florent. de- 
cis. 19 n. 5 q toni t. ihes. ombros, 
Faber in cod. lib. 4 3 o defin. 
3 Thesaur. decis. » 65 . n. 6 et 7. 

5. XV. 

Siccome la lesione enormissima 
rende nullo ipso -jure il contralto 
di vendita comechè fatta con dolo, 
così sarà permesso al venditore di 
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avocare la cosa venduta anche da 
un terzo possessore: il contrario 

però deve dirsi qualora la lesioue 
sarà soltanto enorme competendo 
in tal raso al compratore reiezione 
di supplire al mancante giusto prez- 
zo, e per cui non ha che la sola 
azione personale nascente dal con- 
tratto, la quale non permette di 
agire contro un secondo compratore. 
Leg. IO cod. de rescind. oendit. 
Argum. Leg. ult. §. 1 Jf. de con- 
trak. empi. Decis. Senat. Pedemont, 
i 5 Martii i 65 q. Refer. Pergamo 
in causa Entraque cantra Perelti 
in princ. 

Da questa regola però deve ec- 
ceiliiarsi il caso in cui siavi inter- 
venuto dolo per porte del primo 
compratore, e che il secondo ne 
sia consapevole. Leg. 2 o 3 jff". de 
regni, jur. Argum, leg. i cod. si 
vend. pign. agat. Leg. 6 i\ ff. 
quae in fraud. credit. Detta decis. 
Senat. Pedem. in med. Foet in 
pandect. lib. 18 tlt. 5 n. 6. 

5. XVI. 

% 

Essendo la lesione una cosa di 
fallo che non si dee mai presume- 
re, per ciò la prova della mede- 
sima sarà sempre a carico di chi 
allega essere intervenuta. Leg. 5 
et leg. 18 in princ. et §. 1 ff. de 
probatienib. Leg. 8 in fin: cod. de 
rescind. vendit. Decis. Senat. Pe- 
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demoni. 2'ì \ Februarii 1766. lìefer. 
Bruno in causa Brachi » cantra 
Almasium. , Boia Fioroni, decis. 71 
n. 17 lom. in. ihet. ombrjs. Ma- 
scard. de prolationib. conclus. 960 
n. 4. 

i XVII. 

II rimedio introdotto dall.i più 
volte citata legge 2 chd. de rescind. 
vendit. benché si riferisca al solo 
contratto di compra, e vendita tuttavia 
secondo Topinìone più comune esten- 
de anche la sua forza a tutti* gli al- 
tri contraili di buona fede. Glossa 
ad d. /eg. 2 cod. de rescind. oen- 
dii. Fabcr in cod lib. 3 tit 23 
dejin. 3. yoodt in pandect. lib. 17 
ili. a. §• satis ut pula, et lib. 18 
tit. 6 5. hactenus de errore. Hein- 
necius. ad pandect. lib. 18 tit. 5 
§. 294. Grotius de jure bell, et 
pac. lib. 2 cap. 12 26. 

XVIII. 

Da questo principio è nata la 
qiie.stione, se il rimedio della rescis- 
sione per l’occorsa lesione abbia 
luogo nel contralto di assìcuradza : 
quindi gli autori die determinano 
questo contratto per analogo a quello 
di compra, e vendita ammettono 
l'eccezione della lesione aver luogo 
indistintamente in tutti i casi nei 
quali si -adatta a questo contratto. 
Casareg. de com, disc. 1 n. 6. 
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Sanlerna de assecurat. pari. 5 n! 
6. Stracca dt assecurat. glossa 11 
n. 48. Roccus de assecurat. noi. 8 . 

Quelli però che danno al con- 
tratto di assicuranza una propria, 
e particolare natura sostengono, che 
per regola non deve ammettersi la 
rescissione per via di lesione an- 
che enormissima , a motivo che 
l’incertezza dell’ evento, e le va- 
riazioni delle circostanze alle quali 
può di sua natura soggiacere que- 
sto contratto, non possono sommi- 
nistrare un modo certo, e sicuro 
onde calcolare la lesione a forma 
di ragion rigorosa: tanto più, che 
essendo l’ assicuranza fondata sull' 
azz-ai'du sarebbe la valutazione di 
questo molto arbitraria, non meno 
che difficilmente collocabile per al- 
cuna delle parti. Stypman. jus ma~ 
rit. pari. 4 cap. 7. n. 717. Falbi 
all’ art. 3 dell’ Ordin. di Francia 
tit. des assur. Pothier des assur. 
n, 82. Einerigon. des assur. ckap. 1 
scct. 5 §. 3 . 

i XIX. 

Nella diversilù di queste due opi- 
nioni adotterei, all’ uopo, la secon- 
da, avvegnaché più uniforme alla 
natura del contralto d' assicuran- 
za ; rifletto però su questa par- 
te, che se la proposta lesione si 
riconoscesse fondata sulla frode, e 
dolo, o simulaziooe dell’ assicuralo 
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non poirebbcsi, a mio cretlerc, dn- Leg. 19 ff. de regul, jur. l.eg. 2 
bilarc in tal caso della nullità dell’ cod. de furtis. Ruta ‘Florent. de- 
assicurnnza, avendo sempre l’assicu- els, 4/ 4" ombros. 

ratore ragione di replicare, che non Stracca de mercat. part. 3 n, a6. 
avrebbe nel'a guisa stipulata firmalo Casareg. de corti, disc. 216 n. 36 . 
la polizza 'd’ assicnr.'inza, se gli si f'os- Felicius de societ. cap. 5 «. 6 
sero palesate le dissimulate circo- et 44* * 
stanze: difatli essendo l’ intenzio- 
ne, e volontà dell’ assicuratore nell’ LETTER.\ D’ AVVISO, 

alto di Grillare la polizza di sot- Vedi Avviso, 

tomcttersi ai riseli) che corrono le 

merci assicurate, ragion vuole, che LETTERA DI CAMBIO, 

riconoscendosi egli sorpreso, ed in- 
gannato roH’csscrglisi talvolta taciuto J. I. 

il maggiore, o minor rischio delle » 

medesime, si debba" annullare il x\.vendo rapportato nel discorso pre- 
coutratto come fraudolento, e le- liimnare di quest’opera l’origine, 
sivo. Eincrigon loo. cit. chap. 3 e progresso che ha avuto in com- 
sect. 3 . Scaccia de cotn. et camb. incrció la lettera di cambio, ed in- 

§. 1 q/iaest. 1 n. i 3 a. Kurieke dia- dicata la natura, e le diverse spe- 

triba de assecurat.- pag, ti. Grò- eie del cambio istesso nel proprio 
tius iniroduct. ad jurisprud. Hai- articolo, mi attengo ora soltanto a 
land. n. i 55 . Fedi Assicuranza. spiegare le massime di giurispru- 
' denza universalmente ricevute su 

$. XX. questo articolo, premettendo anche 

, qualche principio prima di passare 

Se dal non aver usata la dovuta alla definizione , e divisione della 
precauzione, a dal non aver elei- lettera di cambio, 
to il miglior mezzo, venisse un ne- 
goziante a soffrire qualche danno . §. II. 

nelle di lui contrattazioni, ed alle- 
gasse la rescissione per via di le- La lettera di cambio rappresenta 
sìone, non gli verrà per questo ac- il danaro di cui ne fa essa tutte 
cardato il benefizio di esser rimes- le funzioni, ed è, come il danaro 
so nel prìstino stato, giacché deve istesso nelle mani de’ negozianti , 
chiunque è dedito alla mercatura , il segno rappresentativo del valore 
ed al trallico, cautamente negoziare, d’ ogni cosa, col vantaggio ancor piii 
Tom. IL 34 
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grande del danaro che d.\ la cam- 
biale per la farililà, e rapidiUi del 
trasporto , lenendo luogo per ogni 
dove di nmnerario, e -dando l’ atti- 
vità alla cireolaùone delle derrate, 
e merci d’ ugni paese, yedi il di- 
scorso preliminare di guest’ Opera. 

4 i 

- §. m. s 

Non ai conoscerebbe che imper- 
fettamente r atililà della lettera di 
cà^nibio, se si volesse soltanto consi- 
derare in essa la sola, funzione di 
facilitare il trasporto, e la circola- 
zione: questa carta naouetata ha am 
altro vantaggio che non è meno pre- 
zioso ai progressi del • commercio ; 
imperciocché clU é ch^ anima, e 
milrisi'e I’ immenso fondo del cre- 
dito sovra di cui il commercio mol- 
tiplica giornalmeisle Je sue opera- 
sium airinlìnilo, in tutta resleosioue 
deir universo . , . . v 

§. .. .. 

É quindi all’ti-so continuo del cre- 
dilo che si deve lo stato fìoritg in 
cui vediamo ora il commercio, men- 
tre sono poche le cose , o merci 
che si vendono aldi d’oggi in con- 
biiiti, e queste' merci medesime si 
pagano generalmente in carte di 
commercio, se vogliono ecccllu.irsi 
le compre che si faimo di prima 
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mano. L’opinione perciò, e la buona 
fede formano la base di questo cre- 
dito, c sono i cardini sovra i quali 
si aggira tutto il commercio ; ed 
oltreché il danaro non saprebbe cir- 
colare da se stesso senza una estre- 
ma lentezza, ed un sicuro pericolo 
c dispendio, egli è certo che non 
basterebbe neppure a fomentare, ed 
a aiantcnci'c la circolazioue, e conti- 
nuo giro delle merci, e derrate uell' 
attivila necessaria, onde facilitare, la 
vendita di esse ai proprietarj, e pro- 
curarle ai consumatori con abbon- 
danza , ed in guisa la più vantag- 
giosa. 

* ■ > 

La massa del^ danaro , circolante 
in commercio, iiou rappresenta, che 
una piccola porzione del valor delle 
cose, ed i segni, ossiaii le lettere 
di cambio moltiplicano forse del tri- 
plo, c del quadruplo il danaro con- 
tante ; senza questo soccorso é cer- 
to, che le funzioni del danaro sa- 
rebbero troppo , ristrette, nè poli eb- 
bero lini corrispondere all’ attività 
de’ bisogni, e alla necessaria esten- 
sione del commercio: se l’uso dun- 
que delle lettere di cambio ha pro- 
dotto iiu tale vantaggio al commer- 
cio, esse hanno cuiilribiiìlu ancora 
più, ad inlrudune una suiiima im- 
ineiisa di credito «die non esislev», 
e a dare ad ogni negoziante in par- 
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tirolare il mezzo di appropriarsi una 
porzione più o meno grande di que- 
sta somma di credilo, di cui la let- 
tera di cambio, ebe ciascuno ha di- 
ritto di fare, n’è l’ istromento i ed 
è senza dubbio per tal mezzo che 
col soccorso d' una somma di da- 
naro assai limitata, e d' un sfondo 
reale ben piccolo, il negoziante mol- 
tiplica continuamente i di' lui alfarf, 
ed estende il suo commercio al di 
là del fondo reale che egli possiede. 

c '*• . 

• J. VI. ' 

. * 

Posti < tali 'principii che pajonmi 
incontestabili, è facile di riconoscere 
quanto sia poco esatta la definizio- 
ne, da molli creduta convenevole, 
alla lettera di cambio, ed in spe- 
cie dal Commentatore dell'Ordinanza 
del commercio di Francia dèi 1673 
tit. 5 cioè, che sia essa il trasporto, 
o cessione fatta da un negoziante 
ad un altro del fondo che egli ha 
in un paese straniero : poiché quan- 
tunque ciò possa qualche volta ac- 
cadere, egli è però certo che noU 
si dà ’ in materia di cambiali altra 
vera cessione,' se non se quella che 
si fa per mezzo della girata, la 'quale' 
è un vero trasporlo della lettera di 
cambio da on girante all’ altro, vale 
a dire, del debito contratto dal tr.ien- 
te, o da colui che colla lettera ha 
dato l' ordine al negoziante di pa- 
gare la somma 'descritta, c’dal ne-' 
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gozlante* medesimo quando l’ avesse 
accettata:' quindi nè l’ordine, nè 
l' accettazione suppongano un fondo 
esistente al tempo della sc.idcnsa 
della cambiale ed è per ciò, che 
le leggi hanbo reso il portatore della 
lettera di cambio risponsabiie del di- 
fetto di protesto, e sciolta la garan- 
zìa del traente, allorché" questi giu- 
stificasse , ' che al tempo della sca- 
denza della cambiale vi era il fon- 
do suificiente' presso il trattano. 

. §. vu. • 

E quindi nell'uso generale. la let- 
tera di cambio < non suppone già 
alcun fondo esistente, di cui ella ne 
sia realmente il trasporlo, e la ces- 
sione nel momento che è tratta , 
ma bensì un 'credito della descrit- 
tavi somma, la qual* circola in com- 
mercio unicamente sulla confidenza, 
che il fondo per soddisfarla si tro- 
verà realmente nel luogo in cui deve 
èssere pagata al momento della sca- 
dènza. 

Per tal ragione , in dubbio un 
negoziante raccomanda soventi per 
onore della sua segnatura il paga- 
mento delle proprie cambiali ad un 
terzo, oltre a colui sul quale le ab- 
bia tratte : ed è così,' che sul solo 
credito sogliono i negozianti’ trarre 
le -loro IcUei'e di cambio, sia per 
pagare, che per farsi dei fondi delle 
cambiali sovra uno, 0 più corrispon- 
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denli,nnde somministrare i fondi alle 
acadeuze delle loro traile. 

• I 

§. Vili. 

E per^ sarà più nniversalmenle ri- 
oevnla la detìnizione didla leder.) di 
cambio, qualora s> dira, clic sìa essa, 
un ordine dato da un nrgoiìante 
al suo corrispondente di pagare una 
certa somma ad un altro negozian- 
te, o a di lui ordine ; poi(•ll^ con 
tale espressione si comprenderà il 
fondo esistente non meno che il 
credito, che si h il fondo più or- 
dinario delle cambiali. 

S. IX. 

Siccome perù > la lettera di cam- 
bio puù avere alcuni aspetti secondo 
che può es.sere in varie {{uìse or- 
dinalo il pagamento dcll.i somma 
in essa compresa, e diversi gli ef- 
fetti che può produrre nel .suo cor- 
so, così credo opportuno d’indicare 
le altre defìnìzìoni che alla mede- 
sima possono convenire nella varietà 
de' casi contingibili jn commercio. 

i X. 

Per lettera di cambio s’ intende 
generalmente, dagli autori classici 
delle materie eaiiibi.alì, ogni scrìtto 
cambiale che da piazza in piazrsi 
Tenga tratta da una sovra un’altra 


L E T 

persona, affinchè in un determinato 
paese, d'ordine di persona di altro 
luogo, sìa pag.ata una celta somma. 

Op|iiirc una lettera che im|>onga 
anche allo stesso traente il paga- 
mento di lina certa somma in una 
piazza diversa da quella del di lui 
dninicilio. 

O (ìiialmenle una lettera che im- 
ponga ad un terso in altra piazza 
esìstente il pagamento d'iina data 
somma all’ordine del traente me- 
desimo. Torre de camlt. dispUt, a 
tfuaest. 1 in prolag. n. 5 li et 5. 
Frunrh. instif. jur. camb. lib, i se. t, 
1 tit. 6 f. 3. Gait. de credito cap. 
a tit. 7 n. x-ihl^ et seq. Dupuy des 
letlres de change ckap. a n. i . Po- 
thier du conr. de change pari. i 
rhap. f 3. Phoousen loix et cout. 
du chang. rhap. 4 §• 3.. Baldasse- 
roni leg. e caslit. del camb. pari. 

1 .ari. 1 . 

. l XI. 

/ 

Per formare a dovere una lette- 
ra di cambio., k d’ uopo che vi 
concorra. 

1. Che il cambio sìa reale , ed 
clfettìvo, vale a dite, che la lettera 
sìa tratta ad una piazza per essere 
pagata in un’altra : quindi una tratta 
da un negoziante all'altro nella stes- 
sa città non sarebbe mai una vera 
cambiale, ma soltanto un’ mandato 
ordinario per pagare. 
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II. Che il traente , ossia que.i’Ii ae per il pag.tmento non comincia 
da CUI si spicca la lettera, abbia a correre che dal giorno in cui la 
una somma eguale a quella che ri- lettera siasi presentala. 

ceve, traile mani della persona sulla 111. Quando è p-igabile a tanti gior- 
qiiale trae egli il suo ordine : o ni di tal mese, ossia a giorno certo 

pure, che tragga egli sul suo ere- nominalo, ed allora la scadenza -re- 
dito, altrimenti non sarebbe la leW sta determinata dalla stessa lettera, 
tera che un semplice mandato, od IV. Quando è pagabile ad uno 
ordine. - ‘ . o più usi , che si è un termine 

III. Chela lettera di cambio sia deleriuinnto. dall' uso del luogo in 
concepita nelle fumé generalmente cui la lettera dee essere soddisfat- 
prescritte , vale a dire , che porti ta ; il quale comincia a correre o 
essa il valore ricevuto, sia -in da*, dal giorno della data della lettera, 
Darò contante, O merci, od altri ef- o da quello dell’acccttazione, od è 
fciti; ed è ciò che la distingue dal più o meno lungo secondo, lo sta- 
JiiglieUo di cambia, il quale è sem- bilimenlo di ciascuna piazza. 

pre coneepitò per. cambiale fornita, V. Quando è pagabile nelle fie- 
o da fornirsi. Fedi Biglietto. re, ed allora non ba luogo che per 

IV. Che contenga la data ; il no- le pi.-izae nelle quali siavi stabilita 
me delle persone, cioè di chi for- qualche (ìerA per i cambi. Fedl^ 
Bisce la lettera, di chi la deve pa- Fiera. Fedi inoltre Pagamento di- 
gare , c di chi ne deve r'icevene lettera di cambio. Futa. Uso. 

il pagamento ; il tempo del paga- 
mento } la somma specifica da pa- $. 2 UU. 

garsi ; ed in qual guisa il valore 

siasi pagalo. Dappo'irhè la ' lettera di cambio 

fu posta -in uso, non mancarono di 
§. XII. proporsi varie ed intricate questioni 

' traili giureconsulti, e negozianti sulla 

Anche U riempo -del pagamento natuia del contratto contenuto nella 
della lettera di cambio 'può «vere cambiale, nè mancò chi pretendesse 
ordinariamente varie considerazioni, il medesimo esscie un mutuo , cbi 
I. Quaiiito è pag.abile a vista, ed una permuta, chi una locazione, è cbi 
all'ira dee soddisfarsi tosto che la filialmente un mandato , conforme 
leilera sarò presentata. ue ha per esteso indicato il Turre 

il. Quando è pagabile a tanti gior- de caadt. quaest. 6780 / teq. 

BÌ di vista, nel qual caso la diiazio- , - - 
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. §. XIV. 

In seguito a tali questioni forensi 
che hanno per lungo- tempo occu- 
pato i tribunali, c la giurisprudenza 
mercantile, sì è finalmente stabilita 

per massima roslanle non più con- 

troversa , che- siano tre- i contratti 
contenuti in una lettera di. cambio; 
, cioè di compra , e vendSa fra il 
traente, e l'acquisitore della cam- 
biale ; di mandalo fra lo stesso traen- 
te , ed acquisitore e 'di mandato 
parimente fra il traente «d il trat- 
tario. ■ . . ’ . 

§. XV. . 

„ ‘ . 1 * * 

Difatti esaminando la stipulazione 
'Cbe passa fra il traente., e eolni 
che acquista la cambiale, si- rieonoy 
sce essa ridotta ad mi contratto, di 
compra, e vendila, intervenendovi 
i Ire requisiti essenziali che lo co- 
stituiscono , cioè il consenso , il 
prezzo, e la merce, giacché il con- 
. traente colla consegpia della .sua 
lettera vende all'acquisitore il cre- 
dito che egli ha sul trattario per 
un prezzo determinalo, che è lo 
stesso cambio, mediante il quale ^ai 
obbliga di fargli pagate in un dato 
luogo quella tal somma, che' for- 
ma il soggetto della ttipoIaU cam- 
biale. ilota Romana deou. i 83 n, i8 
te/n. I. part. ,9 in recent. Rota Ge- 
nuent. de mercat. decis. 32 n. 5 
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et decis. uh. n.^ 4 *- ilota Florent, 
in Florent. liter. camb. decis. 5 Ju~ 
nii 1716 n. 12. Titrre de camb. di- 
spai. i quaest, 8 n. Il et S. iSVaccia 
de camb. §. 1 quaest. 4 n. ai. Du- 
puy des lettres de ebange chap. 3 
n. 16 et seq. Casareg. de cem. 
disc. 56 n. 8 et 28 disc. Sq n.>a 
et disc. 60 ■ in fine. - ' • 

. - . t . . 

. - §. XVI. 

», » 

.Imporla anche la lettera. di cam- 
bio un vero mandato, mentre colla 
medesima il traente ordina, e com- 
mette al 'trattario di pagare per 
esso lui l'importare della trattagli 
cambiale. Rota Romana decis. 345 
n. 18 tom. I. pari. 5 in recent. 
Rota Genuens. de mercat. decis. 1 
n.' l^\ ' decis. .a n. 5 et decis.:- g 3 
n. 9. Turre de eamb. dispai. 2 
quaest. 3 /i.-i 5 -et 17. Pothiers du 
chaage chap. 4 art.- 3 §. 91. An- 
sald. de com.^ disc. 1 n. 22. 

§. XVII. 

Essendo in libera facoltà d'ognu- 
no l'accettare il noandato, e le in- 
combenze d’ un terzo L«^. 22 §. ult. 
et leg. 27 §. 2 fi. mandati, così 
non potrà dirsi radicato alcun con- 
tralto fra il presentante, e l’accet- 
tante, se non cbe dopo seguita l' ae- 
eptiazione delia stessa cambiale . 
Scaccia de camb. $. 2 gloss. 9 
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n. 7. Heineccius elem. )ur. camh. 
cap. 6 J. 5 et 6. Dupuy des let- 
tres de change chap, 10 a. 2. 

i XVIII. - 


Dopoché il traUiirio abbia ac> 
celiala la lellera di ..cambio nasce 
toalo un contrailo fra questi ed. il 
presenlanle dello de constkuta . pe- 
cunia, ia forza del quale il pruno - 
si costiluisce debitore del secondo 
per la . somma ordinata dal traente)^ 
da pagarsi nel termine espresso nelja 
stessa cambiale. Leg. i «t a cod. 
de eonstit, pecun, Mar<fuar<L de 
jur. meteat. lUt. 3 . cap.. 1 1 n. < 49 > 
Turre de enmb.. disput. 1 <fuaesti ,\j' 
11. 1 1 et te(j. et. disput, 2 qudest, 
t 6 n» 57. ' i^caccia de t carnb a 
quae.st. ii n. 339 - Rocous de lir- 
ter. comò. not. l>8 n, i 83 . De Luca 
de oainb. disc. ao n. a. Casareg. 
camb. istruito cap. a n. 4 et de 
com. disc, S 3 n. b. Franchius dn~ 
stit. jur. canib. Uè. i sect. ■ 3 tit, 3 

I i. r. : 


. f, XIX. 



E.ss«ndo un dovere indispensabile 
del purlatoie d'ima lettera di cam- 
bio di ni.iiid.ire l.s medesima alla 
piazza ove dimora il trallario per 
farla arrenare rolla più possibile 
solleciludiiie, è quindi nato da ciò 
il bisogno di moltiplicare il uu- 
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mero delle cambiali, affinchè il 
prenditore possa subito spedirne una 
per r.iccetlazione , e servirsi dell' 
altra per negoziarla in quella tal 
ptazz.i ove il suo particolare com- 
mercio lo esiga: c comecché qual- 
che volta, possono accadere deile 
sveni ure nel corso delle poste, e 
perdersi qiulcfae plico, usano per- 
ciò i negozianti prudenti la dili- 
genza di duplicare .talora la spe- 
dizione della medesima lellera, onde 
assicur.irsi vieppiù della piu solle- 
cibi acccttazione. Turre de camb, 
disput. S quaest, a §. 5 . 

Si è' qiuncU iutrodoUa l' obbliga- 
zione al traente di dare la prima, 
seconda, terza, ed ulterior lellera 
al prenditore- medesimo: obbligazio- 
ne Che dall’utility e dall'uso è di- 
v«nt.ila in appresso uua parte del 
diritto camlùalo da cui ,non è. più 
permesso , il recedere . Franchius 
insiit. jur. camb, lib i sect, a tit. 3 ' 

4- lleinec. ejem. jur. camb. cap. a 
{. ly et cap, ,4.' $* 33 . .Phoonsen 
loia) et cout. du change’’ chap,^ 5 
§. i5 er ao ei chap. aa per tot, 
Picard iraitè général du com. chap, 
des lettres de change etc. fusa- 
ge a sagement éiabli, ' 

s | . XX. V 

Tutte le lettere di eambiò che 
fornisce un traente, uon essendo pro- 
puanicnle che le copie autentiche 
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nne delle allre, debbono per eiò 
le medesime essere hille simili , c 
concepite nef;li stessi precisi termi- 
oi sì rapporto alla somma , che 
al (giorno della data, come pure al 
termine della scadenza, e ai nomi 
del trattario, e del prenditore; di 
modo che l’uno non differisca dall’ 
altro nella più piccola parte, salvo 
della sola distinzione di prima, se- 
conda, terza, ed ulteriore lettera. 
Phooiuen loix et couL, du change 
chap. 4 S- 21 • Turre de camb. 
disput. 2 quaest. 2 §. 2, Ileìn'ecT' 
elem. jar. eamb. cap. a §. 17. 

E affinchè una tale nioltiplicìtà 
di lettere non possa far torto al 
traente, deve e^^li in tal caso' ser- 
virsi' della se;>nente formola. Per 
questa seconda di • cambio paghe- 
rete all’ ordine S. P. di N. N. 
( la prima non essendo ) «e. Laon- 
de avendo pagata la somma in vir- 
tù d’iina di esse, le altre non han- 
no più forza, nè possono produr- 
re alcun effetto. Heinec. Iqc. di. 
cap. 4 i- t®' Picard, traité dtt 
eom. chap, des lettres de change 
§. fusage. 

r» • " « 

5. XXL 

Seguendo questi medesimi prin- 
cipii si è saviamente prescritto in 
questi Stati, che la prima, secon- 
da , terza , - ed ultcrior lettera di 
cambio debbano essere tutte di uno 
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stesso tenore, e solo diverse nella 
spiegazione che dovrà farvisi d’es- 
sere prima, seconda, e iillerior let- 
tera, * e che soddisfatta una di esse, 
restino le altre nulle. 

E di più, che riconoscendosi la 
prima, seconda, ed ulterior lettera 
ceduta dallo stesso cedente , quella 
ad uno, e questa ad un altro, onde 
ne avesse -fatto più d’un contrat- 
to, la somma portata da detta let- 
tera debba unicamente spettare al 
primo a favore di cui ne sia se- 
guita la cessione, ed all’altro non 
competa' altra ragione, che quella 
deb regresso al suo cedente; c che 
io tal caso constando della frode 
debba- questo essere punito come 
truffatore, e falsario. Regie Costit. 
lib. 2 tit. 16 cap. 5 §. 17. e 18. 
Regio Editto per la Sardegna dei 3 o 
‘Agosto 1770 cap. 4 §■ 24 * 

- 4. XXII. 

Il traente contemporaneamente alla 
consegna della cambiale, che fa al 
prenditore, è obbligato di dare al 
trattario l’avviso della tratta in suo 
capo spedita. Vedi Avviso ( Let- 
tera d’ ) 

$. XXIII. 

La lettera di cambio ha il pri- 
vilegio dell’esecuaione parata per il 
pagamento della somma in essa in- 
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dicala dopo raccetlaiionc. Vedi Ac- 
cettazione. Esecuzione parata. Pa- 
ga/neuto di lettera di cambio. 

§. XXIV. 

Si è quindi in favore del com- 
mercio data alla lettera di cambio 
la stessa forza , rhc al pubblico 
istrunicnlo, e quantunque stipulala 
senza teslìnionj, ed altre solennità, 
fa pure essa piena prova in (>ìu- 
dizio, onde obbli^^are il debitore al 
dovuto paf'amenlo senza ammettere 
eccezioni in contrario. Sentenza del 
Consolato di Torino dei i 4 Feb- 
brajo 1782.^ He/èr. Ghiliossi nella 
causa del negoziante Pezzier con- 
tro Emanuelis. Rota Genuens. de 
mercat. decis. 1^2. Ansald. de coni, 
disc. 65 n. i 4 - Casareg. de coni, 
disc. 217 n. 24 - Gaitus de cre- 
dito cap. 1 tit. 8 n. SoqS et saq. 
Roccus de litter. carni, not. 4 ^ 
n. 125 et setj. Vedi Eccezione. 
Esecuzione parata. 

Deve però nello stesso tempo il 
creditore sottomettersi di rimbor- 
sare la ricevuta somma nel- caso 
che cosi venghi ordinato. Sentenza 
del Consolato di Torino dei 24 
Gennajo 1782. Refer. Ghiliossi nella 
causa Vigliane contro Bosiso. Al- 
tra dei 12 Settembre 1782. Refer. 
Ghiliossi nella causa Peyrot con- 
tro Alberimi, ed altra dei 17 Apri- 
le 1785. Refer. Marentini nella 
Tom. II. 
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causa del negoziante Guala con- 
tro l'ebreo Vita Levi. 

s. XXV. 

Secondo la diversità del motivo 
per cui si trae una lettera di cam- 
bio, suole alla medesima apporsi 
qualche espressione bastevole ad in- 
dicare la forza, che dee avere nell' 
essere riscossa, non meno che l'ob- 
bligo che produce verso il traente^ 
ed ogni altro interessato. 

§. XXVI. 

Chiunque dà una lettera di cam- 
bio coll’espressione per valuta avu- 
ta si rende debitore della somma 
indicata, e resta tale fintanto che 
sia la medesima interamente sod- 
disEitta: anzi deve questa sorta di 
cambiale avere sollecita esazione 
principalmente nel caso che sia per- 
venuta ad un terzo, per non trat- 
tarsi più del solo interesse fra il 
traente, ed il trattario della mede- 
sima. Sentenza del Consolato di 
Torino dei 12 Settembre 1782. 
Refer. Ghiliossi nella causa del ne- 
goziante Peyrot contro il negoziante 
Alberimi. Rota Genuens. de mer- 
cat. decis. If n. 8. Scaccia de com. 
et camb, §. 2. glossa 5 322 . 

Gait. de credit, cap. 2 tit. 7 n. 258 1. 
Casareg. de com. disc. 4 ^ ^ 

et 2. Roccus de litter. camb. not. oy 
35 
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«. 99- Ileìnec. eleni, jur. carni, 
cap. ^ J. i3. 

§. XXVII. 

Questa indubitata massima di com- 
mercio p anrlie autorizzata, in que- 
sti Stati, dal Re^'o Editto per la 
Sardef>na dei 3 o /Igosto 1770 cap. 4 
§. 55 ove si è prescritto, che spie- 
gandosi nella lettera di cambio ed 
in qualunque indossamenlo alla me- 
desima, ricevuta la valute, non possa 
mai opporsi lecrezione del non 
numerato danaro del traente verso 
i giratari; mi da lui opponendosi 
detta eccezione al remittente debba 
intanto pagare senza ritardo, me- 
diante però cauzione da prestarsi 
dal remittente di rappresentare la 
somma ogni qual volta nel corso 
del giudizio venisse cosi giiidicato. 

' A tale stabilimento sono unifor- 
mi i dotti motivi della sopra enun- 
ciata sentenza del Consolato di Ta- 
rino compilati dalTerudito Signor 
Senatore Gh liossi Giudice del Con- 
solalo, c Relatore di delta causa. 

i xxvm. . 

L'espressione solila apporsi nella 
lettera di cambio ponete a nostro 
conto s'gnifìra, che lo scrivente sia 
il debitore principale della tratta', 
c prova parimente, che siasi dato 
il mandato a pericolo, e rischio del 


L E T 

mandante; all’ opposto però dovrò 
diisi, qualora la tiiiUa scgii ssc culle 
parole ponete a conto di iV. o per 
conto di N. o per oalervene d i N. 
poiché ili lab rasi lo scrivente non 
intende di costituirsi debitore della 
somma; laonde cliiiiiiqiie accetterà 
queste lettere semplicemente non 
avrà obbligato se non che colui al 
di cui conto (a tratta è seguita. Scac- 
cia de coni, et carni. §. a glossa 5 
n. 358 etseq. Card, de Luca de carni, 
due. ao n. 4 - jinsald. de ctrni. disc. 5 
n. 35 . Merlin, de pignorìi. Hi. 3 
tit. 1 quaeit. 16 n. ult. Casareg.' 
de co’ti.^ disc. ^ n, 60 et disc. 
161 n. aa et seq. - 

s. XXIX. 

Suole anche apporsi nella lettera 
di cambio rcspressiuue per valuta 
intesa, oppure camiiata, ed allora 
s’Iiileude, che il valore della cam- 
biale non sia stato realmente pa- 
galo, ma che essa siasi data colla 
speranza della futura Duiiier.azione 
della somma intesa, o cambiata, nei 
qual caso potrà competere Tccce-' 
zione fondala uella stessa lèttera 
del danaro non uiimerato, o dell' 
iuadempioiento contro colui al qu.de 
siasi data la lettera. Rota Geriuens. 
de mercat. decìs. 4 1 ptf tot- Turre 
de carni, disput. 1 quaest. 6 n. -Q 
Scaccia de com. et carni. §. a glos- 
sa H n. f et seq. Roecus de liner. 
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«amb. not. Zy. Card, de l.uca de 
camh, disc. 33 n. 3 . /insald. de 
com. disc. 2 H. 32 33 et 34 - Ca- 
sareg. de com. disc. 48 «. »o i 5 
27 et seq. Dupuy des lettres de 
ehnage rkap. 5 n. 21. 

Il Savary però afferma, che que- 
lle aorta di lettere per valuta intesa 
non aono mai pagabili a ordine, nò 
passano oltre la persona a favore 
della quale siano tratte, e cosi, che 
non possano le medesime 'negoaiar- 
si come nou producentl alcun va- 
lore. Par/ait négociant, liv. 5 chep. 
■4 f. la quatrieme espere, 

Anclie il signor do la Porle nota, 
che simili lettere condizionali siano 
raramente pagabili a ordine, e ne- 
goziate, perchè mjn fanno esse men- 
ziene d'alcun valore ricevuto, ma 
soltanto d’un ’ valore ‘ inteso traile 
parli. Science des nigociants trai- 
tè in. sert. 2 circonst. 3 §. 4 - 
Io però credo opportuno di ri- 
flettere in questa parte, che se la 
lettera in virtù degli ordini appar- 
tenga ad un terzo, non possa più 
il traente ricusarne il pagamento 
in qualsivoglia modo che la valuta 
sia dichiarata, mentre quand'egli ha 
fatto la tratta ha corsa la fede di 
quello a cui l’ha data; e se la 
cambiale è passata in altre mani 
non la può piu ritrarre per la me- 
desima ragione, die un venditore 
nòli può più ritrarre la sua merce, pas- 
sata con buona fede nelle mani di 


un terzo, allorché egli l’ha venduta 
a credenza, essendo ella diveniit.s 
talmente propria del compratore da 
poterne disporre a^suo piacimento, 
e consegnandola ad un altro in virtù 
di un ordine, s’ intende tosto trasfe- 
rita in quello la proprietà. Instit. 
lib. 2 tit. 1 §. 4>* >9 

contrah. empi, altrimenti sAcbbe in- 
giusto, che il traente, il quale non 
deve dare una lettera senza la va» 
luta, somministri occasione per suo 
difetto d'ingannar colui che tratta 
sul credito, e riputazione della sua 
cambiale. Dupuy des lett. de change 
chap, 5 maxime 4> 

I XXX. 


. Espressione opposta nella lettera 
di cambio alt ordine S. P. Vedi 
Girata. Peggansi pure le altre espres- 
sioni solite apporsi alle cambiati^ 
agli articoli Clausola. Girata. Uso. 

§. XXXI. ' 

Venendo taluno incaricato dal 
suo corrispondente dì prendere in 
piazza una lettera di cambio, e 
fargliene la rimessa a suo conto, 
o ad altra persona dì terza piazza, 
e resegiiisca con inviarla direttamen- 
te all’ordine di quello cui deve pas- 
sare la rimessa, esprimendosi dal 
traente, o giratario nel corpo della 
cambiale, la valuta cambiala a cun- 
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fo del commollenlc per cui siasi 
IratU, nun eserciterà in lai caso 
lo stesso commissionario alice fim- 
kioni, che quelle di no semplice 
adjefto, ossia pr >curatorc, nè sarà 
in <'onse^iiciiza risponsabile delTesilo 
deila lettera a favore del suo prin- 
cipale, e molto meno verso Ì gira- 
tarii ; .<>^ettan(lo sempre il pericolo, 
ed il comodo del contralto al coai- 
nietlente. I\oia Genuens. de mer- 
cat. decis. 76 n. 5 o. Scaccia de 
ermi, et eanib. $. a glossa 5 n. 
400. Ansald. de coiti, disc. 61 n. 
s 4 - Franchius instit. jur. catnb. lib. 

1 seet. 2 tit. 5 §. 5 i. Casareg. 
de COITI, disc, 56 n. 14 e nel camb. 
islr. cap. 3 / 1 . 59 e 60. Savary 
parfnit négociant Ho. 3 chap. 
Dupuy des lettres de change chap. 
16 ’n. 5. 

f. XXXII. 

Traesi anche una lettera di cam- 
bio coll’espressione per valuta in 
noi, o in me medetimo, loccliè si 
pratica allor quando il traente es- 
sendo creditore del trattario delia 
somma per cui fa la tratta, invia 
la lettera ad un altro corrispondente, 
affine dì riceverne il pagamento; 
nel qual caso s' intenderà sempre 
appartenere la cambiale al solo traen- 
te. Savary parfait nègoc. liv. 3 
chap 4 $■ l<i troisieme espece. De 
la Porle Science de négoc, trailè 
/Ji. sect 2 «ircons. 3 i. 3 . 


L E T 
§. XXXIII. 

Da poiché sarà tratta una lettera 
di cambio, non potrà piu rivocarsi 
seitaa che vi concorra la volontà 
d' entrambi i contraenti, gìacclié se- 
gue generalmente il contralto del 
cambio non tanto in comodo del 
traente, che del trattario. Rata Ge- 
nuens. de mercat. decis. 3 a a. 5 . 
Scaccia de com. et camb. }. 2 glossa 
5 a. 447 49 ^- Roccus de liter. 

camb. not. 71 a. 192 et 193. An- 
sald. de com. disc. 2 a. 4>- 
sareg. de com. disc. 4^ />• 

21. Genua de script, priv. lib. 3 
tit, de liter, camb. n. 60. Feggansi 
però le limitazioni di questa regola 
aW articolo Girata. 

|. XXXIV. 

Essendo il cambio un contratto 
che si perfe/.ìona col solo consenso 
a guisa della compta , e vendita , 
cioè con couvenirsi tra i contraenti 
della somma di danaro che si vuole 
rimettere in qualche luogo , e. del 
prczr.o, ossia valuta delle rimesse , 
per CIÒ non si ravvisa, che la let- 
tera di cambio formi parte alcuna 
sostanziale di tale contralto, ma ben- 
sì, che serva essa per la di Im giu- 
stificazione, e prova, non meno che 
di mezzo per 1* esecuzione più pronta 
del contrattato cambio. Scaccia de 
com. et camb. §. 1 quaest. 5 n. 
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IO et quaefl. 7. pnrt. 3 Umìt. 5 
n. 9 et §. 6 alo-tsa 1 n. 76- Turre 
de canib. disput, 1 quaest. 1 i n. 
i4 et iti et disput. a quaett. 1 
u. 8 quaest. j n. !^. et quaest. 9 
n. 32 34 et 36 . Dupuy des lettr. 
de change ehap. 5 in princ. et num. 
seq. Casareg. de eom. disc. 149 
n. 3 et ^ e nel camb. istruito cap. 
3 n. 5 i. 

». XXXV. 

Neppure il in.tndalo apposto nella 
lettera' di cambio, e la di lei ac> 
cettizìone si possono dire parti so- 
stanziali del contratto cambiale, ma 
soltanto mezzi per eseguire, e c >n- 
suiuare il cambio già perfezionato; 

10 che ò tanto vero quanto è in- 
dubitato, che il debitore del cam- 
bio anche senza lettera , 0 senza 
valersi di quelle che avesse date 
fuori per altro mezzo , e modo , 
come sarebbe per via di corriere , 
o corrispondente , volendo, o do- 
vendo andare nel luogo destinato 
potrà compire il contratto mediante 
pagamento della somma cambiata 
col remittente.- Scaccia loc. cit. 
Turre loc. cit. et disput. i quaest; 

11 n. 17. disput. a quaest. 1 n. 

6 7 8 el quaest. ^ n. i 5 et quaest. 

9 R. 3 a et 34. Card, de Luca de 
camb. disc. 6 «. 7 Casareg. de eom. 
loc. cit. et disc. 203 A. 17. ye'di 
fiera. Scarta/accio. 
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5. XXXVL 

Le obbligazioni che nascono da 
una lettera di cambio, sono di sua 
natura solidarie. fedi Girata. 

». XXXVII. 

Non è permesso in questi Stati 
a coloro che non sono negozianti 
di spedire lettere di cambio , le quali 
in caso contrario sono di nessun ef- 
fetto , ed è altresì proibito a qua- 
lunque persona non negoziante di 
comprare lettere di cambio , o di 
obbligarsi alla provvista di queste^ 
e c.ò nà per se, ilè per interpo- 
sta persona , e imito meno sotto 
fìnto nome a pena della nullità dell’ 
atto, ed obbligazione, e di lire tre- 
cento. Regie costit. lib, 2 tit. 16 
cap. 3 §• 3 /. 

». XXXVIII. 

Costando quindi che una lettera 
di cambio siasi spedila in capo di 
persona non negoziante, nè per va- 
lute etTellivamenle avute, ma bensì 
in recognizione d’ un debito antico 
procedente da diversi ca[N di soin- 
m'^nislrazioni, c minute partite col 
calcolo d’ interessi eccessivi, cd in- 
debiti, sì è in pratica dai nostri .Ma- 
gistrati, di dichiarare nulla, ed incf-- u. 
licace la cambiale , e si rimettono 
le parti avanti il tribunale compe-^ 
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fonie : a qnosio principio era gli 
conforme la sentenza del Consolalo 
di Torino del a 3 . Decemhre 1751. 
We.fer. de Aste nella causa Ro- 
gnone contro Berini j ed à foodata 
sulla stessa pratica la Sentenza del 
Consolato di Nizza del 17. Agosto 
1-80. linfer. Trinchieri nella causa 
Madictti contro Masscna. 

§. XXXIX. 

Non ostanti tali principi! ti h giu- 
dicalo .dal Consolalo di Torino, che 
un mercante da formaggi all’ ingrosso 
potesse trarre una lettera di cam- 
bio, e che gli ’ Competesse l’azione 
per riscuotere il pagamento di essa. 
Sentenza del 39. Maggio 178V Re- 
fer. Ghiliossi, nella causa Rosai, 
e Boquier coatro Ghia. 

Ecco i savj motivi di tale sen- 
tenza, che stimo di rapportare co- 
me degni del dotto Relatore che 
gli ha compilati : ivi .■ » La Regia 
» I-<cgge colla proibizione fatta a co 
» loro che non sono negozianti di 
» spedire cambiali, ebbe spccialmen- 
» te per mira, di ovviare ai con- 
n tratti illeciti , ed usurarj che si 
» solevano palliare coll’ uso delle let- 
» terc di cambio, ma non già per 
» angustiare il commercio, e togliere 
» a coloro che esercendo un pub- 
» blico negozio all’ ingrosso il pos- 
71 sesso in cui erano , e sono di 
» trarre lettere di cambio per l’ escr- 


» cizio del medesimo, fra i quali sa- 
» rebbero appunto i negozianti in 
» formaggio all’ ingrosso, che a mo- 
» tivo del loro tralllco trovansi in 
» necessità di servirsi , ad esempio 
» di simili negozianti in straniero 
» dominio , di cambiali per la ri- 
» scossione de’ loro averi ». 

§. XL. 

L’uso, e rosseryanz.i de’ nego- 
zianti fa legge nella materia delle 
lettere di cambio, talmente che quan- 
do essa sia notoria, e generale non 
si fa più luogo ad essere provata,' 
essendo massima generale, che nelle 
materie cambiali devesi deferire al 
sentimento de’ medesimi , come ai 
più periti nell' arte. Rota Genuens. 
de mercat., deris. 2 n. et decis. 
8 «. 17 et 18. Rota Rom, decis, 7 
R. 5 presso il Salgado nel labyr. 
credit. Scaccia de rom. et camb. 
§. i quaest. 1 n. 3 i 6 . Genua de 
script, prio. lib. 3 tit. de liter. 
camb. n. 77. Roccus de liter, camb. 
not. 64 n. 175 et seq, 

' §. XLI. 

I 

Ha quindi la nostra Regia Legge 
saviamente prescritto, che nei casi 
che possono occorrere circa la ma- 
teria delle lettere di cambio, non 
ispccificati dalla legge , si debbano 
osservare le regole comunemente pra- 
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tirale nel coniiiierrio. Reg. Collii, 
itb. ‘j lit. b cap. 5 §. 5f^ Editto 
per la Sardegna del 5o. Agosto 
1770 cap. 4 §■ 43" 

5. XLII. 

Veggansi inolile sn questa parte 
gli articoli Accettazione. Cambio, 
lutazione. Eccezione. Esecuzione. 
Fallimento . Girata. Tratta. Paga- 
mento di lettera di cambio. Pro- 
tetto. Uso. e simili. 

LETTERA DI CREDITO; 

§. I. . 

X^ila e una lettera indirizzata da 
un baticliiere , o negoziante al suo 
currìspoadoiìtc, colla quale gli ordi- 
na di somministrare a un terzo por- 
•liilore della medesima, una somma 
delerminala , ovvero iudeterminata- 
meiile tutto ciò di cui questi avrà 
bisogno nel luogo ove si porla, e 
di passarlo in conto. Savary par- 
fait négociant lio. 3 chap, 4 Ge- 
nua de script, pria. lib. 3 tit. de 
liter, credent. n.' 1 a et 3. 

§. IL 

< 

Sogliono però i prudenti banchieri 
limitare la lettera ad una certa som- 
ma, e designare la persona che dee 
ricevere il danaro, con qualche par- 
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t'rolare descrizione del personale , 
od altro segno che possa specialmeii- 
te trovarsi nel suo corpo , e talora 
anche per qiialclie parola che •' por- 
tatore della lettera potrà dire, giunto 
nel luogo destinalo ; e ciò lutto af- 
fine di evitare gli accidenti ciie pos- 
sono accadere, onde i corrispoiideuU 
pa:;liiuo con sicurezza. Sayary par- 
fait nègoc. Ha. 3 chup. 4 *"« Jiue, 

§. III. 

La lettera di credilo quantunque 
diversa da quella di cambio ha pe- 
r'» gli sleasi privilegi per coslri- 
gnere al pagamento delle soiuine 
ricevute. Saaary, et Genua loc. cit. 
Feggasi perciò l'articolo Pagamento 
di lettera di cambio'. 

. S. IV. 

U Jorio tom. n, pag. 543* esa- 
mina la questione se le lettere cre- 
denziali, che differiscono in parte 
dalle vere lettere di credilo presso 
i IVegoziiiiili, sieno Gdejiissone ; e 
la risolve cou una distinzione, con- 
stderaiido due casi; il primo quan- 
do le lettere sono scritte in ter- 
mini generali, ed allora non pro- 
ducono alcuna obbligazione, o prova 
contro chi scrive, polendosi queste 
lettere risolvere in commendatizie. 
L'altro caso è quando sono scritte 
in termini speciali di pagare, o 
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fiJnrc al latore per conto di chi 
scrive j ed in questo caso conten- 
gt<no rcsponsabililì» per parte dello 
scrivente. Ma queste regole hanno 
nnch’esse le loro limitazioni. Nel 
primo caso, se il latore della let- 
tera, i anche l’institore, o il com- 
plimentario dello scrivente, siccome 
allora scrivendo, e spiegando il ca- 
rattere della persona, pare che la 
raccomandazione riguardi l'ima, e 
l’altra qiialit.à del portatore, così lo 
scrivente si rende obbligato. Nel 
secondo caso poi lo scrivente non 
è obbligato, che nei termini, e per 
il negozio affidato al portatore, e 
indicato nella stessa commendatizia. 

i V. 

Il Pardessus delle lettere di cam- 
bio tom. Ji. n. 485. premettendo 
che è evidente, che passa molta 
analogia tra le lettere di cambio, e 
le lettere di credito, definisce la 
lettera di credito per una specie 
dì mandato che avendo per og- 
getto una operazione officiosa, o di 
pura confidenza, si nomina più abi- 
tualmente lettera di credito. L’uso 
di queste lettere è realmente diret- 
to a favorire i viaggiatori per rispar- 
miare la pena di portar seco loro 
tutto il denaro, che loro abbisogna, 
e per non porle nelle mani degl’in- 
dividui che non sono nò commessi, 
nè mandatari di quello che le for- 
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nisce. Elleno sì risolvono in un 
imprcsiito, o in un modo di cambio 
particolare, che ha per oggetto di 
assicurare a quello che le riceve, 
dei fondi nei luoghi per dove deve 
passare, senza che egli sia obbli- 
gala a presentarsi a delle scadenze 
fisse, nè di ricevere più o meno 
di ciò che può essere necessario ai 
suoi affari, o ai suoi bisogni del 
momento. E ripetendo le precauzio- 
ni da noi accennate, che devono 
aver luogo nelle lettere di. credito 
per prevenire ogni abuso, al n. 386. 
conclude, che la lettera di credito 
non avendo alcun carattere di let- 
tera di cambio, ma polendo sola- 
mente essere una* rimessa di una 
Piazza sopra un’ altra, non esiste 
alcun termine perentorio, o fatale 
per presentarle, nè vi 'sono forme 
da osservare per il protesta, nè no- 
tiheazione per l’esercizio dei ricorsi 
in garanzìa ; e solamente sono lo- 
ro applicabili tutte le regole del 
mandato. 

i. VI. 

Il Locrè nel suo spirito del Co- 
dice di Commercio tom, n, pag. 397. 
parla anch’esso delle lettere di cre- 
dito, ne dà la definizione da noi ri- 
portata, e ne prescrive l’uso, e la 
forma nel modo indicato; e sull’au- 
torità del Pothier du Contract de 
change n. 225 e 200 conclude, che 
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il portatore della lederà di credito 
uoo si presume obbli(><ilo a ritirare, 
ma può usar della lederà secondo 
il suo bisogno, e come più “li pia* 
ce, e non conlrne altra obbligazio- 
ne, che nel caso di ricever danaro, 
che quanto dire robbIi"azione del 
, contratto d'impreslito, la quale pren- 
de solo forza dalla mimcrazione che 
j>li vien fatta del denaro. Il Par- 
dessus ne' suoi Elementi di Giuri- 
sprudenza Commerciale pag. iig, 
spiega estesamente in qual modo la 
corrispondenza provi le convenzioni 
commerciali. 

LETTEM MISSIVA. 

§. I. 

Le lettere missive solite scriversi 
tra i negozianti corrispondenti per 
informarsi dei loro recìproci affari, 
e darsi vicendevolmente gli ordini 
opportuni circa le loro operazioni 
di commercio, hanno forza di ob- 
bligare lo scrivente, il ricevente, ed 
aoc.he i terzi. Anzi ritrovandosi esse 
registrate si debbono considerare 
come Io stesso libro mercantile, ed 
obbligano per fino come un pub- 
blico istromento. Rota Florent..de- 
cis. ì^^ n. 3 o tom. n thes. ombros. 
Rota Genuens, de mercal. decis. 14 
per tot. decis. 76 n. i et decis. 80 
n. I. Roccus de liter, camb. not. 41 
Torth li. 
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n. 113 . Casareg. de com. disc. 3 « 
n. 49 disc. 1 ig n. 1 2 et 19 et 
disc. 161 H . 4 5. Ansald. de 

com. disc. 61 n.- 2. Gratiau. discept. 
forens. cap. 5 oo n. a. 

§. n. 

Qualora le lettere missive saranno 
ricevute, ed accettate da un nego- 
ziante, avranno forza d’ indurre la 
confessione della trattativa d’un ne- 
gozio. Eeg. 26 §. 2 ff. depositi. 

Rota Genuens. de mercat. d. de- 
cis. 8 j et decis. 48 «■ 9- Stracca 
de mercat. tit. de probat. n. 3 . Roc- 
cus de liter, camb. not. 4 > R. > 3 . 

Non potranno però tali lettere 
accettarsi in una parte , ed essere 
riprovate in un’altra, quantunque il 
mandato talvolta in esse contenuto 
possa essere in parte approvato, o 
riCutato. Leg. 27 §. 12 ff. de li- 
berai. legata. Rota Genuens. d. 
decis. 80 n. 6. Roccus loc. cit. n. 14. 

§. in. 

La confessione fattasi in nna let- 
tera missiva circa le merci ricevute 
da un altro, o riguardo alla rico- 
gnizione d'un debito , quantunque 
non induca obbligazione, sarà però 
abbastanza per formare una prova 
delta medesima. D. Leg. 26 §. 2 
ff. depositi, Roccus de liter. camb. 
not. 4 z R- t 3 i. Così pure quaude 
5 b 
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taluno abbia acrctiala (ina lettera 
da un altro scrittagli, s’intende con- 
fessare tutto ciò die nella mede- 
sima è coutenuto, salvo abb'a espres- 
samente protestalo in contrario, iloc- 
«lu loc. cìt, n. i32. 

§. IV. 

Gli assenti trattando per mezzo 
delle lettere missive, come se fos- 
sero presenti, raj’ion vuole che tra 
Io scrivente , e raccellanle della 
lettera, s’intenda realmente dato il 
mutuo consenso dc’ncgozj nelle me- 
desime trattali, e convenuti. Glos- 
sa ad leg. 2 ff. de pactis. et ad 
4 cod. si ceri, pel. Rota Gs- 
Huens. de mercat. decis. i 33 n. 6. 
Roccus de liter. camb, not. 1^2 n. 1 1 8. 

Non faranno perciò esse alcuna 
prova, quando lo scrivente si ren- 
da defunto prima che la lettera 
siasi ricevuta da colui al quale era 
diretta. Rota Genuens. decis. i 4 a. 
n. 4 - Roccus loc. cit. not. 4 ^ n. ii 5 
et ii6. 

S V. 

Chiunque abbia presso di se let- 
tere ori(>inali, può essere obbli- 
galo ad istanza del creditore di 
esibirle in giudizio ; altrimenti si 
dee credere alla copia delle mede- 
sime presentala. Rota Genuens. de 
mercat. decis. lyS n. 2 et ^ Roc- 
cus loc. cit. n. 1 17. 
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VI. 

Il negoziante che abbia ricevuta 
una lettela dal suo corrispondente, 
e non abbia conliaddello alle ope- 
razioni in essa indicate, si considera 
avere egli approvalo le medesime, 
e voler contrarre collo scrivente. 
Scaccia de com. 2. Glossa 5 
quaest. un. 336 . Genua de script, 
prie, quaest. in. i4- Menoch. de 
praesumpt. Uh. 3 praesumpt. 65 n. 1. 
Goltus de credito cap, 2 tit. 6 
n. iio 5 et mi. Casareg. de com. 
disc. So R. 63 et 64 et disc. 102 

n. 54. 

• ^ 

§. VII. 

Qualora consta dal carteggio di 
due negozianti , qual sia l’intel- 
ligenza tra essi passata, non si po- 
trà attribuire alle parole d'una let- 
tera, checché dubbie, altro signitì- 
calo dislriillivo della espressa pre- 
cedente volontà de' medesimi. Rota 
Romana decis. ia 3 n. 12 et 37 
part,. 17 in reeent. Casareg. de 
com. disc. 57 n. 6 et 10 et dite. 
58 R. 17. 

Quindi le parole d’una lettera si 
debbono generalmente intendere in 
quel senso che è verisiinile, e più 
conveniente a chi le ha scritte, c 
nel modo più utile al rispondente, 
e cosi contro colui che vi si vuole, 
fondare. Rota Genuens. de mercat. 
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Jerts. y tt. ^ et seq. Gratlan. di- 
sccpt. forens. cap. 344 - ”• 
ioreg. de com. d. disc. 58 n. 17 
18 et 19 et disc. ìQ n. 3 o. 3 i ^2 
et seq. 

S. Vili. 

Un negoziante non potrà fondare 
le sue pretese sovra una lettera, 
qualora al tempo del già eseguito 
mandalo non avesse ancora ricevuta 
la medesima, giacché la ratiiìcanr.a 
non ha mai luogo ove Tatto non è 
confermabile. Rota Genuens. de mer- 
cat. decis. 22 n. 7. Casareg. de 
eom. disci 119 n. 49* 

§. IX. 

Trattandosi della pura ìnlelligen- 
za d’un carteggio, da cui soltanto di- 
pende il sapere qual sia il mandalo 
passato tra i due corrispondenti, si 
prende il giudizio de’ negozianti, a 
cui si deve stare come pratici dello 
stile di commercio, e modo di seri- 
vere mercantile circa le commissio- 
ni, e mandati che sogliono darsi vi- 
cendevolmente. Rota Rom. decis. i 54 
n. i 3 part. 7 in recent. , 4 nsaldus 
de com. disc. 72 n. 24. Casareg. 
de com. disc. 56 n. 3 et disc. 119 
n. 5 a 53 et 54 » 


28.3 

LIBRI MERCANTIU. 

§• I. 

XJna dello più essenziali scrittura- 
zioni che si fanno dai negozianti, é 
quella contenuta nei diversi libri di 
conto detti mercantili, che essi sono 
obbligati a tenere , sia per T inte- 
resse che possono avere nel ricono- 
scere in ogni occorrenza lo stale 
de’ toro affari, sia perchè la legge 
gli vi obbliga, prescrivendone la for- 
m.i, e l’ordine, come ognuno po- 
trà riscontrarlo dai rispettivi statuii 
de’ luoghi. 

s. II. 

I nostri provvidi Sovrani sempre 
intenti a proteggere la buona fede 
del commercio, e la confidenza tra 
i negozianti de’ loro felici Stati, han- 
no saviamente prescritta la più ben 
intesa forma, e metodo con cui deb- 
bono tenersi i libri mercantili, on- 
de possano i medesimi all’uopo far 
quella prova in giudizio che la leg- 
ge gli ha accordata. Regie Costit. 
lib. 2 tit.- 16 cap. 4 f. 1^3 3 4 
e seg. Regio Editto per la Sar- 
degna del 3 o Agosto 1770 cap. 5 

§. 1234^^ ^^ 9 ’ 

§. III. 

II favor del commercio esigeva 
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rbe si (lasse ai libri mercantili ia 
dovuta forma tenuti una ccrt.i fede, 
onde as.>i<'iirai'C le opc'razioni, e con- 
trilli dei iiC” 'ziatiti : si ^ quindi per 
0{jiii dove ni-roidi^o ai medesimi il 
privileoio della prova, ma non dap> 
perl iUo e;4uale, ;>i.iccliè si sc,orf>e 
aver essi in qualche parte indefi- 
nita fede in «iulir.io, ed in altre 
aultanto ristretta ini') ad una certa 
somma come ha più piaciuto ai ri- 
spettivi lenislalori. 4 nsaLd. de cj:n, 
dite, gener. n, g4< 

f. IT. 

In questi Stati i libri mercantili 
tenuti nella forma dalla leg^e sta- 
bilita, fanno soltanto una semipiena 
prova io giudisio contro i debitori 
per il corso d'anni cinque, princi'^' 
piando dalla data delle partite ri- 
apettivamente annotatevi, ed altri- 
menti regolali non meritano alcuna 
fede. Regie Costit. lib. a tit. i6 
eap. 4 §• 9- Regio Editto per la Sar- 
degna dei ao Agosto 1770 cap. 3 

S- 8- 

Passali però i cinque anni sud- 
detti, se le partile in essi conte- 
nute non siano soscritte dai debi- 
tori, o non vi sia di mezzo la giu- 
diziale interpellanza, non fanno pro- 
va alcuna , e resta allora a peso 
del mercante il giustificare in al- 
tra forma il suo credito . Regie 
Costit. loc. eit. $. IO. Detto Editto 
9 - 


LIB 

§. V. 

Qualora siasi data dallo statuto 
locale ai libri mercantili la forza 
di far prova in giudizio, dovrà tale 
privilegio estendersi anche per ogni 
dove, € faraiin» perciò ugual prova 
anche iie’ tribu lali esteri. Riìsener 
de Vhr. mercat. cip. 12. n. 24 
3 i 3 l et sef. Gra'ian. diteept. 
forens. cap. 171 n. 3. (r;aua de 
script, prij. lib. 4 tir, de libr. mer- 
cat. n. iB et seq. Mlitcard. de pro- 
bat. cnnclus. 976 n. 21 et 22. An~ 
saldus de con. disc. géner. n. io8 
et 109. Casareg. de coni. disc. 4 ^ 
n. 63 et 54. 

f. VI. 

Il privilegio della prova accor- 
dato dallo statuto ai libri mercan- 
tili non ha però luogo, se non se 
per quelli soltanto cne siano siati 
scritti, e tenuti nel luogo, e ter- 
ritorio soggetto al Priiicipo st.itaeule. 
Genita loc. cit. n. 19. Stracca quom. 
in caus. mercat. proced. sit. n. 9 
et 5 i. Mascard. de probat, > loc, 
cit. n. 20 et seq. Amald. detto 
disc. gener. n. 111. Cmareg. de 
com. disc. 166 n. 34 33 4 ^ 4 * 

et seq. 

§. vn. 

Similmeate deve dirsi, che qua- 
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lora lo slntnlo abbia concoss» Tipo- rorp, che possi bensì caneollirsi Io 
teca alle partite ronlcniile nei li- scrìtto, ma iti modo onde resti lut- 
bri mercantili, debba essa cadere tavia intelligibile Regie Costituì. 
soltanto sopra quelle che consti es- lib, 2 tit. iQcap, 4. §. 7. Regio Editto 
sersi descritte nel territorio, e giuri- per la Sardegna sopr. citar. 10. 
adizione dello Statuente. Casareg. Anzi per contenere i negozianti 
dello disc. 166 n. 89 l^o et teq. nei limiti della buona fede, si è 

pure ordinato , che riconoscendosi 
§. Vili. nei loro libri descritto un genere, 

o qualità di mercairzia per un al- 
Qiialora un libro mercantile ap- tro in pregiudizio del compratore, 
p.ija alteralo nelle partite in esso oppure annotato il prezzo per pat- 
contcnnte, od erroneo, o interlinea- tuilo qiiaii lo così non fosse, 0 al- 
to, ed apostìllato, o che vi si ri- teralo il convenuto, o esistente an- 
roiioscano cancellature, ed incisioni cora in debito una partila già pa- 
che possano far sospettare della gala, incorrano nella pena del qua- 
Icallà del medesimo, non avrà più driiplo , e quando vi concorresse 
alcuna forza in giudizio per prò- dolo, che sì stenda anche ad una 
vare contro un terzo. Rota Florant. corporale, avuto riguardo alle ciV- 
decis, 38 n. 35 tom. t. et decìs. 18 costanze del caso. Dette Regie Co- 
ti. i 3 et 4 > tom. IX. ihes. ombras. stif. toc. cìt. §. 8. Detto Regio 
Genua de script, pria. lib. 4 ^if- Editto §. 11. 
de libr. mercat. n. 86. Gaitus de 

cred. cap. 2 tit. 3 n. 194 et seq. }. X. 

De Luca ad Gratian. in disceptat. 

171 n. 9. .dasald. de com. disc. Qualora perù si trattasse di pro- 
gener. n. i4o et seq. durre un libro contro lo stesso scri- 

vente, non vi è alcun dubbio che 
^ §. IX. il medesimo non abbia forza di 

provare , quantunque non si rico- 
Per maggiormente stabilire la leal- nosca tenuto nella forma dalla leg- 
tà, e credilo de’ libri mercantili, si ge prescritta, giacché ella è inas- 
è dalle nostre L>eggi provvidamente sima generale, che qualunque seni- 
ordinato, che quanto venisse scritto plice calcolo, od altro fatto di pro- 
ne! libri mercantili non potesse mai pria mano, ha forza di provare con- 
essere abraso, ed occorrendo do- tra colui che l'ha scritto.. fto/a itom. 
versi fare qualche riparazione d'er- decis. 54 b- 11 sb recent. Rota 
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Florertt. (lecis. 24. n. 37 toni. tx. 
ikes. omhrns. Gaitus de credito 
cap. a tit. 3 n. 2 o 5 . De Luca ad 
Gratian. detto cap. 171 «. 9. Me- 
ri och, de praes. Ytb. 3 . praesunipt. 
CtJ n. 2. Ansald. lor. cit. n. 14*^. 
Casareg. de com. disc. 220 /i. 21. 

Locliè avrà luogo quantunque ap- 
parissero le partite in esso conte- 
nute, scritturate da terza mano. Ilota 
Rom. decis. 80 n. i et seq. part. 18 
in recent. Rota Florent. decis. 20 
n, 2G toni. ir. thes. ombros. 

§. XI. 

I libri scritturati da un compii* 
metitariu di una ragione di nego- 
zio, alla di cui segnatura si suol 
dare piena fede ad effetto di ob- 
bligare gli altri socj della medesi- 
ma , hanno forza di provare con- 
tro ì preponenti approvatovi della 
di lui persona, e per conseguenza 
contro la stessa ragione padrona dei 
libri . Rota Geiiuens. de niercat. 
decis. 175 n. 4 * Rota Rom. de- 
cis. 64 1 4 port. 1 in recent. 

Rota Florent. decis. 24 «- 49 

Som. IX. thes. ombros. Ansald. de 
comm. disc. ’ 5 i n. 4 - Roccus de 
societ. mercat. not. 42 n. 83 . Ca- 
sareg. de com. disc, 3 o n. 82 et 
seq- Felle.' de societ. cap, 14 n, 55 
et seq. 
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§. XII. 

Chiunque accetta in parte le par- 
tite scritturate in un libro mer- 
cantile , non potrà più impugnare 
le altre che avessero connessione , 
e dipendenza dalle prime, cosicché 
non potrà rigettare le partite in 
debito , quando abbia riconosciute 
quelle postovi in credito, prove- 
nienti da una medesima causa, con- 
to, c negoziazione. Rota Rom. de- 
cis. 101 n. 4 part. 4 recen. Ro- 
ta Florent. decis. 18 n. 21. et 
22 et decis. 24 n. 53 toni. ix. 
thes. ombros. Gaitus de credito 
cap. 2 tit. 5 R. 2022 et seq. An- 
saldus. disc. gener. n. i 3 o i 5 i et 
i 52 . De lleiùa coiHm. terreste, 
cap. 25 n. 7. 

$. xm. 

Qualora si tratti di dover presen- 
tare i libri d’uu negoziante fal- 
lito, quale avesse l’uso loro anche 
nel tempo della decozione, benclié 
possino in se stessi essere sinceris- 
simi, ciò non ostante la prova dei 
medesimi vacilla in giudizio, tanto 
più quando siano contro il solito 
mancanti de’ soliti recapiti, e cor- 
redo, e si riconoscano inverisiniiii 
nelle date, e scritturazioni. Ilei- 
neccius de libr. mercat. for. ce- 
dent. §. i 3 19 et 20. Card. De 
Luca de 'credito- dise. 78 n, >6. 
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lìocru.s de derort, inercat. n»l. io 
li. 5o et se<], Ausald. de com. dite, 
getter, n. i5i. De Luca ad Ora~ 
tian. diiccfit. forens. cap, iti n. g. 

Queisl.'i f>iurispriidcnza però non ha 
lno{>o, qualora si agisca di provare 
dai libri del fallilo qualche fatto ri- 
giiardaule. una persona terza. Rota 
Genuens. de mercat. decis, io n. 6 
o quando i libri, e le partite in es- 
si contenute appajono scritturale in 
, tempo abile , ed assai anteriore al 
fallimento , cosicché dall' oculare 
ispezione resti escluso ogni sospetto 
d'antidata. Ansald. loc. cit. n. i32. 

|. XIV. 

Affinchè la parlila apposta in un 
libro mercantile abbia forza di ob- 
bligare il debitore, è d’ uopo che 
consti essersi la medesima scrittu- 
raLi in tempo che il creditore eser- 
civa ancora la mercatura, ed era ge- 
neralmente considerato per nego- 
ziante; non provando regolarmente 
tali libri, tutlavolta che non con- 
tengano cose confacevoli al traffico, 
ed alla mercatura . ilota FLorent. 
decis. i4 A-. 4 tom. rii. et 

decis. 4 n. 78. tom. ix. thes. ombros,. 
Genua de script, pria. tit. an ra- 
tioc. mercat, pro.scrìb. Jid: f ac. n. 
s3. Ansald. de com. disc. gener. 
n. io5 et 12$. Stracca de mercat. 
tit. quom. in caos, mercat. proced. 
sit, pari. 1 n. 34- Mascard. de pro- 
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haf. Cftnrìus. gyt) ri. 25. Gratian. 
dìscept./brens. cap. 727 n. i 2 et seq. 

§. XV. 

Dovendosi per cagion di contesta- 
zioni comunicare i libri mercantili, 
non potrà il proprietario di essi ob- 
bligirvisi, se non se in quella parte 
che concerne la domanda, c sulla 
quale cade la controversia de’ liti- '' 
ganti, onde non restino palesali gli 
affari di commercio con altrui pre- 
giudizio. Leg. IO §. 2 de edendo. 
Leg. i ff. de fide instrum. leg. 2 
cod. de alim. pupill. praest. et leg. 

2 §. 1 cod. quand. et quib. quart. pars 
deb. Bu/a Florcnt. decis. ig n. 10 et 
seq. tom. tu. thes. ombros. Genua 
de script, prio. Itb. 4 tit. an mercat. 
n. 5g. Ansald. de com. disc. 72 
n. IO. V. Esibizione de’ libri mer- 
cantili. 

i. XVI. 

Coerentemente a questi principii si 
è ordinalo in questi Stati , che non 
possano astringersi i proprietarj di 
detti libri, tanto giornali, che m.ae- 
slri, a farne la comunicazione alle 
parli, eccettuati i casi di successio- 
ne, società, dissoluzione di essa, o 
di fallìmcnlo ; ma basti , che per 
giustificare la loro azione rimettano 
in caso di controversia un autenti- 
co estratto delle partite di essi, ed 
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esibiscano al {,>iiidice i libri nel loro 
on;>iiiale, se così veii}>a dal mede- 
simo ordinalo. Regie Costit, lib. 1 
tìt. i 6 eap. 4 *'• Eiitto 

per la Sardegna dei 3o Agosto 1770 
cap. 3 §. 12 . 

LICITAZIONE. 

Vedi Incanto, 

LIQUIDAZIONE. 

S. I. 

Ella è generalmente presa la rl- 
du/.ione, e liss.uione d’una somma 
incerta , o corftestata , o delle ri- 
spettive pretese che le parti posso- 
no avere l'una contro l’altra ad una 
somma certa , e chiara. Nel com- 
mercio però s’iuteiide per liquida- 
zione il pagamento che fa un ne- 
goziante ai di lui creditori , e la 
riscossione ottenuta delle d jviilegti 
somme alla Gne d'uiia società, o d'un 
ti alEco a solo. 

§. II. 

Vi sono in commercio piò modi di 
procedere alla liquidazione degli af- 
fari mercantiti, ma essendo essi di 
pura pratica, mi dispenso di rap- 
portarle , dovendomi soltanto atte- 
nere ad indicare le massime di giu- 
risprudenza in questa parte ricevute. 


S. HI. 

In miteria di liquidazione basta 
qualunque prova anche leggiera, e 
per via di congetture valutabili ad 
arbitrio de 1 giudice, aGinchc i di- 
ritti controversi possano considerarsi 
legittimamente certi. Gloss. ad leg. 3 
cod. de Seat, quae sine cert. qunut. 
profer. et in lag. alt. eod, de Jais . 
caus. adjiCt. legai. Hata Ftorent. 
in Florent. liquid. damn. decis. i5 
Octob. iGtìo ». i3 et 14 . Gratian. 
discept. forens cap. 33 ». 55 et 56. 
Menock de arbitrar, cas. 122 ». 2 
et seq. C in maggior ragione dovrà 
essere b islanlemente provata la li- 
quidazione, quando constasse la me- 
desima dalla cosa giudicata. Detta 
decU. Florent. ». 17 et seq. 

S- IV. 

L* eccezione che può competere 
per la liquidazione d’ una somma 
dovu ta, è talmente privilegiata, che 
non s' intende esclusa , quantunque 
siasi generalmente proibita dallo sta- 
tuto ogni sarta d'eccezioni, non po- 
tendo mai competere la via esecu- 
tiva per un ere dito illiquido. Rota 
Florent. decis. 36 ». 1 2 «/ 3 tom. tu. 
thes. ombros. Rota Rom. decis. i3i 
n. 5 et part. 12 in ree. Ab 
Ecclesia observat. forens. lib. 1 ob- 
seroat. 109 ». 3. Card, de Luca 
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* rrerf. disc. S et disc. 

a. Ansald, de com. disc. 28 
j «. ifi et seg. 

L V. 

La liquidazione d’un credito fatta 
con sentenza deve, relrotrarsi al tem- 
po in CUI appaja aver cominciato il 
debito ad effetto di sospendere il 
corso degl interessi provenienti dal- 
la somma dovuta. Leg. ^ et i et 
il ff. de compens. Rata Fio- 
reni, decis. ^ a* g tem. tti. thes. 
ombros. Leotard. de usar, guaest. 
ga ” 1 . g e< 12. 


L I Q 
L VI. 




Affinchè una liquidazione possa 
dirsi legittimamente fatta ; è d’uopo 
che segua essa per via di penti ai 
quali incombe di formarla sovra i, 
calcoli del dato, e del ricevuto, onde 
poter compensare il debito col credi- 
to. Card, de Luca de credito disc. 
i *4 6 Casareg. de com. disc. aoR 

II. 25 et 2fii V. inoltre gli articoli 
Compensazione. Interessi. 


Fine del Tomo Terzo. 




Tom, li. 
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